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LA  SPADA  E  LA  CROCE 

I  CAPPELLANI  ITALIANI 
NELLE  DUE  GUERRE  MONDIALI 


A  cura  di  Giorgio  Rochat 


Atti  del  XXXIV  convegno  di  studi  sulla  Riforma 

e  i  movimenti  religiosi  in  Italia 
(Torrre  Pellice,  28-30  agosto  1994) 


La  stampa  di  questo  fascicolo  fruisce  di  un  contributo 
specifico  del  C.N.R.  e  dei  contributi  ordinari  del  Ministero 
Beni  culturali  e  ambientali  e  della  Regione  Piemonte. 


Presentazione 


1.  Il  cappellano  è  l'espressione  più  diretta  del  coinvolgimento  delle  chiese 
negli  eserciti  e  nelle  guerre  del  nostro  tempo,  senza  le  articolazioni,  le  mediazioni,  le 
aperture  e  le  ambiguità  delle  prese  di  posizione  ufficiali  e  degli  interventi  umanitari  e 
assistenziali.  Il  cappellano  è  il  testimone  e  protagonista  deir alleanza  tra  'la  croce  e  la 
spada"  (lo  ricorda  appunto  la  croce  che  porta  sulla  divisa  di  ufficiale)  e  il  suo  primo 
compito  è  di  garantire  ai  soldati  la  legittimità  della  guerra  che  combattono  e  della  sua 
violenza  omicida,  come  simboleggiano  nel  modo  più  diretto  le  messe  al  campo  cele- 
brate dinanzi  ai  reparti  in  armi.  Il  suo  doppio  ruolo  di  "uomo  di  Dio"  e  di  ufficiale  è 
evidenziato  dalla  doppia  serie  di  attività  che  gU  sono  affidate:  da  una  parte  la  predica- 
zione, la  cura  d'anime  e  un'assistenza  che  potremmo  definire  pastorale,  dall'altra  una 
partecipazione  all'organizzazione  del  consenso  dei  soldati,  che  può  andare  da  un'assi- 
stenza generica  (come  supplenza  o  integrazione  di  quella  spettante  agli  ufficiali)  alla 
propaganda  bellica,  fino  ai  casi  limite  di  cappellani  che  accettano  ruoli  di  comando 
vero  e  proprio,  seppure  temporaneo. 

I  cappellani  sono  però  rimasti  ai  margini  della  storia  delle  guerre  italiane,  ricor- 
dati soltanto  da  una  produzione  agiografica  di  scarso  peso  o  esaltati  dalla  propaganda 
nazionalista,  ma  dimenticati  dagli  studiosi  di  storia  sia  militare  sia  religiosa.  Finalmente 
nel  1980  Roberto  Morozzo  della  Rocca  ha  trattato  su  basi  scientifiche  le  loro  vicende 
nella  prima  guerra  mondiale  e  in  questi  ultimi  anni  Mimmo  Franzinelli  ne  ha  sviluppato 
lo  studio  per  la  seconda  guerra  mondiale  e  per  i  vent'anni  precedenti  e  seguenti.'  È 
grazie  all'opera  di  questi  due  studiosi  che  oggi  è  possibile  parlare  con  serietà  e  base  do- 


'  Roberto  Morozzo  della  Rocca.  La  fede  e  la  guerra.  Cappellani  militari  e  preti-soldati 
1915-1919,  Studium.  Roma  1980:  MLVIMO  PRANZINELLL  //  riarmo  dello  spirito.  I  cappellani  militari 
nella  seconda  guerra  mondiale,  Pagus.  Treviso  1991.  e  poi  Stellette,  croce  e  fascio  littorio.  L'assi- 
stenza religiosa  a  militari,  balilla  e  camicie  nere  1919-1939.  Angeli/Istituto  naz.  per  la  storia  del 
movimento  di  liberazione.  Milano  1995.  Per  indicazioni  piij  articolale  rinvio  ai  contributi  dei  due 
studiosi  in  questo  fascicolo. 
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cumentaria  dei  cappellani  italiani  del  nostro  secolo,  così  come  è  grazie  alla  loro  attiva 
presenza  che  è  stato  possibile  il  convegno  di  cui  presentiamo  i  risultati. ^ 

2.  Guerra  e  religione,  sacerdoti  e  eserciti  costituiscono  un  binomio  forte  in 
tutte  le  società  organizzate.  In  ogni  tempo  il  combattente  ha  avuto  bisogno  per  affron- 
tare la  morte  dell'incoraggiamento  e  delle  certezze  dategli  dalla  religione  e  dai  suoi  sa- 
cerdoti.^ E  non  poche  grandi  religioni  sono  costruite  in  funzione  della  guerra.  Anche  il 
cristianesimo,  che  pure  predica  l'amore,  non  ha  mai  avuto  difficoltà  a  legittimare  e  be- 
nedire le  guerre  contro  gli  infedeli  e  gli  eretici  come  quelle  tra  stati  cristiani.  E  tutti  i 
movimenti  che  predicavano  la  non  violenza  (se  è  lecito  usare  un  termine  moderno  per 
situazioni  molto  diverse)  furono  emarginati,  sconfitti  e  riassorbiti;  la  storia  valdese 
passa  dai  poveri  di  Lione  e  dai  barba  che  rifiutavano  gli  stati  e  gli  eserciti  alle  guerre 
disperate  per  la  sopravvivenza  di  un  piccolo  popolo  e  di  una  piccola  chiesa.  Lo  storico 
registra  e  spiega,  il  credente  vive  il  dramma  del  tradimento  dell'insegnamento  di  Cristo, 
ma  pure  la  solidarietà  con  la  sua  chiesa  e  la  sua  storia  e  accetta  la  difesa  di  una  voca- 
zione anche  con  le  armi,  secondo  gli  imperscrutabili  piani  del  Signore,  senza  per  questo 
rinunciare  a  un  esame  partecipe  e  severo. 

Nel  corso  delle  guerre  della  cristianità  si  è  venuta  delineando  la  figura  del  cappel- 
lano, il  prete  o  pastore  impegnato  con  le  truppe,  con  un  ruolo  definito  nella  sostanza, 
seppure  variabile  nella  forma,  fino  alla  costituzione  nel  nostro  secolo  di  corpi  regolari 
di  cappellani  in  quasi  tutti  gli  eserciti."^  Non  è  necessario  spiegare  perché  non  sia  pos- 
sibile in  questa  sede  tenere  conto  di  questa  vastissima  problematica.  Per  dare  ugual- 
mente un  qualche  retroterra  al  discorso  sui  cappellani  del  nostro  tempo,  questo  fasci- 


^  Il  convegno  La  spada  e  la  croce.  I  cappellani  italiani  delle  due  guerre  mondiale  si  svolse  a 
Torre  Pellice  il  28-30  agosto  1994,  come  XXXIV  della  serie  di  convegni  che  la  Società  di  studi  val- 
desi dedica  alla  storia  della  Riforma  e  dei  movimenti  religiosi  con  cadenza  annuale  e  una  rotazione  tra 
temi  medievistici,  modernisti  e  contemporanei.  Questo  fascicolo  riproduce  le  relazioni  e  comunica- 
zioni presentate  al  convegno  e  lo  sviluppo  di  alcuni  interventi,  in  un  ordine  parzialmente  modificato. 
Per  consentire  la  pubblicazioni  di  questi  atti  in  termini  ragionevoli,  è  stata  sacrificata  l'uniformazione 
dei  testi,  che  conservano  il  sistema  di  citazioni  seguito  dai  singoli  autori. 

^  In  realtà  il  discorso  dovrebbe  essere  piià  articolato,  perché  non  mancano  eserciti  che  rifiutano  le 
religioni  tradizionali.  Basti  citare  due  esempi  illustri:  le  armate  della  Rivoluzione  francese  e  poi  quelle 
sovietiche.  Con  la  situazione  singolare  che  le  armate  hitleriane  che  nel  1941  invasero  la  Russia  erano 
provviste  di  cappellani  luterani  e  cattolici  (e  portavano  sul  cinturone  la  nota  scritta  Gotì  mit  uns.  Dio  è 
con  noi),  mentre  l'Armata  Rossa,  che  difendeva  non  solo  il  regime  staliniano  e  la  patria  russa,  ma  an- 
che il  mondo  intero  dalla  spaventosa  tirannia  nazista,  era  ufficialmente  atea  e  invece  dei  cappellani 
aveva  i  commissari  politici  comunisti.  La  storia  è  più  complessa  di  ogni  schematizzazione,  anche  se  il 
binomio  religione-guerra  rimane  fondamentale  nei  secoli. 

^  Nell'estate  1994  la  stampa  annunciava  il  ritorno  dei  cappellani  negli  eserciti  di  due  stati  del- 
riuiropa  orientale  e  la  nomina  dei  primi  cappellani  musulmani  nelle  forze  armate  degli  Stati  Uniti. 
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colo  (e  il  convegno  da  cui  deriva)  dedica  le  due  prime  relazioni  a  problemi  generali  e 
diversi.  Lo  studio  di  Giorgio  Tourn  sulle  guerre  valdesi  ha  il  compito  di  ricordare,  at- 
traverso una  rigorosa  ricostruzione  di  vicende  circoscritte,  il  coinvolgimento  diretto 
delle  chiese  e  dei  loro  ministri  nelle  guerre  del  passato  (un  coinvolgimento  dalle  due 
parti:  la  cruenta  repressione  dei  valdesi  era  legittimata  e  benedetta  con  uguale  forza 
dalla  chiesa  cattolica).  Inoltre  lo  studio  presenta  il  retroterra  culturale  cui  facevano  rife- 
rimento i  cappellani  valdesi  delle  due  guerre  mondiali,  attraverso  l'adesione  piena  allo 
stato  liberale  che  garantiva  la  libertà  religiosa  e  un  progresso  ordinato.  Daniele  Me- 
nozzi  ricostruisce  poi  con  grande  ricchezza  e  documentazione  le  posizioni  di  fondo  del 
papato  e  della  cultura  cattolica  dominante  dinanzi  alle  due  guerre  mondiali,  cui  si  rifa- 
cevano i  vescovi  italiani  e  l'Ordinariato  militare.^  Ne  viene  evidenziata  la  crisi  pro- 
fonda della  più  grande  chiesa  cristiana  dinanzi  alle  guerre  mondiali,  da  una  parte  tesa  a 
rivendicare  un  suo  ruolo  e  una  sua  supremazia,  dall'altra  coinvolta  nel  conflitto  fino  a 
incoraggiare  i  cattolici  degli  eserciti  contrapposti  all'obbedienza  e  al  sacrificio. 


3.  Una  verifica  di  queste  posizioni  si  ha  nelle  relazioni  di  Roberto  Morozzo 
della  Rocca  e  di  Mimmo  Franzinelli,  anche  se,  per  ovvie  ragioni  di  spazio,  entrambi 
devono  limitarsi  a  sintetizzare  i  loro  volumi  molto  più  articolati.  In  via  preliminare  si 
deve  ricordare  che  nella  prima  guerra  mondiale  il  clero  non  era  esentato  dalla  chiamata 
alle  armi:  la  grande  maggioranza  di  preti,  frati  e  seminaristi  (e  naturalmente  i  ministri  di 
culto  evangelici)  in  età  di  leva  dovettero  indossare  la  divisa,  prestando  servizio  sia  nelle 
strutture  ospedaliere  sia  in  trincea  (i  cosiddetti  preti-soldati).  Quelli  di  loro  che  riusci- 
rono a  ottenere  la  nomina  a  cappellani  (una  minoranza  ristretta)  erano  dei  privilegiati, 
sia  perché  potevano  riprendere  a  svolgere  il  loro  ministero,  sia  perché  acquistavano  la 
condizione  di  ufficiale  e  i  diritti  connessi  (non  senza  attirarsi  spesso  le  critiche  dei 
preti-soldati  che  restavano  in  trincea).  Nella  seconda  guerra  mondiale  invece  il  clero 
cattolico  era  esentato  dal  servizio  militare,  in  seguito  al  Concordato  del  1929,  mentre 
dal  1926  i  cappellani  erano  organizzati  in  un  corpo  con  molte  articolazioni,  come  l'as- 
sistenza religiosa  alle  organizzazioni  giovanili  del  regime  (e  alle  spalle  una  partecipa- 
zione reclamizzata  alle  guerre  d'Etiopia  e  di  Spagna).  Erano  quindi  tutti  volontari,  sia 
quelli  "di  carriera"  sia  quelli  arruolati  per  la  guerra,  anche  se  i  volontari  autentici  erano 
una  minoranza  spesso  politicizzata,  mentre  i  più  erano  stati  designati  e  talvolta 
"comandati"  dai  loro  vescovi. 


^  L'Ordinariato  militare  è  il  vertice  del  corpo  dei  cappellani  cattolici  delle  forze  armate  italiane. 
Durante  la  prima  guerra  mondiale,  buona  parte  del  periodo  fascista  e  poi  della  seconda  guemi  mon- 
diale fu  retto  da  monsignor  Bartolomasi,  nominato  in  accordo  dal  Vaticano  e  dalle  autorità  militari, 
detto  anche  vescovo  di  campo  o  castrense  e  equiparato  a  generale. 


6 


GIORGIO  ROCHAT 


Come  emerge  dagli  studi  di  Morozzo  della  Rocca  e  di  Franzinelli.  questa  diffe- 
renza di  reclutamento  ebbe  meno  peso  di  quanto  si  possa  credere  nel  determinare  gli 
atteggiamenti  dei  cappellani  cattolici  nelle  due  guerre  mondiali.  In  entrambe  una  mino- 
ranza fortemente  motivata  si  fece  interprete  delle  aspirazioni  di  "riconquista"  cattolica 
dello  stato  e  dell'esercito  e/o  dell" imperialismo  nazionalista  e  poi  fascista,  mentre  la 
maggioranza  fu  per  così  dire  assorbita  dall'ambiente  e  dall'attività  svolta.  I  cappellani 
si  inserirono  nelle  strutture  militari  senza  porre  problemi,  rispondendo  da  una  parte  alle 
richieste  dei  comandi  (che  li  vedevano  soprattutto  come  organizzatori  del  consenso  di 
massa),  dall'altra  alle  esigenze  dei  soldati,  nei  limiti  della  cultura  religiosa  del  tempo. 
Basti  ricordare  che.  di  regola,  un  cappellano  era  assegnato  a  un  reggimento  di  circa 
3.000  uomini,  il  che  significava  che  i  suoi  compiti  erano  in  primo  luogo  istituzionali 
(semplificando:  la  messa  ai  reparti),  mentre  il  contatto  diretto  con  i  soldati  non  poteva 
che  essere  limitato.  Soltanto  negli  ospedali  e  in  situazioni  particolari  il  cappellano  do- 
veva occuparsi  di  un  numero  minore  di  uomini  e  quindi  poteva  lavorare  sulla  base  di 
rapporti  personali. 

La  figura  del  cappellano  cattolico  tramandataci  dall'agiografia  sia  religiosa  sia 
militare  (che  predilige  le  medaglie  d'oro,  gli  eroi  e  i  martiri)  è  piuttosto  grigia,  appiat- 
tita sui  suoi  compiti  istituzionali  e  assistenziali.  Dagli  studi  di  Morozzo  della  Rocca  e 
Franzinelli  emerge  una  realtà  più  articolata  e  contraddittoria.  Il  cappellano  doveva  inci- 
tare i  soldati  a  combattere,  ma  anche  cercare  di  porre  un  limite  agli  orrori  della  guerra. 
Doveva  predicare  e  svolgere  cura  d'anime,  ma  le  circostanze  lo  portavano  a  occuparsi 
più  dei  pochi  ufficiali  che  dei  troppi  soldati.  Doveva  raccomandare  un  comportamento 
sessuale  morigerato,  mentre  l'esercito  organizzava  e  raccomandava  bordelli  controllati 
per  limitare  le  malattie  veneree.  Soffriva  dinanzi  a  bestemmie  e  turpiloquio,  che  pure 
l'ambiente  militare  praticava  largamente.  Doveva  farsi  portavoce  delle  richieste  e  pro- 
teste dei  soldati,  senza  molte  possibilità  di  farsi  ascoltare  dai  superiori,  pronti  invece  a 
accollargli  compiti  assistenziali  e  talvolta  ricreativi  che  non  gli  competevano.  Era  un 
ufficiale,  il  che  lo  separava  dai  soldati,  ma  generalmente  non  bastava  per  farlo  accettare 
come  tale  dagli  altri  ufficiali,  perché  aveva  messo  i  gradi  senza  un  giorno  di  naia  e  per 
nomina  ecclesiastica.  Le  forti  personalità  si  imponevano  ugualmente:  la  maggioranza 
dei  cappellani  si  adattava,  accettando  l'appiattimento  sui  compiti  istituzionali  e  assi- 
stenziali: una  minoranza  viveva  con  intimo  disagio  i  limiti  posti  all'azione  pastorale  e 
più  in  generale  l'ambiguità  del  suo  ruolo. 

In  definitiva,  il  cappellano  è  una  figura  più  complessa  della  sua  immagine  tradi- 
zionale e  meriterebbe  maggiore  attenzione  da  parte  degli  studiosi  delle  guerre  e  delle 
chiese.  Purtroppo  il  convegno  è  riuscito  a  approfondire  il  discorso  soltanto  per  i  cappel- 
lani cvangehci,  che  presentano  alcune  differenze  importanti  rispetto  a  quelli  cattolici, 
come  indicheremo  più  avanti. 
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4.  Alcuni  spunti  in  questa  direzione  sono  offerti  dalla  seconda  sezione  di  que- 
sto fascicolo,  che  affianca  due  esperienze  del  tutto  diverse,  oltre  al  breve  intervento  di 
Piero  Crociani  sui  cappellani  ortodossi.  Avevamo  anche  cercato  di  avere  una  comuni- 
cazione sui  cappellani  ebrei  della  prima  guerra  mondiale;  la  avevamo  anche  trovata, 
grazie  ai  buoni  uffici  degli  amici  del  Centro  di  documentazione  ebraica  contemporanea 
di  Milano,  ma  la  studiosa  che  si  era  impegnata  a  trattare  il  tema  vi  ha  rinunciato  all'ul- 
timo momento,  troppo  tardi  per  una  sostituzione.  Un  vero  peccato,  perché  il  tipo  di  as- 
sistenza religiosa  dei  cappellani  ebrei  aveva  caratteristiche  proprie  degne  di  interesse^  e 
perché  ricordare  la  loro  presenza  nella  prima  guerra  mondiale  valeva  anche  a  sottoli- 
neare la  loro  assenza  nella  seconda.  L'esercito  italiano  aveva  dalle  guerre  risorgimen- 
tali una  tradizione  di  rispetto  delle  minoranze  religiose,  come  dimostra  la  sua  disponibi- 
lità a  nominare  cappellani  di  tutte  le  fedi,  tanto  che  (caso  pressocché  unico  in  Europa) 
aveva  un  numero  relativamente  alto  di  ufficiali  ebrei,  tra  cui  non  pochi  generali  e  in  età 
giolittiana  un  ministro  della  Guerra.  La  loro  cacciata  nel  1938  fu  un  triste  episodio  di 
acquiescenza  alla  dittatura  fascista.^ 

La  relazione  di  Nicola  Labanca  sull'assistenza  religiosa  nelle  truppe  coloniali  ri- 
costruisce con  molta  attenzione  problemi  poco  noti  e  insufficientemente  documentati. 
Nel  quadro  generale  del  convegno  la  relazione  serve  anche  a  riportarci  al  carattere 
strumentale  dell'assistenza  religiosa.  Il  colonialismo  italiano  non  aveva  grande  inte- 
resse per  le  religioni  dei  suoi  sudditi  africani,  le  conosceva  anzi  piuttosto  poco  (come 
ben  poco  sapeva  e  si  curava  di  sapere  della  civiltà  dei  paesi  occupati),  né  sembrò  mai 
accorgersi  che  la  chiesa  copta  abissina  era  una  chiesa  cristiana.*^  L'organizzazione  di 
un'articolata  assistenza  religiosa  alle  truppe  coloniali  non  nasceva  quindi  dalle  richieste 
delle  chiese  africane,  né  da  un  particolare  rispetto  nei  loro  confronti  o  dal  desiderio  di 
migliorare  i  rapporti  con  esse.  Le  autorità  militari  si  preoccupavano  soltanto  di  fornire 


^  Secondo  Morozzo  della  Rocca,  i  rabbini  militari  "svolge\  ano  un'attività  occasionale  e  atipica" 
{La  fede  e  la  guerra  ,  cit.,  p.  1 13).  Avremmo  voluto  saperne  di  più. 

^  Anche  il  piccolo  mondo  evangelico  forniva  sottufficiali  e  ufficiali  di  carriera  (specialmente  al- 
pini e  carabinieri  dalle  Valli  valdesi),  ma  è  più  significativa  la  mancanza  di  discriminazioni  nei  ri- 
guardi degli  ebrei,  verso  cui  gli  altri  eserciti  avevano  preclusioni  radicali  o  pregiudizi  pesanti,  come 
ricorda  il  caso  Dreyfus.  Non  ci  sono  dati  sulla  cacciata  dei  militari  ebrei  nel  1938,  che  le  forze  armate 
italiane  non  amano  ricordare.  Vale  la  pena  di  ricordare  che  con  la  fine  del  fascismo  la  tradizione  di  ri- 
spetto e  parità  delie  fedi  è  tornata  in  vigore,  tanto  che  alla  fine  degli  anni  '50  un  ufficiale  ebreo  di- 
venne capo  di  stato  maggiore  dell'esercito  italiano. 

^  Cfr.  Cesare  MARONGIU  BUONAIUTI,  Politica  e  religioni  nel  colonialismo  italiano  1 882-1 94 L 
Giuffré,  Milano  1982,  nonché  NICOLA  LABANCA,  In  marcia  verso  Adua,  Einaudi,  Torino  1993.  e 
Angelo  Del  BOCA.  Gli  italiani  in  Africa  orientale  e  Gli  italiani  in  Libia.  6  \  oIumi  dal  1975  al  1988 
presso  Laterza. 
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ai  soldati  coloniali  i  servizi  necessari  per  garantire  il  loro  rendimento  e  la  loro  fedeltà; 
ne  rispettavano  quindi  le  tradizioni  religiose  in  fatto  di  alimentazione  (Labanca  illustra 
la  necessità  di  una  certificazione  religiosa  per  le  scatolette  di  carne)  e  le  esigenze  di  as- 
sistenza spirituale,  assoldando  i  cappellani  necessari  con  un'imparzialità  che  nasceva 
non  dal  rispetto  verso  le  chiese,  ma  da  problemi  di  efficienza  (e  dal  rispetto  verso  i  fe- 
deli ascari  nel  caso  degli  ufficiali  pili  esperti  e  sensibili).  Nelle  truppe  coloniali  l'assi- 
stenza reUgiosa  è  riportata  allo  stato  "puro"  (o  strumentale,  se  si  preferisce)  di  servizio 
necessario  ai  soldati,  senza  altre  implicazioni.  Un  atteggiamento  che  in  fondo  ritro- 
viamo anche  in  molti  ufficiali  dell'esercito  italiano,  che  vedevano  nei  cappellani  catto- 
lici soltanto  uno  strumento  per  l'organizzazione  del  consenso  dei  soldati. 

La  ricerca  di  Antonella  De  Bemardis  sui  cappellani  fatti  prigionieri  dai  tedeschi 
air  8  settembre  1943  e  "internati"  nei  campi  di  prigionia  del  Reich  con  650.000  soldati 
e  ufficiali*^  merita  attenzione  per  più  motivi.  In  primo  luogo  per  l'ampia  documenta- 
zione, in  parte  inedita,  che  ricostruisce  con  efficacia  le  vicende  dei  cappellani  in  mano 
ai  tedeschi  e  le  ragioni  per  cui  in  maggioranza  rifiutarono  l'adesione  alla  Rsi.  In  se- 
condo luogo  perché  in  una  situazione  di  crisi  e  scomparsa  delle  gerarchie  militari,  i  ca- 
pellani  videro  accresciuto  il  loro  ruolo  di  riferimento  per  la  massa  dei  soldati,  svol- 
gendo (malgrado  i  molti  ostacoli  frapposti  dai  tedeschi)  una  "supplenza"  che  trovava 
base  nel  radicamento  della  chiesa  cattolica  nella  società  italiana.  Ci  sembra  di  poter  sot- 
tolineare un  terzo  elemento:  in  questa  situazione  di  crisi  dell'istituzione  militare,  i  cap- 
pellani non  si  sentono  e  non  si  presentano  più  ai  soldati  come  ufficiali,  ma  come  preti, 
anzi  parroci.  Il  carattere  contradittorio  della  figura  del  cappellano,  sacerdote  e  ufficiale, 
uomo  di  pace  che  predica  la  guerra  (semplifichiamo),  viene  meno  dinanzi  al  collasso 
della  gerarchia  militare  e  lascia  spazio  soltanto  al  parroco  che  si  preoccupa  per  i  suoi 
fedeli  di  cui  si  sente  responsabile,  a  prescindere  dalla  divisa.  Anche  nel  rifiuto  dell'ade- 
sione alla  Rsi  per  i  cappellani  la  fedeltà  verso  i  compagni  di  prigionia  conta  assai  più  di 
quella  verso  l'istituzione  militare,  cui  invece  è  sensibile  la  massa  degli  ufficiali.  Una 
notazione  interessante  per  la  definizione  del  ruolo  dei  cappellani  e  delle  loro  priorità. 


^  Ricordiamo  che  ai  circa  650.000  militari  italiani  rinchiusi  nei  campi  di  prigionia  dopo  TS  set- 
tembre 1943  i  tedeschi  offrirono  la  liberazione  in  cambio  di  un'adesione  alla  Repubblica  sociale  di 
Mussolini  (Rsi),  appoggiando  questa  richiesta  con  un  trattamento  durissimo  (vitto  ridotto  a  1.000  ca- 
lorie al  giorno,  spesso  meno,  baracche  infami,  umiliazioni  e  vessazioni  di  ogni  sorta).  Le  adesioni  fu- 
rono circa  il  10%  per  i  soldati,  che  preferirono  in  massa  il  lavoro  forzato  in  condizioni  brutali  come 
'schiavi',  con  circa  40.000  morti  in  18  mesi.  Per  i  30.000  ufficiali  le  adesioni  salirono  al  30%,  perché 
avevano  un  maggior  valore  politico,  e  quindi  le  pressioni  nazifasciste  continuarono  fino  alla  prima- 
vera 1944.  Per  riguardo  alla  Repubblica  sociale  di  Mussolini,  che  si  proclamava  governo  italiano,  ma 
non  riusciva  a  ottenere  l'adesione  dei  militari  prigionieri,  costoro  furono  definiti  "internati  militari" 
(Imi),  una  figura  giuridica  inventata.  Cfr.  GERHARD  SCHREIBER,  /  militari  italiani  internati  nei  campi 
di  concentramento  del  Terzo  Reich.  Traditi,  disprezzati,  dimenticati.  Ufficio  storico  dell'esercito, 
Roma  1992. 
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5.  Alla  terza  sezione  di  questo  fascicolo  dedichiamo  una  nota  specifica,  cui 
rinviamo.  La  quarta  sezione  può  sembrare  un  ampliamento  eccessivo  rispetto  ai  temi 
principali  del  convegno.  Ci  sembrava  però  che  non  bastasse  parlare  dei  cappellani  nelle 
guerre  mondiali,  con  la  maggiore  equanimità  possibile  (e  s'intende  nei  limiti  di  un  con- 
vegno), senza  registrare  anche  le  critiche  radicali  volte  al  loro  ruolo.  Piìj  che  ripercorre 
un  lungo  dibattito,  non  sempre  sereno  né  facile  da  ricostruire  (anche  per  lo  scarso  inte- 
resse dell'opinione  pubblica,  che  generalmente  si  occupa  dei  cappellani  soltanto  in 
margine  alle  discussioni  sull'obiezione  di  coscienza),  abbiamo  scelto  di  ripresentare  un 
solo  momento,  il  piij  noto  e  per  molti  aspetti  più  interessante:  la  Lettera  ai  cappellani  di 
don  Milani,  che  nel  1965  suscitò  le  piiì  vivaci  polemiche. '^^  A  distanza  di  trent'anni  la 
lettera  conserva  la  sua  forza  accusatrice,  a  prezzo  di  semplificazioni  polemiche  spesso 
denunciate.  Mimmo  Franzinelli  ripercorre  le  tappe  dello  scontro,  anche  sulla  base  di 
una  documentazione  inedita  proveniente  dall'archivo  dell'Ordinariato  militare  (assai 
pili  cauto  dei  suoi  difensori,  non  sempre  disinteressati),  mentre  Bruna  Bocchini  Ca- 
maiani  ricorda  che  la  polemica  di  don  Milani,  per  quanto  personale,  si  inseriva  in  quel 
"laboratorio  fiorentino"  in  cui  personalità  di  spicco  come  padre  Balducci  e  il  sindaco 
La  Pira  portavano  avanti  una  difficile  e  contrastata  riflessione  sul  rifiuto  cristiano  della 
guerra. 

Seguono  alcuni  interventi.  Claudio  Pasquet,  pastore  valdese,  ci  offre  una  lettura 
della  Lettera  ai  cappellani  di  don  Milani  da  una  prospettiva  protestante.  I  problemi  del 
pacifismo  cristiano  sono  ripresi  nell'intervento  di  monsignor  Bettazzi,  mentre  Giovanni 
B.  Varnier  offre  un'attenta  riflessione  sul  ruolo  dei  cappellani  nel  nostro  tempo.  L'in- 
tervento di  un  militare  evangelico,  il  generale  Raffaello  Oraziani,  è  stato  sintetizzato 
più  brevemente,  in  una  lettera  da  cui  togliamo  alcune  frasi: 

Sono  convinto  della  necessità  che  gli  "uomini  di  Dio'  portino  ovunque,  di  conseguenza 
anche  nel  mondo  militare,  la  parola  di  Dio.  In  quest'ottica,  i  cappellani  sono  necessari.  Sui 
modi  e  sulle  regole  di  tale  presenza,  si  può  e  si  deve  discutere  nella  misura  in  cui  l'attuazione  di 
un  concetto  richiede  provvedimenti  organizzativi  e  atti  esecutivi. 

Ritengo  che  l'esigenza  religiosa  non  si  limiti  alla  presenza  di  cappellani  cattolici,  ma  che 
anche  i  cosiddetti  protestanti  e  gli  ebrei  debbano  farsi  parte  attiva  nei  confronti  dei  "fedeli  in 
armi".  (...) 


La  lettera  Ai  cappellani  militari,  datata  23  febbrario  1965  è  stata  pubblicata  più  volte  dalla  Li- 
breria editrice  fiorentina,  (e  da  altri  editori  italiani  e  stranieri)  insieme  alla  successiva  Lettera  ai  <^iu- 
dici  del  18  ottobre  1965,  in  cui  don  Milano  sviluppa  la  sua  polemica  con  maggiore  ampiezza,  sotto  il 
titolo  complessivo  U obbedienza  non  è  più  una  virtù..  L'edizione  più  recente  è  quella  della  collana 
Millelire,  Viterbo  1994.  a  cura  di  Carlo  Galeoni. 
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Tornando  ai  cappellani  che  già  operano,  sento  il  bisogno  di  non  abbassare  la  guardia  con- 
tro il  quotidiano  assalto  dell'equivoco,  secondo  il  quale  i  cappellani  servono  quando,  in  un 
modo  o  nell'altro,  fan  comodo  al  mantenimento  della  disciplina. 

Questo  finisce  per  emarginarli  all' interno  di  un  ghetto  dorato,  dove  la  solitudine  cui  sono 
comunque  destinati,  lungi  dal  sublimarsi  nella  consapevolezza  del  ministero  assolto,  si  fa  torva 
per  la  limitatezza  di  prospettive  spirituali",  i  ' 

Questa  non  può  essere  la  conclusione  del  convegno,  che,  nel  pieno  rispetto  delle 
diverse  posizioni,  non  si  proponeva  conclusioni,  bensì  un  invito  alla  riflessione  parte- 
cipe e  critica  sul  ruolo  dei  cappellani  nelle  guerre  di  ieri  e  nel  mondo  di  oggi. 


GIORGIO  ROCHAT 
(31  agosto  1995) 


Lettera  del  13  ottobre  1994  del  gen.  Gra/iani,  che  riassume  i  suoi  interventi  al  convegno. 


RELIGIONI,  ESERCITI,  CAPPELLANI 


Pastori  e  cappellani  nelle  guerre  valdesi 


Da  cappellano  a  profeta 

Il  concetto  di  cappellania  militare,  anche  qualora  lo  si  accolga  con  un  forte  ridi- 
mensionamento, non  può.  nel  contesto  della  storia  valdese,  risalire  oltre  il  XVI  secolo. 
L'eventualità  che  un  "ministro  della  Parola"  sia  in  qualche  misura  coinvolto  in  una 
azione  bellica  si  può  prospettare  infatti  solo  nel  caso  di  una  comunità  cristiana  che  ab- 
bia accettato  consapevolmente  di  situarsi  in  un  contesto  di  tipo  costantiniano,  che  si 
presenti  cioè  come  chiesa  di  popolo,  espressione  legittima  di  una  "societas  Christiana'', 
condizioni  assolutamente  estranee  alla  spiritualità  valdese  medie\  ale. 

La  comunità  dei  "poveri"  si  è  sempre  mantenuta  su  posizioni  di  non  violenza  radicale 
che  non  ammette  l'uso  delle  armi  e  la  figura  del  barba  mal  si  concilierebbe  con  un  in- 
tervento armato  e  con  una  qualche  forma  di  presenza  religiosa  in  un  contesto  di  guerra 
o  crociata.'  Nella  misura  in  cui  i  valdesi  medievali  aderiranno  al  progetto  dei  riforma- 
tori europei  muteranno  anche  su  questo  punto  il  loro  atteggiamento  e  le  loro  posizioni 
che  non  troveranno  accoglienza  presso  le  chiese  istituzionali  saranno  in  qualche  misura 
riprese  solo  dalle  correnti  di  tipo  anabattista. - 

Anche  all'interno  di  una  cristianità  moderna,  cinquecentesca,  di  tipo  costanti- 
niano esistono  però  posizioni  molto  diversificate  per  quanto  riguarda  la  presenza  di  un 
ministro-cappellano.  Due  sono  le  figure  che  esso  può  assumere  e  che  si  possono  co- 
gliere sintenticamente  nella  vicenda  esemplare  di  uno  dei  grandi  della  Riforma:  Ulrich 
Zwingli. 


'  Jean  GONNET-AMEDEO  MOLNAR.  Les  Vaudois  mi  Moyen  Age.  Torino.  Claudiana.  1974.  pp. 
181  ss.;  GlO\'ANNI  SCUDERI.  I  fondamenti  teologici  della  non  violenza  nel  Valdismo  anteriore  al  XVI 
secolo.  ••Bollettino  della  Società  di  studi  valdesi"  (d'ora  in  poi  B.S.S.V.),  n.  129  (  1971  ).  pp.  3-14. 

-  Cfr.  UGO  Gastaldi.  Storia  dell  Anabattismo.  Torino  Claudiana,  1972. 
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Egli  ha  esercitato  il  ministero  di  "cappellano"  in  due  forme:  in  Italia  al  seguito 
degli  eserciti  mercenari  confederati  nel  periodo  della  appartenenza  al  clero  cattolico,  e 
in  Svizzera  alla  guida  delle  milizie  zurighesi  nello  scontro  con  le  truppe  dei  cantoni 
cattolici.  Questa  presenza  sul  campo  di  battaglia  pare  avere  nei  due  casi  caratteri  iden- 
tici, in  realtà  è  molto  diversa  perché  diversa  è  la  natura  dello  scontro.  A  Marignano  il 
prete  Zwinglio  è  al  seguito  di  un  esercito  mercenario,  di  professionisti  della  gueiTa,  che 
combatte  indifferentemente  per  il  re  di  Francia,  il  papa  o  l'imperatore,  mosso  unica- 
mente da  motivazioni  economiche;  la  sua  funzione  è  in  questo  caso  di  assistenza  spiri- 
tuale, che  nei  termini  della  teologia  medievale  si  esplica  nell'  assistere  i  moribondi  con 
il  sacramento.^ 

A  Kappel,  dove  trova  la  morte,  Zwingli,  che  è  ormai  da  mesi  predicatore  della 
cattedrale  riformata  di  Zurigo,  è  alla  testa  di  suoi  concittadini  nella  difesa  di  una  co- 
munità, una  Gemeinde  cristiana,  la  cui  esistenza  ancora  precaria  è  messa  in  discussione 
dalla  offensiva  cattolica;  qui  non  è  in  gioco  l'interesse  del  re  di  Francia  o  del  papa,  ma 
il  progetto  di  riforma  della  società  zurighese  minacciata  dalla  restaurazione  dell'ordine 
antico  e  del  potere  vescovile.  In  questo  caso  il  conflitto  è  di  tipo  ideologico,  oltreché 
naturalemente  politico,  e  la  presenza  del  ministro  Zwingli  sanziona  e  qualifica  in  qual- 
che misura  la  natura  dello  scontro  militare. 

Questa  stessa  duplicità  di  figure  e  di  funzioni  del  cappellano  si  riscontra  anche 
nella  vicenda  valdese  del  periodo  che  ci  interessa,  e  cioè  dei  secoli  XVI-XVIII.  Quando 
la  popolazione  valdese,  nella  sua  qualifica  di  chiesa  riformata  e  conseguentemente  di 
comunità  dissidente,  si  scontra  con  l'autorità  del  sovrano  in  un  conflitto  di  natura  reli- 
gioso ideologico  che  la  impegna  totalmente,  i  ministri,  nella  funzione  di  predicatori  del 
messaggio  rivelato,  diventano  figure  primarie.  Quando  invece  la  comunità  valdese,  in 
quanto  componente  del  ducato  di  Savoia  prima  e  poi  del  Regno  Sardo,  partecipa  alle 
vicende  della  sua  terra  al  servizio  del  sovrano  e  come  tale  invia  le  sue  milizie  in  cam- 
pagne militari  il  ministro,  qualora  sia  previsto,  non  ha  altra  funzione  che  quella  di  ga- 
rantire alla  truppa  valdese  una  presenza  religiosa  confessionale. 

Le  due  figure,  pur  essendo  entrambe  presenti  nella  vicenda  valdese,  non  sono 
certo  sullo  stesso  piano,  la  prima  è  non  solo  quantitativamente,  ma  qualitativamente  la 
più  significativa,  ma  anche  quella  di  cui  è  piij  complesso  delineare  in  modo 
convincente  i  caratteri. 


^  Su  Zwingli  si  veda  F.  SCHMIDT  CLAUSING,  Zit  /z/.t,'//.  Torino  Claudiana.  1978;  FRANCnsco 
I:kasM()  Sc  iuto.  Ulrico  'Avini^li.  Napoli,  Giannini, 1980,  in  particolare  pp.  39  ss.;  U.  Zv^WGLl,  Scrini 
tcoloi'ici  c  politici,  Torino,  (Saudiana,  I98.S. 
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Lei  prima  guerra  valdese  1560-1561 

Il  primo  scontro  fra  milizie  valdesi  e  esercito  ducale,  che  si  configura  in  qualche 
misura  come  una  guerra,  ha  luogo  nel  1561.  In  seguito  all'editto  di  Nizza  del  gennaio 
1560  i  gruppi  riformati  del  Piemonte  sono  stati  costretti  all'esilio  o  all'abiura,  ma  le 
comunità  riformate  delle  Valli,  malgrado  i  reiterati  appelli  ducali,  rifiutano  di  sottomet- 
tersi. Di  qui  trae  origine  il  conflitto  fra  i  sudditi  che  praticano  la  religione  riformata  e 
l'autorità  ducale.  Sulla  vicenda  esiste  una  preziosa  pubblicistica  coeva  il  cui  intendi- 
mento e  la  cui  portata  sono  state  magistralmente  illustrati  da  Enea  Balmas  nelle  Intro- 
duzioni ai  volumi  2  e  3  della  collana  "Storici  valdesi":^  esiste  naturalmente  anche  una 
ricca  bibliografia  al  riguardo."  in  quanto  la  vicenda,  modesta  nelle  sue  dimensioni,  pre- 
senta aspetti  significativi  sia  in  campo  politico  che  giuridico  che  le  conferiscono  un 
posto  di  rilievo  nella  vicenda  riformata  cinquecentesca.  Importante  il  fatto  che  il  con- 
flitto si  concluda  con  la  vittoria  valdese  sancita  da  quel  trattato  di  Cavour  (1561)  stipu- 
lato fra  la  Corte  sabauda  e  la  delegazione  valdese,  documento  del  tutto  anomalo  che  ri- 
conosce, a  sei  anni  dalla  Dieta  di  Augusta  e  del  suo  cujus  regio  et  eius  religio,  il  diritto 
a  professare  una  religione  diversa  da  quella  del  sovrano  a  sudditi  per  di  più  responsabili 
di  una  aperta  ribellione. 

Meritevole  di  altrettanta  attenzione,  anche  se  meno  esplorato,  l'aspetto  militare 
della  vicenda.  Lo  scontro,  che  contrappone  le  milizie  sabaude,  arruolate  secondo  criteri 
tardo  medievali,  con  armamenti  modesti,  alle  bande  contadine  valdesi,  è  solo  in  appa- 
renza di  tipo  tradizionale:  anzitutto  avviene  su  terrreno  montano,  di  rado  luogo  di  com- 
battimenti e  dove  la  conoscenza  dei  luoghi  risulta  fattore  determinante,  situazione  a  cui 
dovrebbe  corrispondere  una  diversa  conduzione  delle  operazioni  che  i  nobili  piemon- 
tesi, legati  a  schemi  tradizionali,  non  sono  in  grado  di  impostare.  In  secondo  luogo  si 
tratta  di  un  conflitto  fortemente  ideologizzato  in  cui  il  concetto  di  guerra  saccheggio, 
pur  presente,  ha  un  ruolo  secondario  rispetto  alla  salvaguardia  degli  ideali. 


Anonimo,  Histoire  mémorable  de  la  guerre  faite  par  le  Due  de  Savore  Emanuel  Pliileherr 
contre  ses  subjectz  des  Vallées  d'Augrogne,  Perosse,  S.  Martin,  a  cura  di  E.  Balmas.  •'Storici  Valdesi 
n.l",  Torino  Claudiana.  1972:  ANONIMO.  Histoire  des  persecutions  et  guerres  faites  depuis  l'an  1555 
iusques  en  Van  1561  contre  le  peuple  appelé  Vaudois..  a  cura  di  E.  Balmas.  "Storici  valdesi  n.2",  To- 
rino. Claudiana.  1975:  SCIPIONE  LENTOLO.  Historia  delle  grandi  e  crudeli  persecutioni  fatte  ai  tempi 
nostri  in  Provenza,  Calabria  e  Piemonte  contro  il  popolo  che  cliicnuano  Valdese,  a  cura  di  TEOFILO 
Gay,  Torre  Pellice.  Alpina.  1906. 

Ai  dati  della  Bibliografìa  valdese  di  A.  ARNfAND  Hlgon  e  G.  GONNET  (B.S.S.V..  N.  93  (1953) 
aggiungere  la  nota  bibliografica  di  A.  ARMAND  HUGON.  Storia  dei  Valdesi,  voi.  II.  Torino.  Claudiana. 
1984.  pp.  31-32.  e  il  n.  1 10  del  B.S.S.V.  interamente  dedicato  alTavvenimento. 
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Di  non  minore  importanza  potrebbe  risultare,  quando  venisse  attentamente  stu- 
diato, r armamento  usato  dai  contendenti.  Alle  armi  di  tipo  rudimentale,  quali  fionde  e 
roncole,  le  bande  valdesi  possono  infatti  affiancare  armi  moderne,  gli  archibugi,  e  non 
si  tratta  di  alcune  unità;  le  compagnie  del  Pragelato  accorse  in  aiuto  ai  correligionari 
della  vai  San  Martino  guidate  dal  ministro  Martin  Tachard  possono  contare  su  un  centi- 
naio di  queste  armi  e  non  c'è  dubbio  che  la  potenza  di  fuoco  di  una  tale  dipositivo  mili- 
tare, nel  contesto  di  una  strategia  d'attacco  calcolata  con  perfetta  conoscenza  dei  luo- 
ghi, rendesse  impari  il  conflitto  ed  inevitabile  la  vittoria  valdese.^ 

Alla  natura  ideologico  religiosa  dello  scontro  si  riconnette  naturalmente  la  figura 
dei  ministri,  personaggi  chiave  della  situazione.  Lo  sono  nella  misura  in  cui  la  predica- 
zione costituisce  la  struttura  portante  delle  comunità  che  si  vanno  organizzando  nello 
spirito  della  Riforma.  Come  la  messa  sul  versante  cattolico  romano,  la  "predica"  è  per  i 
credenti  riformati  assai  piìj  che  un  momento  di  fondamentale  esperienza  religiosa,  co- 
stituisce l'avvenimento  fondante  della  identità  comunitaria  e  di  conseguenza  il  ministro 
che  ne  presiede  lo  svolgimento  costituisce  anche  il  fulcro  di  questa  identità. 

In  questo  quadro  è  pienamente  comprensibile  l'azione,  condotta  dai  polemisti 
romani  come  il  Possevino,  di  delegittimazione  dei  ministri,  a  cui  si  contesta  il  diritto  di 
rappresentare  la  popolazione  valdese  per  non  essere  sudditi  di  Sua  Altezza,  o  la  richie- 
sta da  parte  del  conte  della  Trinità,  cui  è  affidato  il  comando  dell'esercito  ducale,  della 
loro  cacciata  come  pregiudiziale  per  una  richiesta  di  grazia.  A  questi  fattori  di  natura 
oggettiva,  teologico  ideologica,  si  aggiunga  il  fatto  che  i  ministri  attivi  in  quegli  anni 
nell'area  riformata  del  Piemonte  sono  personalità  di  livello  tutt' altro  che  modesto,  da 
Lentulo  a  Noël  e  a  Tachard.^ 


"  La  "compagnia  volante",  composta  di  un  centinaio  di  archibugeri.  accompagni  da  un  ministro, 
si  spostava  con  rapidità  sul  luogo  di  maggior  pericolo  in  azioni  di  controffensiva. 

^  Scipione  Lentolo,  nato  a  Napoli  nel  1525,  frate  a  Lecce  dove  fu  arrestato  dall'Inquisizione, 
fuggito  da  Roma  e  rifugiato  a  Ginevra,  venne  mandato  nel  1559  a  Luserna  San  Giovanni  per  predicare 
in  Piemonte.  Polemizza  con  Possevino  al  Ciabas,  redige  l'Apologia  della  confessione  di  fede  da  in- 
viare al  Duca.  Costretto  dal  governatore  Castrocaro  a  lasciare  le  Valli  nel  1566,  fu  pastore  a  Chia- 
venna  fino  al  1599  anno  della  morte;  il  testo  della  sua  Historia  rimase  manoscritto  nella  biblioteca  di 
Berna  fino  al  1905  quando  fu  trascritto  ed  edito  da  Teofilo  Gay. 

Etienne  Noël,  oriundo  di  Troyes,  viene  da  Ginevra  alle  Valli  nel  1555  con  Gilles  de  Gilles,  pa- 
store ad  Angrogna  fino  al  1562.  dopo  una  parentesi  di  tre  anni  di  ministerio  a  Grenoble,  vi  torna  fino 
al  1578.  La  sua  cultura  e  la  nazionalità  francese  gli  permisero  di  avere  un  ruolo  di  rilievo  presso  la  du- 
chessa Margherita  in  favore  dei  v  aldesi  fino  alla  conclusione  del  trattato  di  Cavour. 

Manin  Tachard.  avvocato  di  Montauban,  è  inviato  da  Ginevra  in  vai  Pragelato  nel  1557  e  vi  si 
segnala  subito  per  la  sua  attività  conquistando  alla  fede  riformata  la  valle;  messo  al  bando  dal  Parla- 
mento di  Grenoble  non  potrà  essere  arrestato  per  la  difesa  opposta  dai  pragelatesi;  dopo  il  patto  del 
Podio  è  a  capo  della  politica  di  intervento  a  favore  dei  fratelli  del  ducato  di  Savoia.  Al  suo  intervento 
nell'aprile  I56(J  si  deve  l'arresto  della  offensiva  dei  Truchietli  in  vai  S.  Martino.  A  conclusione  del 
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La  natura  di  questo  conflitto,  così  diversa  da  quella  di  un  conflitto  moderno,  fa  sì 
che  la  qualifica  di  cappellano  non  si  addica  alla  funzione  che  questi  pastori  assumono 
nel  momento  dello  scontro  militare:  piij  che  una  assistenza  di  tipo  personale  garantita 
dall'istituzione  ecclesiastica,  orientata  cioè  alla  soluzione  di  problemi  esistenziali  con- 
nessi con  la  realtà  della  violenza,  della  morte,  della  solitudine,  che  ogni  esercito  mo- 
derno sperimenta  oggi  nei  luoghi  di  conflitto,  l'opera  dei  ministri  pare  orientata  essen- 
zialmente a  fornire  una  interpretazione  dell'evento  subito  e  vissuto.  Ciò  di  cui  la  comu- 
nità ha  bisogno  è  infatti  una  comprensione  teologica  del  momento  storico  che  sta  attra- 
versando, di  inquadrare  i  fatti,  e  di  conseguenza  anche  le  esperienze,  in  una  valutazione 
globale,  oggettiva,  della  realtà  favorendo  così  la  crescita  di  una  coscienza  di  identità 
collettiva.  Tra  la  vita  quotidiana  e  il  periodo  del  conflitto  non  esiste  infatti  frattura  e  il 
rapporto  predica-vita  permane  identico  nelle  due  situazioni. 

È  altresì  da  tenere  presente  il  fatto  che  le  operazioni  militari  non  avvengono  fra 
due  eserciti  in  campo  neutro,  nelle  forme  di  una  battaglia  campale  o  di  una  guerra  di 
posizione  del  tipo  di  quelle  comlDatture  nel  XIX  e  XX  secolo,  ma  nel  terreno  stesso  di 
una  delle  due  parti,  nelle  valli  e  nei  villaggi  abitati  dalla  popolazione  valdese  stessa.  Il 
conflitto  è  fra  un  esercito  e  una  massa  contadina  motivati  entrambi  dalla  propria  con- 
vinzione religiosa,  dall'orrore  dell'eresia  in  un  caso  e  dalla  coscienza  di  verità  dall'al- 
tra, ma  altresì  e  in  modo  non  meno  importante  dalla  sete  di  bottino  per  gli  uni  e  dalla 
sopravvivenza  per  gli  altri.  In  questo  contesto  la  resistenza  è  impegno  totale  di  tutti, 
donne  e  ragazzi  compresi,  come  aveva  mostrato  in  una  occasione  analoga  il  caso  em- 
blematico del  ragazzo  valdese,  tale  Peiret  Revel  che  nella  crociata  del  1494  aveva  col- 
pito in  fronte  con  una  freccia  uno  dei  capitani  nemici,  conosciuto  come  il  Nero  di  Mon- 
dovì  conducendolo  a  morte. ^ 


Pi  a  del  Torno  14  febbraio  1561 

Esemplare  e  illuminate  per  la  illustrazione  del  nostro  problema  una  pagina  della 
Historia  di  Scipione  Lentulo.  di  cui  è  il  caso  citare  a  questo  punto  i  passi  salienti.  Trat- 
tasi dell'attacco  al  Pra  del  Torno  del  14  febbraio  1561  condotto  dalla  truppe  ducali  in 
modo  convergente  dalla  vai  Pellice  e  dalla  vai  Chisone,  in  cui  trova  la  morte  il  capitano 
Carlo  Truchietti. 


confliuo  l'art.  16  del  trattato  di  Cavour  specifica  che  i  valdesi  potranno  eleggersi  ministri  "pur  che 
non  si  eleggano  mastro  Martino  di  Pragella."'.  Lasciato  il  Pragelato  e  rientrato  in  patria  sarà  uno  degli 
esponenti  del  partito  ugonotto  di  Linguadoca,  morirà  martire  a  Tolosa  nel  1567. 

^  Gerolamo  MIOLO,  Historia  Breve  e  Vero  de  gl'affari  de  i  valdesi  delle  Valli.  "Storici  \  aldesi 
n.  3".  Torino.  Claudiana,  1971,  p.  92. 
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Il  sabbato  adunque  a  quattordici  di  Febbraio  del  MDLXI,  essendosi  fatto  il  Sermone  e  le 
preghiere,  scoprimmo  dal  luogo  piià  alto  del  Pradeltorno  i  soldati  ch'erano  venuti  fino  alle  case 
di  Angrogna  e  che  abbruciavano  il  resto.  Il  popolo  si  pensò  questo  essere  un  inganno  degl'ini- 
mici, li  quali  s'ingegnassero  di  tirarli  giù  per  vietar  l'incendio  delle  case,  et  essi  intanto  venir  di 
dietro  et  pigliare  il  Pradeltorno.  Et  perciò  mandarono  gìii  sei  archibugi  solamente  verso  i  sol- 
dati, li  quali,  essendo  loro  da  questi  tirati  alcuni  colpi  di  archibugiate  da  un  boschetto  ove  si 
erano  posti  senza  essere  visti  da  nemici,  se  ne  tornarono  al  campo  fuggendo,  senza  che  persona 
gli  perseguitasse.  Non  si  potea  sapere  se  fuggiano  per  ingannare  i  nostri  et  tirarli  in  qualche  im- 
boscata o  se  fuggiano  per  timore  

Questi  vennero  abbasso  fin  presso  le  case.  Mandarono  ancora  alquanti  soldati  per  guada- 
gnare alcuni  poggetti  più  bassi  della  montagna  et  alcuni  sassi,  che  ivi  erano.  Fratanto  i  ministri 
e  il  picciolo  popolo,  che  stava  nel  mezo  della  valle  del  Pradeltorno,  vedevano  chiaramente  il 
tutto,  onde  furono  molto  sbigottiti,  per  la  qual  cosa  si  posero  tutti  a  pregare  Dio  ardentemente 
con  pianti  e  lagrime  fino  alla  sera.  I  sette,  de'quali  dicemmo  ch'erano  discesi  per  riconoscere  il 
camino,  gridavano  da  principio  al  lor  Capitano  Truccetto:  scendete,  scendete,  signor  Carlo, 
oggi  tutta  Angrogna  è  presa.  Per  lo  contrario  gli  altri  gridavano  a  costoro:  ritornate  su,  ritornate 
su,  altramente  sarete  ammazzati  

Costoro  andavano  soltanto  di  sasso  in  sasso,  et  discacciavano  valorosamente  gl'inimici. 
Ivi  a  poco  di  tempo  ne  arrivarono  dodici  altri  li  quali,  unendosi  con  gli  otto,  combattevano  con 
cuore  meraviglioso  et  facevano  gran  prodezza.  Nella  medesima  bora  giunsero  da  cento  archi - 
bugeri  della  valle  di  Lucerna  accompagnati  da  uno  dei  Ministri  secondo  il  loro  costume,  ch'era 
di  menar  seco  sempre  alcuno  dei  loro  Ministri,  tra  per  fare  le  preghiere  et  esortazioni  et  per  ri- 
tenere il  popolo  che  non  eccedesse  misura  come  avvenne  questo  giorno  proprio.... 

Finalmente  si  videro  venir  quelli  che  ritornavano  dalla  rotta  data  alla  prima  squadra  et  fa- 
ceano  gran  rumore  sonando  il  tamburo  che  haveano  tolto  agli  nimici,  et  si  unirono  con  quelli 
della  valle  di  Lucerna.  Incontinente  appresso  bavere  invocato  il  nome  di  Dio,  corsero  a  dar  soc- 
corso agli  altri  che  valorosamente  combattevano.... 

Gl'inimici  veggendo  venirsi  contra  costoro  tanto  arditamente  doppo  haver  fatte  le  pre- 
ghiere, si  spaventarono  di  si  fatta  maniera  che  subito  si  misero  a  fuggire;  anzi,  mentre  le  pre- 
ghiere si  facevano,  molti  si  posero  in  fuga.  Ma  poiché  non  potevano  salvarsi  furono  costretti 
ritornare  e  fare  testa  da  due  volte;  ma  al  fine  non  potendo  più  resistere  si  posero  a  fuggir  del 
tutto  

Onde  se  non  fosse  stata  la  notte  che  impedì  di  poterlo  fare,  sarebbono  stati  perseguitati 
ancor  più  oltre.  Da  principio,  veggendo  il  Ministro  ch'era  con  loro  la  grande  effusione  di  san- 
gue e  la  fuga  dei  nimici,  chiamò  il  popolo  dicendo  che  quanto  era  stato  fatto  era  assai  e  gli 
esortò  a  render  gratie  a  Dio,  il  che  si  fè  da  tutti  quelli  che  lo  udirono.  Ma  gli  altri  che  erano  più 
lontano  atteserro  a  perseguitar  gl'inimici  fino  a  notte;  di  maniera  che  si  giudica  che  se  tutti  in- 
sieme li  havessero  perseguitati  ben  pochi  se  ne  sarebbono  salvati.'^ 

Da  questo  testo  emerge  chiaramente  che  le  due  funzioni  essenziali  del  ministro- 
cappellano  sono:  mantenere  la  coesione  della  comunità  con  il  riferimento  alla  Parola  e 
garantirne  l'integrità  come  comunità  di  fede.  Nel  primo  aspetto  rientra  "il  sermone  e  la 
preghiera"  che  aprono  la  giornata  o  il  "pregar  Dio  ardentemente"  alla  vista  delle  bande 
nemiche  all'assalto.  Si  tratta  in  questo  caso  di  rincuorare  i  fedeli  e  far  loro  percepire  la 
presenza  divina. 


''  Ll.Mi  l.o.  op.  (  il.  p.  204-207. 
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Del  tutto  particolare  risulta  invece  il  secondo  aspetto,  che  potremmo  qualificare 
la  "sah  aguardia  del  carattere  vocazionale"  dello  scontro.  Il  combattimento  cinquecen- 
tesco mantiene,  pur  con  le  innno\  azioni  tecnologiche  fondamentali  delle  armi  da  fuoco, 
il  carattere  di  uno  scontro  fisico  personalizzato  e  la  categoria  del  bottino  che  muove 
Fazione  ha  peso  rilevante  anche  nel  momento  della  vittoria,  un  nemico  sconfitto  o  uc- 
ciso è  garanzia  di  preda  come  si  \  ede  nel  caso  del  valdese  che  è  ucciso  mentre  fa  bot- 
tino. 

Distruggere  il  nemico  in  rotta,  annientarlo  fisicamente,  non  nasce  solo  da  una  ri- 
valsa ideale,  dalla  volontà  di  affermare  se  stesso,  ma  dalla  tentazione  comprensibile  di 
trasformare  una  \  ittoria  in  depredamento.  A  questo  punto  interviene  il  ministro.  Non  si 
tratta  infatti  di  attenersi  alle  leggi  della  guen-a.  di  non  rinnegare  l'umanità  che  conviene 
mantenere  nei  confronti  degli  sconfitti  (  concetti  scarsamente  presenti  in  uomini  del 
XVI  secolo),  si  tratta  di  evitare  uno  stravolgimento  molto  piìi  radicale,  una  secolariz- 
zazione della  vicenda  di  fede,  con  la  perdita  del  suo  carattere  peculiare,  dell'identità 
che  ha  assunto  nel  contesto  della  '"querelle",  per  usare  Tespressione  francese,  letteral- 
mente tradotta  con  "querela"  .  cioè  dello  scontro,  del  conflitto  fra  la  Riforma  e  il  panito 
del  papa.  L'infierire  su  nemici  in  fuga  trasforma  in  vicenda  meramente  bellica  quella 
che  era  stata  sin  qui  battaglia  di  fede.  Il  nucleo  centrale  della  vicenda  1560-61  non  è  il 
confronto  fra  due  ideali,  due  visioni  della  religione,  sia  pur  vissuta  con  la  stessa  inten- 
sità e  convinzione,  ma  il  fatto  che  è  sentita  come  lo  scontro  fra  la  verità  e  l'errore:  la 
posta  in  gioco  non  è  la  libertà  di  coscienza,  ma  la  causa  stessa  di  Dio  e  del  suo  onore. 


Esercito  senza  cappellcuio 

Quello  che  possiamo  definire  "gestione  teologica  della  difesa  annata"  è  nell'espe- 
rienza valdese  assai  piìi  che  fatto  episodico,  soluzione  di  un  problema  teologico- 
politico  del  XVI  secolo,  diventa  struttura  portante  dell'identità  valdese  dei  secoli  XVI- 
XVII. 

Ma  già  nel  '600  si  delinea  per  i  valdesi  una  seconda  identità,  non  piij  ribelli,  ma 
sudditi  fedeli,  annoiati  nelle  truppe  di  Sua  Altezza.  Carlo  Emanuele  I  infatti  non  si  fa 
scrupolo  nelle  gueiTe  del  Monferrato  del  1612  e  1627  di  accogliere  nelle  sue  truppe  an- 


"Ha\  endo  gittati  per  terra  tre.  scese  dal  luogo  dov'era  per  pigliar  le  spoglie:  ma.  ritornando- 
sene carico  di  archibuggi  et  altre  robbe.  ricevè  da  gl'inimici  due  archibuggiaie...morì  di  là  a  due  giorni 
e  mezo"  (Lentllo.  op.  ci!,  p.  20). 
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che  miliziani  valdesi.  La  decisione  suscita  però,  fra  i  ministri  in  particolare,  forti  ri- 
serve, "quelli  della  religione"  temono  che  vengano  esercitate  pressioni  sui  militari  sra- 
dicati dal  loro  ambiente  e  che  d'altra  parte  le  forze  clericali  del  ducato,  cogliendo  l'oc- 
casione dell'assenza  degli  uomini,  effettuino  una  qualche  azione  di  forza  attentando  al- 
l'integrità del  mondo  valdese.  I  timori  si  rivelano  però  ingiustificati  e  le  garanzie 
offerte  dalla  Corte  saranno  pienamente  rispettate. 

D'avantage  tous  ceux  de  la  religion  sortants  des  Vallées  eurent  promesse  de  pouvoir  s'as- 
sembler entr'eux  à  part,  matin  et  soir,  par  tout  où  ils  séjourneroyent,  pour  faire  leurs  prières  ac- 
coustumées  sans  reproches,  et  contredit  d'aucun  pour  cela,  ils  s'en  retournèrent  tous  en  bon  or- 
dre et  sans  avoir  receu  occasion  de  mescontetemnt,  et  sans  en  avoir  donné  à  ceux  parmi 
lesquels  ils  avoyent  conversé  comme  la  renommée  portoit  

On  fit  en  effet  ce  qui  fut  possible;  les  compagnies  des  Vallées  furent  conduites  et  logées 
dans  la  cité  de  Verceil,  en  garnison  où  elles  jouirent  de  la  liberté  promise  et  sans  injures,  et  en 
moururent  quelques  uns  de  maladie,  mais  non  autrement". 

Queste  discese  nel  Monferrato  ebbero  come  conseguenze  di  mettere  in  contatto 
le  popolazioni  piemontesi  con  gli  eretici  e  le  esperienze  furono  molto  significative.  Da 
un  lato  i  miliziani  valdesi  incontrarono  persone  sensibili  al  dibattito  religioso,  segno  di 
un  permanere  dell'esigenza  di  riforma  anche  nel  popolo,  dall'altra  registriamo  il  perma- 
nere di  dicerie  assurde  sul  loro  conto  e  di  quel  terrore  dell'eretico  inculcato  dalla  predi- 
cazione controriformista. 

In  queste  spedizioni  non  viene  fatta  menzione  di  ministri  presenti;  quello  che  può 
considerarsi  l'esercizio  minimo  della  religione  nello  schema  del  tempo,  le  preghiere 
mattutine  e  serali,  si  svolge  senza  contrasti  e  deve  ritenersi  gestita  in  forma  assembleare 
da  parte  di  qualche  responsabile;  non  è  escluso  che  partecipi  alla  spedizione  un  qualche 
anziano  della  chiesa,  non  si  fa  menzione  invece  di  predica  o  di  santa  cena  che  richiede- 
rebbe invece  la  presenza  di  un  ministro.  Non  da  sopravvalutare,  ma  neppure  priva  di 
interesse  l'esperienza  di  questa  truppa,  esposta  sulla  scena  del  proprio  paese  in  condi- 
zione di  estraneità,  opposizione,  diversità,  che  garantisce  la  propria  identità  religiosa 
con  consapevole  coscienza  laica. 


"  PifiRRF.  GUAMS,  Histoire  ecclésiastique  des  Eglises  Réformées.,  Genève,  Jean  de  Tournes, 
1644. 

'2  Cjiijj.s,  op.  cit.  p.  202 
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Gianavello 

La  seconda  metà  del  XVII  secolo,  segnato  dalle  Pasque  Piemontesi  e  dal  Rimpa- 
trio, che  costituisce  una  delle  pagine  piìj  note  e  significative  della  vicenda  valdese, 
rappresenta  anche  per  quel  che  riguarda  il  nostro  tema  un  momento  fondamentale. 

I  fatti  sono  sufficientemente  noti  per  dispensarci  dal  rievocarli.' ■  Iniziamo  dal 
primo:  il  pogroom,  programmato  dalla  Corte  torinese  nel  1655  per  liquidare  la  mino- 
ranza riformata  delle  Valli,  scatena  una  imprevista  reazione  sia  a  livello  locale  che  in- 
ternazionale. Nelle  Valli  l'operazione  è  contrastata  dalle  bande  valdesi,  guidate  da  capi 
improvvisati  fra  cui  si  segnala  il  contadino  Gianavello,  che  si  avvalgono  della  cono- 
scenza dei  luoghi  e  della  mobilità  per  impostare  una  tattica  di  guerriglia  che  risulterà 
determinante  per  giungere  a  trattative  di  pace.  Anche  in  questo  caso  lo  schema  bellico  è 
quello  usato  in  precedenza  nella  guerra  del  1560:  mobilità  sulle  alture,  rapidi  sposta- 
menti, attacchi  improvvisi.  I  ministri  non  prendono  però  parte  alle  operazioni  militari, 
vuoi  perché  la  situazione  di  conflitto  è  molto  meno  programmata  di  quanto  fosse  stata 
nel  secolo  precedente,  vuoi  perché  in  una  situazione  culturale  e  politica  molto  diversa, 
quale  è  quella  del  XVII  secolo,  i  responsabili  ecclesiastici  spostano  il  loro  intervento 
sul  piano  della  politica  internazionale. 

Le  Istruzioni  in  cui  Gianavello  sintetizzerà  la  sua  esperienza,  come  guida 
"tecnica"  per  il  Rimpatrio  del  1689,  forniscono  una  serie  di  dati  riguardo  alla  organiz- 
zazione di  una  guerriglia  partigiana  efficace  alternati  a  un  insieme  di  riflessioni  di 
carattere  rehgioso,  che  non  sarebbe  improprio  definire  teologiche,  sulla  vocazione  della 
comunità  valdese.'^ 


Su  Gianavello  e  la  sua  vicenda  non  esiste  a  tutt'oggi  una  biografia  esauriente.  Molto  materiale 
si  trova  nelle  storie  generali  sui  valdesi  e  nelle  biografie  di  ATTILIO  Jalla.  La  vita  eroica  di  Giosuè 
Gianavello,  il  capitano  delle  Valli  Valdesi  (1617-1690)  .  Torre  Pellice  s.d.;  Janavel,  combat,  exil  et 
pouvoir  d'un  grand  capitaine,  Genève  Labor  et  Fides,  1947;  FERRUCCIO  jALLA.  Giosuè  Gianavello 
(1617-1690),  Torre  Pellice,  Società  di  studi  valdesi,  17  febbraio  1991.  Un  quadro  esauriente  degli  av- 
venimenti del  1655  è  dato  dalla  ricerca  condotta  da  Enea  Balmas  nell'introduzione  al  volume  La  vera 
Relazione  di  quanto  è  accaduto  nelle  persecuzioni  e  i  massacri  dell'anno  1655.  "Storici  valdesi  n.3", 
Torino.  Claudiana,  1987. 

Sul  Glorioso  Rimpatrio  ci  limitiamo  a  citare  i  due  Bollettini  commemorativi  editi  dalla  Società  di 
studi  valdesi  nel  1889  e  1939  e  in  occasione  del  terzo  centenario:  //  Glorioso  Rimpatrio  dei  Valdesi, 
Storia,  contesto,  significato,  Torino,  Società  di  studi  valdesi/  Claudiana.  1988,  e  Dall'Europa  alle 
Valli  Valdesi,  a  cura  di  A.  DE  LANGE,  ibidem,  1990. 

'•^  Ferruccio  Jalla,  Gli  ultimi  scritti  di  Giosuè  Janavel:  le  Istruzioni  militari  del  1688  e  1689, 
B.S.S.V.,  n.l64  (1989),  pp.  12-62. 
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La  riconquista  delle  valli  natie  a  cui  si  preparano  i  profughi  valdesi  è  vista  come 
un  momento  essenziale  nella  battaglia  fra  la  fede  evangelica  e  l'Anticristo  incarnato 
dalla  potenza  politica  di  Luigi  XIV  e  spirituale  del  papato.  I  ministri  che  accompagnano 
la  spedizione  dovranno  far  parte  dei  quadri  direttivi,  ma  non  dell'apparato  militare; 
parteciperanno  al  Consiglio  di  guerra  insieme  ai  comandanti  e  capitani  delle  compa- 
gnie, ma  non  per  quanto  concerne  le  decisioni  operative.'-''  La  loro  presenza  è  essenziale 
alla  coesione  della  truppa  e  alla  sua  identità,  per  questo  andranno  tutelati  e  si  eviterà  di 
esporli  al  pericolo.  Essi  costituiscono  in  qualche  modo  l'anima  della  spedizione,  il  suo 
cuore,  ne  garantiscono  il  significato  e  la  portata  spirituale.  È  evidente  che  questo  va  ri- 
ferito non  alla  persona  del  ministro  in  quanto  tale  o  alla  suo  carattere  sacro,  ma  deve 
ancora  una  volta  imputarsi  al  fatto  che  a  lui  compete  l'esercizio  della  predicazione. 
Deve  ritenersi  molto  improbabile  che  Gianavello  abbia  avuto  conoscenza  della  situa- 
zione inglese  a  lui  contemporanea  e  che  in  questa  sua  visione  dell'esercito  riformato 
abbia  avuto  presente  il  prototipo  dell'esercito  puritano,  il  A^^vv  Model  Army  di 
Cromwell;  non  si  può  non  cogliere  però  questa  consonanza  di  temi  e  di  sensibilità  teo- 
logica in  situazioni  così  lontane.  Qui  come  là  il  predicatore  è  colui  che  delinea  i  tratti 
della  vocazione  divina  sulla  base  delle  Scritture  ed  è  perciò  la  bussola  dell'azione. 

La  realizzazione  compiuta  di  questo  ideale  di  ministro  predicatore  leader  si  ha 
con  la  figura  di  Enrico  Arnaud  nel  secondo  momento  fondamentale  della  vicenda  val- 
dese del  XVII  secolo,  il  Rimpatrio  del  1689.  Partito  unitamente  ai  suoi  colleghi  Mou- 
toux  e  Chion  con  il  compito  di  una  cappellania  riformata  del  tipo  di  quella  delineata  da 
Gianavello,  che  implica  il  controllo  sulla  condotta  etica  della  truppa  da  un  lato  e  dall'al- 
tro la  conduzione  dei  momenti  culturali  specifici  della  fede  riformata  (preghiera  mattu- 
tina e  serale,  predicazione  due  volte  la  settimana  oltre  ai  momenti  di  pietà  eccezionali 
determinati  da  evanti  straordinari,  come  vittorie  militari,  scontri  col  nemico,  crisi  del- 
l'unità dell'esercito),  Arnaud  si  troverà  però  al  termine  delle  prime  settimane  di  guerr- 
glia  l'unica  figura  di  riferimento  e  la  sua  opera  di  ministro  cappellano  si  muterà  a  poco 
a  poco,  specie  durante  l'assedio  invernale  della  Balziglia,  in  quella  di  leader  carisma- 
tico della  sparuta  compagine  valdese.  Questo  passaggio  dal  ministerio  pastorale  alla  di- 
rezione militare  strategica  e  politico  diplomatica  può  per  alcuni  aspetti  considerarsi 
anomalo,  in  quanto  rischia  di  appiattire  la  visione  spirituale  dell'evento  al  livello  di 
contingenza  storica,  ma  per  altri  aspetti  può  anche  leggersi  come  la  radicalizzazione  di 
quella  funzione  di  profezia  che  la  tradizione  aveva  assegnato  al  ministro  in  battaglia. 


'^^  Ivi.  p.  54. 
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XVIII  secolo 

Gli  anni  che  seguono  immediatamente  il  Rimpatrio  vedono  le  milizie  valdesi  im- 
pegnate nella  difesa  della  frontiera  e  nelle  azioni  militari  della  lega  di  Augusta  al  servi- 
zio del  sovrano  sabaudo.  In  questo  contesto  non  stupisce  che  Arnaud  abbia  giocato  un 
ruolo  di  rilievo  data  la  sua  esperienza  di  leader  partigiano,  le  sue  relazioni  internazio- 
nali, il  prestigio  acquisito  nel  corso  del  Rimpatrio.  Piiì  che  di  cappellano  in  senso 
stretto,  o  di  ministro  nell'esercizio  del  suo  ministerio,  la  sua  figura  pare  essere  quella  di 
un  pastore  capitano,  un  referente  carismatico  della  comunità  valdese. 

Diverso  è  invece  il  caso  dei  contingenti  alleati  fra  cui  primeggiano  quelli  compo- 
sti da  rifugiati  ugonotti  al  servizio  dell'Orange  e  guidati  dal  duca  di  Schomberg.'^  Qui 
la  presenza  di  cappellani  è  norma  anche  se  non  è  dato  sapere  con  esattezza  quale  fun- 
zione svolgano.  Se  si  deve  accogliere  la  menzione  fatta  da  Jean  Jalla,  che  non  cita  però 
la  sua  fonte, di  due  assemblee  che  si  sarebbero  tenute,  rispettivamente  il  20  giugno  e 
il  19  settembre  1694  a  Chieri  e  Avigliana,  nell'ambito  di  questa  presenza  di  militari 
protestanti,  con  carattere  evidentemente  sinodale,  si  deve  ritenere  che  il  compito  di 
questi  cappellani  oltrepassasse  le  dimensioni  di  una  mera  assistenza  alle  truppe.  La 
"Confessione  di  fede  valdese"  in  italiano  a  disposizione  di  queste  truppe  e 
recentemente  segnalata  da  E.  Balmas,'^  lascia  intuire  un  programma  di 
sensibilizzazione  alla  realtà  riformata  di  cui  i  ministri  non  possono  non  essere  stati 
strumenti  privilegiati. 

Fra  questi  cappellani  fa  la  sua  comparsa  il  collega  di  Arnaud  nel  Rimpatrio  Cyrus 
Chion,  che  presenta  al  Sinodo  del  1694  una  specifica  richiesta: 

Le  Sieur  Cyrus  Chion,  Pasteur  dans  le  Régiment  de  Mylord  le  Due  de  Schomberg,  s"estant 
présenté  à  notre  Assemblée  pour  demander  d'estre  agrégé  dans  notre  corps  afin  de  pouvoir  ser- 
vir une  Eglise  lorsqu'il  se  fera  quelque  ouverture,  la  Compagnie,  connaissant  son  zèle,  sa  bonne 
onduite  et  mesure,  lui  a  accordé  sa  demande  à  condition  qu'il  ne  pourra  prétendre  aucun 
apointement  que  lorsque  il  sera  establi  par  une  Assemblée  dans  une  Eglise  vacante. 


Fer  l'importanza  delle  truppe  mercenarie  nella  politica  dei  Savoia  cfr.  WALTER  Barberls,Lì^ 
armi  del  Principe,  Torino,  Einaudi,  1988,  pp.  122ss. 

Jean  Jalla,  Les  VciLidois  et  la  guerre  de  la  Ligue  d'Augshourg.  J 690- 1697.  Torre  Pellice, 
Société  d'histoire  vaudoise,  1933,  p.  17. 

ENEA  BALMAS,  Propaganda  e  proselitismo  all'ombra  delle  spade,  B.S.S.V..  n.l75  (1994).  pp. 

64  ss. 

'"^  Art.  8  del  Sinodo  1693,  Actes  des  Sxnodes  des  Ei^lises  Vaudoises,  1692-1854,  a  cura  di  T. 
PONS,  B.S.S.V.  n.  88  (1948),  p.  8. 
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Ossia  il  cappellano  non  costituisce  un  ruolo  autonomo:  Chion  è  accolto  a  patto  di 
diventare  pastore  di  una  parrocchia. 

Con  gli  aiuti  cospicui  ricevuti  dagli  alleati  Vittorio  Amedeo  II  può  allineare  ac- 
canto alle  truppe  piemontesi  "a  dispetto  d'un  rigore  ormai  passato  in  secondo  piano,  di- 
versi reggimenti  di  'religionari'  d'ogni  nazionalità  ...  fra  i  quali  non  ne  mancava  uno 
formato  eslusivamente  di  valdesi  delle  valli  piemontesi  al  comando  del  maggiore  Ma- 
lanot".-*'  Questi  reggimenti  svizzeri,  alemanni,  prussiani  che  assumono  i  nomi  dei  loro 
comandanti  o  reclutatori,  alemanni  del  barone  di  Schoulembourg,  prussiani  d'Aygoin, 
francesi,  inglesi  e  olandesi  del  Desporte  hanno  tutti  una  presenza  regolare  di  cappellani 
luterani  o  riformati.-' 


Molto  rapidamente  però  la  situazione  politica  e  culturale  europea  muta  e 
all'epoca  delle  guerre  di  religione  e  dei  conflitti  ideologici  fa  seguito  l'età  della 
tolleranza  propugnata  da  John  Locke.  In  Piemonte  il  mondo  valdese  cessa  di  essere 
Tavanposto  del  protestantesimo  contrapposto  al  papismo  e  diventa  semplicemente 
un'area  confessionalmente  ridotta  del  Regno  di  Sardegna  che  viene  ghettizzata  dalla 
legislazione  sabauda.  Ma  le  guerre  di  Successione  di  Spagna,  Polonia,  Austria,  che 
impegnarono  le  truppe  piemontesi  nella  prima  metà  del  XVIII  secolo  mantennero  uno 
stato  di  belligeranza  nell'area  di  frontiera  alpina  coinvolgendo  di  conseguenza  le 
popolazioni  valdesi. 


//  reggimento  valdese 

Sulla  natura  e  portata  di  questo  coinvolgimento  è  sorta  nella  storiografia  valdese 
una  tradizione  di  tipo  militar  legittimista  sulla  cui  origine  e  natura  sarebbe  interessante 
condurre  una  indagine.  Oltre  a  ricordare  le  imprese  militari  compiute  in  quei  decenni, 
dall'invasione  del  Queyras,  alle  battaglie  della  Marsaglia  e  della  Madonna  dell'Olmo 
fino  alla  memorabile  giornata  dell' Assietta  il  18  luglio  1747,  oggetto  della  nota  com- 
plainte del  bardo  valdese  Michelin,--  questa  tradizione  ipotizza  l'esistenza  di  un 
"reggimento  valdese".  "I  Valdesi,  afferma  Teofilo  Gay,  non  si  limitarono  a  pregare; 
quando  l'S  aprile  1734  G.B.  di  Caccherano  conte  di  Bricherasio  levò  a  sue  spese  un 


2"  BaRBERIS,  op.  cit.  p.  151  con  riferimento  a  N.  BRANCACCIO,  L'esercito  del  vecchio  Piemonte 
I,  p.210ss. 

^'  Sabina  Lorica,  Soldati.  L'istituzione  militare  nel  Piemonte  del  Settecento,  Venezia,  Marsilio 
1992,  pp.35-39. 

TF-:oi  ìLO  Pons,  Davide  Michelin.  Dalla  canzone  dell 'Assietta  al  carcere  e  alla  morte  {luglio 
l747-mam<>  /750j,  B.S.S.V.  153  (1983),  p.  25-48. 
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reggimento  valdese  vi  si  arruolarono  con  i  loro  capitani.  Avevano  una  bandiera  recante 

10  stemma  valdese,  il  candeliere  con  sette  stelle  e  il  motto  'lux  lucet  in  tenebris'  e  uno 
dei  loro  pastori  li  accompagnava  in  qualità  di  cappellano  (Eliseo  Jahier)  celebrando  li- 
beramente il  loro  culto  ovunque  si  recassero".-^  Gli  stessi  elementi  si  ritrovano  nell'ar- 
ticolo di  Jean  Jalla  consacrato  a  G.B.  di  Caccherano.^^ 

A  questo  reggimento  valdese  ha  consacrato  uno  studio  accurato  Emilio  Tron  esa- 
minando, con  la  meticolosità  che  gli  si  conosce,  tutti  i  dati  in  nostro  possesso  e  giun- 
gendo alla  conclusione  della  infondatezza  di  questa  tradizione.--''  Leggendario  anzitutto 

11  fatto  che  il  battaglione  fosse  composto  da  valdesi,  all'appello  del  Caccherano  si  ar- 
ruolarono subito  49  valdesi  e  successivamente  altri  fino  a  raggiungere  un  numero  oscil- 
lante fra  80  e  105  individui,  sui  600  effettivi;  troppo  pochi  per  poter  parlare  di  un  corpo 
valdese.  Tron  attribuisce  il  sorgere  della  leggenda  all'indicazione  geografica  contenuta 
nelle  Capitolazioni  che  parlano  di  "truppe  da  reclutarsi  nelle  valli  di  Luserna,  S.  Mar- 
tino, Perosa,  Fenestrelle,  Pragelato",  territorio  che  comprende  l'area  valdese.  Altret- 
tanto infondata  anche  la  tesi  corollario  della  precedente  della  bandiera  con  lo  stemma 
valdese  in  formazioni  militari  sabaude. 

Attestata  risulta  invece  la  presenza  dei  cappellani.  Ne  fa  fede  un  atto  del  sinodo 
1745:  "Il  a  été  résolu  que  les  Pasteurs  qui  marcheront  avec  les  troupes  vaudoises  servi- 
raient chacun  six  semaines  complètes  sans  compter  la  marche;  ils  iront  à  l'alternative, 
l'un  de  la  val  Luserne,  l'autre  de  la  Val  Pérouse  ou  St  Martin".-^  Il  termine  "marcher 
avec  les  troupes",  che  allude  ad  una  situazione  di  guerra  (  non  a  caso  la  delibera  è  presa 
nel  1745  nel  contesto  della  guerra  di  Successione  austriaca),  è  però  troppo  generico 
perché  se  ne  possa  ricavare  elemento  sufficienti  a  delineare  la  funzione  del  ministro  e 
cappellano  settecentesco.  L'alternanza  e  la  breve  durata  del  servizio  non  paiono  essere 
determinate  da  esigenze  di  carattere  pastorale,  quali  potrebbe  ipotizzarsi  nel  XIX  o  XX 
secolo,  di  incontro  del  militare  con  persona  conosciuta.  Si  tratta  probabilmente  di  evi- 
tare che  la  parrocchia,  di  cui  il  cappellano  è  titolare,  resti  troppo  a  lungo  senza  il  suo 
ministerio.  Al  centro  delle  preoccupazioni  del  Sinodo  non  sta  tanto  il  soldato  valdese 
come  anima  singola  bisognosa  di  assistenza  e  di  conforto  religioso,  quanto  fattori  og- 
gettivi: il  mantenimento  della  "religione"  riformata,  quella  identità  che  costituisce  la 
struttura  essenziale  del  popolo  valdese  a  cui  non  può  rinunciare  anche  nella  sua  espres- 
sione militare. 


23  Teofilo  Gay,  Histoire  des  Vaudois,  Florence,  Claudienne,  1912,  p.l48. 

Jean  Jalla,  J.  B.  Caccherano,  in  Glamires  d'Histoire  Vaudoises,  Torre  Pellice  1939,  p.  68. 
Emilio  Tron,  Alcune  precisazioni  sul  'Reggimento  valdese  \  B.S.S. V.  n.  92  (  1 95 1  ),  pp.4 1  -64, 
en.  95  (1954),  pp.  37-68. 

2^  Art.  10  del  Sinodo  1745,  Actes  des  Synodes,  cit.  p.  124. 
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Queste  considerazioni  possono  essere  applicate  alla  seconda  menzione  del 
cappellano  che  si  ha  nel  deliberato  sinodale  del  1795.  In  un  contesto  del  tutto  diverso, 
di  fine  deir  Ancien  Régime  e  di  Rivoluzione, 

Mr  le  Brigadier  Godin  ayant  eu  la  condescendance,  par  la  lettre  au  Modérateur  du  4  octo- 
bre 1793,  de  permettre  que,  quoiqu'il  n'y  ait  que  deux  sujets  (avec  le  titre  d'aumoniers)  tous  les 
Pasteurs  et  jeunes  Ministres  en  remplissent  les  fonctions  et  en  tirassent  les  émoluments  à  tour 
de  rôle,  la  Vénérable  Assemblée  lui  présente  ses  remerciements  et  le  prie  de  permettre  que  ceux 
d'entr'eux  qui  voudront  céder  leur  tour  à  Mr  Combe  et  Monnet,  puissent  le  faire  comme  par  le 
passé,  et  il  sera  adressé  à  Mr  le  Brigadier  une  lettre  par  la  Table  à  ce  sujet.-'' 

Anche  qui  si  tratta  di  una  situazione  di  emergenza,  di  carattere  bellico  in  cui 
sembra  essere  stata  istituzionalizzata  la  figura  di  due  cappellani,  ed  il  compito  del  mini- 
stro non  pare  essere  molto  diverso  da  cjuello  che  era  stato  in  precedenza:  garantire  l'i- 
dentità religiosa  della  truppa  valdese.  È  forse  legittimo  leggere  nell'alternanza  dei  mi- 
nistri, che  eccezionalmente,  in  deroga  alle  precedenti  decisioni,  viene  estesa  anche  a 
due  candidati  non  titolari  di  parrocchia,-^  un  elemento  più  prosaico:  una  equa  riparti- 
zione degli  emolumenti. 

Un  interessante  documento  riguardo  all'attività  dei  capellani  negli  eserciti  sardi  di 
quel  periodo  è  segnalato  dal  Pascal;-'^  si  tratta  di  una  nomina  da  parte  di  Vittorio  Ame- 
deo III  di  un  cappellano  cattolico  assegnato  alle  milizie  valdesi,  alle  formazioni  militari 
cioè  dell'area  delle  valli  valdesi  composte  in  maggioranza  di  valdesi  ma  in  cui  erano 
naturalmente  presenti  anche  sudditi  cattolici.  La  funzioni  dei  cappellani  cattolici  erano 
state  definite  già  nel  corso  del  secolo  dal  Gran  Elemosiniere  di  Sua  Maestà  nel  1732, 
1763,  1794.  Particolarmente  interessante  le  indicazioni  riguardanti  i  reggimenti  misti  di 
cattolici  e  riformati:  "i  cappellani  useranno  tutta  la  loro  diligenza  per  impedire  che  si 
ecciti  tra  di  loro  veruna  contesa  sopra  materia  di  religione,  che  da  protestanti  si  tengano 
discorsi  pericolosi  o  s'imprestino  libri  perniciosi  e  contrari  alla  religione,  alla  chiesa 
cattolica  o  a  buoni  costumi",  particolare  cura  verrà  data  affinché  "si  prevenga  l'abuso 
di  mangiar  carne  nei  giorni  vietati  dalla  chiesa"  e  per  questo  i  cappellani  dovranno 
naturalmente  "fare  per  tempo  le  convenienti  rappresentanze  agli  Uffiziali  Comandanti". 


2^  Art.  10  del  Sinodo  1745,  Actes  des  Synodes,  cit.  p.  124. 

Jean  Combe,  nato  nel  1768  a  Torre,  aveva  studiato  a  Basilea  e  vi  era  stato  consacrato:  ministro 
presso  Monsieur  de  Salis,  governatore  della  Valtellina,  in  qualità  di  precettore,  era  a  Torre  sostituto  di 
Geymet;  Jean  David  Monnet  dell'Inverso  Porte,  anch'cgli  studente  a  Basilea  e  ivi  consacrato  nel 
1793,  vi  aveva  ricoperto  un  incarico  provvisorio;  sarà  poi  pastore  a  Saint  Véran  e  Arvieux  nel  Quey- 
ras,  si  trovava  alle  Valli  in  quel  periodo.  Cfr.  Actes  des  Synodes,  cit.,  pp.  293  e  313. 

-'^  AKTl'KO  Fa.SCAL,  Cappellani  cattolici  nelle  milizie  valdesi  (1792-1793),  B.S.S.V.  n.73 
(1940).  pp.  51  ss. 
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"A  giudicare  da  queste  norme"  conclude  Pascal  "il  Cappellano  era  unicamente  tenuto  a 
preservare  la  fede  cattolica  dagli  assalti  insidiosi  dell'eresia,  non  a  reprimere  o  a  debel- 
lare l'eresia  promuovendo  conversioni  ed  abiure  nelle  file  degli  infedeli". Equilibrio 
di  compiti  e  di  funzioni  dei  due  cappellani?  In  certo  senso  sì,  nella  tutela  di  quell'ele- 
mento religioso  che  è  ormai  un  dato  consolidato  dell'identità  dei  sudditi,  siano  essi 
cattolici  romani,  siano  essi  protestanti.^'  Una  disparità  permane  (come  potrebbe  essere 
altrimenti?)  fra  il  cappellano  della  Religione  di  Stato  e  quello  della  minoranza  nel 
grado  e  nella  retribuzione:  "'capitano"  con  60  lire  mensili  il  primo,  "capitano 
tenente"con  50  il  secondo.  ^- 

GIORGIO  TOURN 


-^O/v/.  p.  55. 

Notare  l'abbandono  dei  termini  classici:  ""riformati",  ""quelli  della  Prelesa  Religione  Rifor- 
mata", o  spregiatixi  ""barbetti"  in  uso  nel  "600  e  l'uso  di  quello  ""protestanti""  forse  per  influenza  dei 
reggimenti  stranieri;  anche  se  nella  tradizione  popolare  il  baron  Litrun  è  anch'egli  ""barbetto"". 
^-  Pascal.  Cappellani.,  cit..  p.  5 1 . 
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1.  /  limiti  del  contributo 

Vorrei  in  primo  luogo  precisare  i  limiti  di  questo  contributo.  Nell'ambito  di  quel- 
l'insieme complesso  e  articolato  che  costituisce  la  cultura  cattolica  ho  scelto  di  privile- 
giare l'atteggiamento  assunto  davanti  alle  guerre  mondiali  dal  papato:  prenderò  in 
esame  anche  interventi  provenienti  da  altri  livelli  di  responsabilità,  ma  nell'intento  di 
meglio  chiarire  e  contestualizzare  il  significato  degli  orientamenti  pontifici.'  Non  si 
tratta  soltanto  di  un  oggettivo  riconoscimento  dell'importanza  fondamentale  che,  nella 
struttura  gerarchica  della  chiesa  cattolica,  assume,  soprattutto  dopo  le  definizioni  del 
Vaticano  I,  la  parola  del  papa;  ma  occorre  anche  constatare,  sul  piano  storiografico,  che 
ancora  non  abbiamo  costruito  strumenti  in  grado  di  farci  adeguatamente  conoscere  al- 
meno alcune  delle  altre  componenti  del  frastagliato  mondo  cattolico:  si  pensi  solo,  ad 
esempio,  alla  persistente  impossibilità  di  una  rassegna  globale  e  sistematica  delle  rea- 
zioni dell'episcopato  italiano  davanti  ai  conflitti  in  cui  il  paese  è  stato  implicato  nel 
Novecento.^  Ritengo  perciò  preferibile,  piuttosto  che  approssimativi  e  rapsodici  son- 
daggi, dal  valore  conoscitivo  assai  precario,  seguire  la  pista  del  magistero  papale,  più 


'  Il  problema  di  questa  complessità  è  ben  posto,  anche  se  non  svolto,  da  J.-M.  Mayeur,  Les 
catholiques  français  et  Benoît  XV  en  1917,  in  Chrétiens  dans  la  première  guerre  mondiale,  a  cura  di 
N.-J.  Chaline,  Paris  1993,  pp.  153-165. 

-  I  lavori  di  sintesi  -  ad  esempio,  per  la  prima  guerra  mondiale,  A.  MONTICONE,  /  vescovi  italiani 
e  la  guerra  191 5- 19 IH,  in  Benedetto  XV,  i  cattolici  e  la  prima  guerra  mondiale,  a  cura  di  G.  Rossini, 
Roma  1963,  pp.  627-659  o  L.  BRUTI  LIBERATI,  //  clero  italiano  nella  grande  guerra,  Roma  1982;  e, 
per  la  seconda  guerra  mondiale,  F.  M  ALGERI,  La  chiesa  italiana  e  la  guerra  (  1940-45),  Roma  1980  o 
A.  MONTICONE,  L'episcopato  italiano  dall'Unità  al  Concilio  Vaticano  li,  in  Clero  e  società  nell'Ita- 
lia contemporanea,  a  cura  di  M.  Rosa,  Roma-Bari  1992,  pp.  310-319  -  presentano  generalizzazioni 
che  si  fondano  sull'analisi  di  un  numero  ben  ristretto  di  testi  rispetto  alPinsicme  di  documenti  pubblici 
(anche  delle  sole  lettere  pastorali)  effettivamente  prodotti  dall'episcopato.  Una  recente  raccolta  siste- 
matica di  documenti  di  un  episcopato  regionale  -/  vescovi  veneti  e  la  Santa  Sede  nella  guerra  1915- 
19 IH,  a  cura  di  A.  Scotta,  Roma  1991  -,  per  quanto  utile,  palesa  rilevanti  problemi  critici,  come  mo- 
stra la  recensione  di  Ci.  Vian  in  "Cristianesimo  nella  storia"  15(1994)  pp.  504-512. 
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scontata  e  praticata,  ma  non  certo  esaurita  da  ricerche  che  spesso  l'hanno  battuta  con 
intenti  in  cui  istanze  apologetiche  hanno  pesantemente  condizionato  i  risultati.^ 

Dal  punto  di  vista  cronologico  mi  soffermerò  poi  prevalentemente  sul  periodo 
della  grande  guerra.  Mi  pare  infatti  che  le  linee  maturate  a  Roma  durante  il  pontificato 
di  Benedetto  XV  vengano  riprese  da  Pio  XII,  pur  con  gli  aggiornamenti  dettati  da 
nuove  situazioni.  Spero  che  questo  aspetto  risulterà  meglio  chiarito  alla  fine  del  mio  in- 
tervento; ma  conviene  subito  dire  che,  se  tra  le  due  guerre  mondiali  alcuni  settori  della 
cultura  cattolica  ed  anche  della  gerarchia  ecclesiastica  avevano  cercato  un  rinnova- 
mento di  schemi  e  criteri  di  giudizio  sul  problema  della  guerra  e  della  pace,  allo  scop- 
pio della  conflagrazione  si  manifesta  in  Pacelli  -  che,  prima  in  qualità  di  segretario 
della  Congregazione  per  gli  affari  ecclesiastici  straordinari,  poi  come  nunzio  a  Monaco, 
era  stato  uno  degli  interpreti  piij  attivi  degli  orientamenti  curiali  tra  il  '14  e  il  '18  -  un 
ritomo  a  concezioni  e  atteggiamenti  emersi  nel  primo  conflitto  mondiale. 

Delimitato  così  il  campo  dell'indagine,  affronterei  in  primo  luogo  l'esame  delle 
posizioni  espresse  dal  magistero  di  Della  Chiesa,  per  soffermarmi  poi  sugli  esiti  con- 
creti cui  esse  portavano. 


2.  Le  prese  di  posizione  di  Benedetto  XV 

Davanti  ai  cardinali  riuniti  per  il  conclave  il  31  agosto  1914  Aurelio  Galli,  segre- 
tario alle  lettere  ai  principi,  pronunciando  la  consueta  Oratio  de  eligendo  summo  ponte- 
fice, non  si  limitava  a  sottolineare  che  le  tradizionali  virtù  richieste  all'esercizio  del 
ministero  petrino  apparivano  particolarmente  necessarie  nell'immane  conflagrazione  da 
poco  scoppiata."^  Metteva  anche  in  rilievo  che  la  causa  della  guerra,  da  lungo  in  gesta- 
zione nel  mondo  contemporaneo,  risiedeva  nei  mali  che  la  società  si  era  procurata,  ab- 
bandonando l'unico  fondamento  su  cui  potessero  riposare  l'ordine  e  l'autorità,  cioè  la 
religione  cristiana.  E,  pur  notando  che  "iste  digladiandi  furor  [  Dei  ]  iracundia  excitatus 
est",  sosteneva  che  nei  disegni  della  Provvidenza  "ipsum  ferrum  ignemque  bellorum" 
era  diretto  a  risanare  le  nazioni.  Aggiungeva  infine  che  la  ricerca  della  pace  non  avreb- 
be avuto  esiti  costruttivi  se  non  avesse  fatto  appello  a  quei  valori  di  cui  il  papato  era  il 
supremo  depositario. 


^  Un  esempio  del  persistere  di  un'ottica  apologetica  nel  ricostruire  l'atteggiamento  del  papato 
contemporaneo  sulla  guerra  è  fornito  dal  pur  ricco  ed  utile  volume  di  R.  G.  MUSTO.  The  catholic  pea- 
ce tradition,  New  York  1986,  pp.  168-186;  e,  in  ambito  italiano,  da  A.  TOMA.  Benedetto  XV e  l'inutile 
strage,  Galatina  1993.  Del  resto  proprio  dalla  costatazione  che  ancora  esistono  ampie  zone  da  esplo- 
rare è  nato  il  volume  Benedetto  XV  e  la  pace  -  1918,  a  cura  di  G.  Rumi,  Brescia  1990,  i  cui  contributi 
hanno  peraltro  scandagliato,  con  esiti  vari,  ambiti  ristretti. 

^  A.  Galli,  Oratio  de  eligendo  summo  pontefice,  'Acta  Apostolicae  Sedis"  6(1914)  pp.  477-482. 
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Il  discorso  riprendeva  in  maniera  più  diffusa  giudizi  e  valutazioni  che  già  Pio  X 
aveva  sinteticamente  espresso,  alla  vigilia  dell'inizio  delle  ostilità,  nell'allocuzione 
concistoriale  del  maggio  1914.^^  Si  trattava  dunque,  con  ogni  probabilità,  delie  tesi  ciie, 
maturate  nella  curia  romana  davanti  al  profilarsi  della  grande  guerra,  essa  intendeva 
presentare  al  futuro  pontefice  come  la  piattaforma  della  linea  da  adottarsi  davanti  al  di- 
lagare del  conflitto.  D'altra  parte  esse  avevano  radici  profonde  e  lontane  nella  cultura 
cattolica:  non  costituivano  solo  la  riproposizione,  piij  organizzata  e  sistematica,  di  at- 
teggiamenti che  nel  corso  dell'Ottocento  Roma  -  come  testimoniano  diversi  articoli 
della  Civiltà  cattolica  aveva  assunto  davanti  a  concrete  questioni  che  si  ponevano 
nelle  relazioni  internazionali  dell'epoca;  ma  rappresentavano  anche  l'applicazione  alla 
contingente  situazione  di  quel  generale  schema  d'interpretazione  della  realtà  contempo- 
ranea che  da  circa  un  secolo  l'intransigentismo  aveva  elaborato  e  il  magistero  pontificio 
poi  assunto. 

In  effetti  l'insegnamento  del  papato  ottocentesco  appare  permeato  dalla  conce- 
zione intransigente  secondo  cui  nel  rifiuto  della  società  cristiana,  verificatosi  a  partire 
dalla  secolarizzazione  operata  dalla  Rivoluzione  francese  e  continuata  dai  regimi  libe- 
rali, stava  la  ragione  di  tutti  i  disordini  e  i  mali  del  mondo  contemporaneo,  sicché  esso 
inevitabilmente  correva,  attraverso  rivoluzioni  e  guerre,  verso  uno  spaventoso  disastro.^ 
Inoltre  la  rivendicazione  che  il  raggiungimento  della  pace  era  legato  all'esercizio  da 
parte  del  pontefice  di  un  supremo  potere  di  arbitrato  sulle  nazioni  cristiane  -  ampia- 
mente motivata  dal  fortunatissimo  Saggio  teoretico  di  diritto  naturale  di  uno  dei  piià  si- 
gnificativi rappresentanti  della  corrente  intransigente,  il  gesuita  L.  Taparelli  era  stata 
a  pili  riprese  sostenuta  da  Leone  XIII, il  quale  poteva  anche  vantare  di  averla  concre- 
tamente messa  in  pratica  in  occasione  di  una  serie  di  pur  minori  mediazioni  diplomati- 
che richiestegli  dalle  potenze  europee.  Indubbiamente  meno  appariscente  era  nel  com- 
plesso del  magistero  papale  dell'Ottocento  la  presenza  della  convinzione  -  già  avanzata 
dal  De  Maistre  nelle  Considérations  sur  la  France  e  poi  largamente  argomentata  nelle 


^  Pio  X,  Allocutio  habita  in  consistorio  die  XXVI  maio  1914,  "La  civiltà  cattolica"  [d'ora  in 
avanti  CC |  65(  1 9 1 4)/2  pp.  513-515. 

^  Si  veda  ad  esempio  F.  BERARDINELLI,  La  guerra  nel  diritto  moderno  e  l'autorità  della  chiesa, 
CC  22(i87l)/l  pp.  268-283;  R.  Bai.IJ:rini. /.^/  civiltà  moderna  e  l'abolizione  della  guerra,  CC 
24(1873)/4  pp.  385-397;  ID.,  Dell'incivilinicnlo  della  guerra,  CC  39(l888)/4  pp.  640-655.  Per  l'attri- 
buzione degli  articoli  di  "La  Civiltà  cattolica",  pubblicati  anonimamente,  ricorro  agli  indici  di  G.  Del 
Chiaro. 

^  D.  Mi:N{)//I,  La  chiesa  cattolica  e  la  secolarizzazione,  Torino  1993,  pp.  18-197. 
^  L.  Tapaki-LI.I,  Saggio  teoretico  di  dritto  naturale  appoi>^iato  sul  fatto,  II  Roma  1928,  pp.  216- 
217;  237. 

*^  .Si  veda  in  particolare  rallocuzione  ai  cardinali  dell'  I  I  aprile  1899  {Acta  Leonis  XIII,  rist.  an., 
XIX  Cira/  1971.  pp.  270-272)  e  la  lettera  alla  regina  d'Olanda  del  29  maggio  1899  (ivi,  XIX,  p.  83). 
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sue  Soirées  de  Saint  Petersbourg  -  che  la  guerra  costituiva  una  punizione  inviata  da 
Dio  per  far  espiare  in  terra  le  colpe  collettive  di  uomini  allontanatisi  dal  cristianesimo, 
al  fine  di  consentire  la  rigenerazione  dei  popoli;  ma  essa,  comunque  ben  presente  negli 
interventi  di  Pio  IX,"  aveva  circolato  nei  consistenti  settori  del  mondo  cattolico  che 
lungo  tutto  il  secolo  avevano  riservato  largo  successo  alle  tesi  del  conte  savoiardo. 

Fin  dai  suoi  primi  atti  pubblici  Benedetto  XV  mostrava  la  sua  sostanziale  ade- 
sione alle  concezioni  elaborate  dalla  cultura  cattolica  ottocentesca  ed  esposte  al  con- 
clave dal  Galli.  Come  vedremo,  non  mancano  nella  sua  linea  sfumature  e  articolazioni 
diverse;  ma  le  posizioni  di  fondo  si  attestano  sulla  riproposizione  di  questi  orienta- 
menti. Evidente  appare  in  primo  luogo  la  sua  sintonia  nella  valutazione  delle  cause  del 
conflitto. 

La  prima  esortazione  alla  pace  che,  da  poco  eletto,  rivolgeva  l'S  settembre  1914  a 
tutti  i  cattolici  costituiva  infatti  un  invito  alla  preghiera,  affinchè  Dio  "memore  della 
sua  misericordia  deponga  questo  flagello  delFira  sua,  col  quale  fa  giustizia  dei  peccati 
delle  nazioni".'-"*  Non  si  trattava  di  un  residuo  della  mentalità  intransigente 
occasionalmente  emerso.  Nell'allocuzione  al  concistoro  del  22  gennaio  1915  Della 
Chiesa  ribadiva:  "permette  Iddio  che  le  genti  umane,  le  quali  avevan  posto  ogni 
pensiero  nelle  cose  di  questa  terra,  si  puniscano,  le  une  le  altre,  con  mutue  stragi,  del 
disprezzo  e  della  noncuranza  con  che  lo  han  trattato".'^  Il  tema,  che  nel  discorso  ora 
citato  era  rafforzato  dall'equiparazione  posta  tra  il  castigo  della  guerra  e  quello 
manifestatosi  col  terremoto  di  Reggio  Calabria  e  Messina,  sarebbe  poi  stato  ripreso  in 
diversi  interventi  pontifici  sul  conflitto. 

Non  manca  in  essi  una  varietà  di  accenti;  anzi  emerge  una  certa  oscillazione  nel 
definire  le  colpe  che  la  Provvidenza  intende  con  la  guerra  vendicare:  talora  sono  indi- 
cate nella  trascuratezza  dei  dettami  della  morale  cattolica  nei  comportamenti  indi\  idua- 


J.  De  Maistre,  Considérations  sur  la  France,  a  cura  di  J.  Tulard.  Paris  1980.  pp.  44-50:  e  iD.. 
Le  serate  di  Pietroburgo,  a  cura  di  A.  Cattabiani,  Milano  1986,  pp.  388-404.  Su  tale  concezione  Y. 
Madouas,  Joseph  de  Maistre  et  la  guerre,  '"Revue  de  méthaphysique  et  de  morale"*  77  (  1972)  pp.  20- 

'  '  Avanzata  nella  Nostis  et  nobiscum  del  1 849  -  Tutte  le  encicliche  dei  sommi  pontefici,  a  cura  di 
E.  Momigliano  e  G.M.  Casolari.  Milano  1990,  p.  242  -.  tale  tesi  ritorna  frequentemente  nei  discorsi  di 
Pio  IX.  come  ha  mostrato  P.G.  Camaiani.  Castighi  di  Dio  e  trionfo  della  chiesa.  Mentalità  e  polemi- 
che dei  cattolici  temporalisti  nell'età  di  Pio  IX,  "Rivista  storica  italiana"  88(  1976)  pp.  708-744. 

Ho  ricostruito  la  presenza  di  questo  schema  demaistriano  e  le  sue  implicazioni  nel  mio  contri- 
buto. Regalità  sociale  di  Cristo  e  secolarizzazione.  Alle  origini  della  "Ouas  primas",  "'Cristianesimo 
nella  storia"  16(1 995 )/l  pp.  79-1 13. 

Benedictus  XV  ad  universos  orbis  catholicos  hortatio,  CC  65(  1914)/3  pp.  I-IV. 

'"^  Benedictus  XV,  Allocutio  habita  in  consistorio  die  XXII  ianuarii  anno  191 5,  CC  66(1915)71 
pp.  257-262. 
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li;'^  talaltra  vengono  invece  specificate  nel  rifiuto  di  una  società  strutturalmente  cri- 
stiana nei  suoi  ordinamenti.  Tuttavia  alla  base  di  atteggiamenti  pur  variamente  decli- 
nati sta  una  tesi  di  fondo:  il  conflitto  costituisce  il  castigo  divino  per  il  peccato  che  la 
società  contemporanea  ha  compiuto  abbandonando  la  sua  dipendenza  dalla  religione  e 
dalla  chiesa.'^  Del  resto  che  in  Benedetto  XV  fosse  ben  salda  la  convinzione  che  la  ra- 
gione della  guerra  dovesse  ricercarsi  nel  processo  di  secolarizzazione,  lo  mostra  chia- 
ramente r enciclica  Ad  beatissimi  emanata  nel  novembre  del  1914  come  programma 
complessivo  del  pontificato  ed  ovviamente  egemonizzata  dal  problema  del  conflitto 
mondiale. 

Qui  infatti  la  "vera  origine  della  presente  luttuosissima  lotta"  veniva  individuata 
in  due  fattori  fondamentali:  da  un  lato  lo  sconvolgimento  delle  basi  della  autorità  civile 
che  datava  "da  quando  si  è  lasciato  di  osservare  nell'ordinamento  statale  le  norme  e  le 
pratiche  della  cristiana  saggezza,  le  quali  guarentivano  esse  sole  la  stabilità  e  la  quiete 
delle  istituzioni";  e  dall'altro  la  dissoluzione  della  sociahtà  nata  "dal  giorno  che  ogni 
potere  umano  si  volle  emancipato  da  Dio,  creatore  e  padrone  dell'Universo  e  lo  si  volle 
originato  dalla  libera  volontà  degli  uomini".'^  Indubbiamente  il  papa  faceva  anche  rife- 
rimento alla  perdita  di  valori  morah  nella  vita  dei  singoli;  ma  l'accento  era  posto  sulla 
sottrazione  delle  istituzioni  pubbliche  alle  regole  fissate  dalla  chiesa,  che  con  tutta  chia- 
rezza -  anche  per  il  richiamo  a  termini  come  libertà,  fratellanza,  volontà  generale  -  era 
fatta  risalire  alla  secolarizzazione  della  società  compiuta  dalla  Rivoluzione  francese. 

Questa  interpretazione  pontificia  delle  cause  della  guerra  veniva  ripresa  ed  am- 
plificata dalla  pubblicistica  cattolica  dell'epoca.  Ne  troviamo  testimonianza  nei  nume- 
rosi interventi  sulla  Civiltà  cattolica  del  p.  Rosa,  che  era  diventato  direttore  della  rivista 
nell'aprile  1915  e  ne  discuteva  la  linea  quindicinalmente  con  Benedetto  XV.  Ad  esem- 
pio, in  un  articolo  di  quell'anno,  ricercando  le  responsabilità  del  conflitto,  sosteneva 
che  non  dovevano  essere  individuate  in  questo  o  quel  personaggio  o  in  questo  o  quello 
stato:  esso  rappresentava  piuttosto  "il  giusto  giudizio  di  Dio"  dovuto  "all'apostasia 
della  società  civile  dalla  società  religiosa.  Qui  tutta  la  moderna  società  è  la  gran  colpe- 
vole".'^ In  conformità  a  questa  concezione  il  periodico  non  avrebbe  mancato  di  pole- 
mizzare aspramente  anche  con  un  giornale  dell'azione  cattolica.  Gioventù  italica,  per- 

Lettera  di  sua  santità  Benedetto  XV  al  sig.  card.  Basilio  Pompili  nostro  vicario  generale,  CC 
67(1916)/!  pp.  640-643;  Discorso  di  sua  santità  Benedetto  XV,  CC  67(]916)/3  pp.  495-499. 

//  discorso  del  s.  padre  al  s.  collegio  dei  cardinali,  CC  69(1918)71  pp.  15-20;  Benedictus  papa 
XVmotu  proprio,  CC  69(1918)72  pp.  289-292. 

Pur  senza  metterne  in  luce  tutte  le  implicazioni,  ben  evidenzia  questo  aspetto  della  linea  di  Be- 
nedetto XV  G.  Minois,  L'église  et  la  guerre.  De  la  Bible  à  Vére  atomique,  Paris  1994,  pp.  381-385. 

Seguo  la  traduzione  pubblicata  in  Le  encicliche  sociali  dei  papi  da  Pio  IX  a  Pio  XII  (  1864- 
1956),  a  cura  di  I.  Giordani,  Roma  1956,  pp.  266-282. 

''^  E.  Rosa,  Legge  naturale  e  diritto  internazionale,  CC  66(1915)74  pp.  513-527.  Su  questa  fi- 
gura di  spicco  della  Compagnia  cfr.  il  pur  apologetico  A.M.  FIOCCHI,  P.  Lnrico  Rosa  scrittore  della 
"Civiltà  caltolica"  (  I  H7()- I93H),  Roma  1957. 
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chè  aveva  attribuito  le  ragioni  del  conflitto  al  peccato  di  singoli  uomini,  che  ancora  su- 
bivano le  conseguenze  della  colpa  di  Adamo.  Secondo  l'organo  della  Compagnia  in 
Italia,  se  non  si  voleva  rendere  inintelligibile  l'operare  della  Provvidenza  nella  storia, 
occorreva  avere  ben  chiaro  che,  mentre  il  supremo  giudizio  di  Dio  sugli  individui  av- 
veniva nella  vita  ultraterrena,  gli  stati  e  le  nazioni  erano  ricompensati  o  puniti,  proprio 
attraverso  le  guerre,  nella  loro  vicenda  mondana  a  seconda  della  loro  fedeltà  o  meno 
alle  direttive  ecclesiastiche.-'^ 

Ma  più  che  ripercorrere  i  numerosi  contributi  che  sulla  rivista  romana  -  come  su 
Etudes,  la  consorella  francese  -  ripropongono  analoghe  valutazioni,-'  conviene  notare 
che  la  tesi  generale  della  provvidenzialità  della  guerra  vi  era  declinata  anche  sotto  altri 
profili.  Emerge  in  primo  luogo  la  considerazione  che  essa  determinava  un  ritorno  alla 
pratica  religiosa  tanto  presso  i  soldati  che  nella  popolazione  civile.--  La  storiografia  ha 
già  condotto  indagini  significative  sulle  caratteristiche  reali  e  i  limiti  del  risveglio  reli- 
gioso che  diversi  ambienti  cattolici,  soprattutto  al  suo  inizio,  avevano  collegato  al  con- 
flitto.-' Val  perciò  la  pena  di  sottolineare  un  altro  aspetto  dell'interpretazione  provvi- 
denzialistica della  conflagrazione.  Lo  si  può  evincere  da  un  articolo  del  1914  di  A.  Ga- 
soli sulla  Civiltà  cattolica.  Questi  non  si  limitava  a  ricordare  la  più  intensa  e  frequente 
pratica  religiosa  e  le  maggiori  inclinazioni  alla  carità  che  il  conflitto  ovunque  stava  de- 
terminando; ma  individuava  nel  castigo  inviato  agli  uomini  una  peculiare  espressione 
della  bontà  divina  in  quanto  che  i  popoli  di  nuovo  "si  raumiliano  a  quel  Dio  che,  quan- 
do flagella,  ha  protestato  di  farlo  [  il  rinvio  è  a  Tob.  13.  2  e  Ebr.  12.  6  ]  a  misericordia  e 
salute".-^ 

Si  può  qui  cogliere  l'affiorare  del  tema  demaistriano  cui  si  era  accennato:  il  ri- 
torno alla  società  cristiana  come  provvidenziale  rigenerazione  indotta  dalla  guerra.  Esso 
appare  largamente  presente  in  ambito  francese.  L'autorevole  gesuita  Y.  de  la  Brière, 
per  spiegare  ai  lettori  di  Etudes  la  genesi  del  conflitto,  ricorreva  proprio  alle  pagine  del 


G.  Celi,  Apologetica  di  guerra.  Giustizia  e  misericordia.  GC  67(1916)/3  pp.  185-197:  298- 

311. 

-'  Ad  esempio  per  la  rivista  romana:  E.  ROSA.  L'ora  dei  fallimenti.  GG  66(  1915 )/4  pp.  257-263: 
Id.,  Dopo  un  triennio  di  "follia".  Pensieri  di  buon  senso.  GC  68(  1917)/3  pp.  289-300:  ID..  Sorprese 
(li  guerra  e  disdette  della  politica.  GG  69(1918)71  pp.  385-400.  E  per  la  consorella  francese:  A. 
EYMIEU,  Les  causes  de  la  guerre  et  la  Providence.  "Etudes"*  152(1917)  pp.  5-22:  P.  FERNESSOLE. 
Bossuet  et  la  guerre,  "Etudes"  143(1915)  pp.  68-83. 

--  F.  RINALDI,  Rifiorimento  di  fede  tra  i  soldati,  GC  66(1915)73  pp.  671-687:  E.  ROSA.  Equivoci 
di  nazionalismo:  "martiri  in  guerra"  e  "preti  in  zaino".  GC  66(19  1  5)72.  pp.  423-440:  ID..  La  pre- 
gliiera  per  la  pace  e  la  continuazione  della  guerra.  GC  69(1918)73  pp.  97-108. 

-  R.  MOROZZO  DELLA  ROCCA,  La  fede  e  la  guerra.  Cappellani  militari  e  preti  soldati  (1915- 
1919).  Roma  1980:  J.  FONTANA.  Les  catholiques  français  pendant  la  Grande  guerre.  Paris  1990:  e  A. 
BECKER.  La  guerre  et  la  foi.  De  la  mort  à  la  mémoire!  1914-1930.  Paris  1994.^ 

-■^  A.  Gasoli,  /  moniti  della  guerra  e  gli  insegnamenti  dell'enciclica.  CC  65(1914)74  pp.  641- 

651. 
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De  Maistre  prima  ricordate.-''  Queste  stesse  pagine  troveranno  poi  risonanza  in  tutta 
una  serie  di  opere  di  provenienza  cattolica,  a  partire  dalle  puntuali  citazioni  della 
Théologie  de  la  guerre,  pubblicata  dall'abate  Rouzic  nel  1916  con  imprimatur 
ecclesiastico.-^  Ma  anche  in  Italia  il  tema  viene  ampiamente  sviluppato.  In  un  articolo 
del  luglio  1915  il  p.  Rosa  sostiene  infatti  che  il  sangue  versato  rappresenta  "espiazione 
e  salute  [...]  per  la  ristaurazione  cristiana  della  moderna  società"  nata  a  seguito  della 
Rivoluzione  francese.-^  E  poco  dopo  egli  individua  nella  disumana  carneficina  in  atto 
"un  indizio  di  possibile  rinsavimento  dei  governi  e  dei  popoli,  di  questa  vecchia 
Europa,  apostata  dal  suo  Dio,  che  l'ha  fatta  grande  e  civile;  un  primo  inizio  di  ritorno 
alla  civiltà  cristiana",  che  si  attua  con  l'abbandono  del  moderno  stato  liberale.-^ 
Insomma,  nella  prospettiva  delineata  da  questi  periodici,  la  Provvidenza  con  la  guerra 
"fa  il  male  castigo  del  male",  non  solo  perchè  mostra  gli  inevitabili  esiti  disastrosi  cui 
porta  la  secolarizzazione  della  società,  ma  anche  perchè  in  tal  modo  ne  favorisce  il 
superamento,  riconducendo  la  vita  collettiva  alla  subordinazione  alla  chiesa. 

Indubbiamente  la  cultura  cattolica,  nel  presentare  i  mali  che  il  conflitto  nei  dise- 
gni provvidenziali  era  chiamato  a  riparare,  manifestava  una  più  larga  varietà  di  accenti. 
Ne  è  un  esempio  la  celebre  pastorale  -  Patriotisme  et  endurance  -  con  cui  il  cardinal 
Mercier  denunciava  nel  1914  l'aggressione  tedesca  ed  invitava  il  popolo  belga  alla  resi- 
stenza: ponendo  la  domanda  della  ragione  dell'ira  divina  su  un  paese  ancora  complessi- 
vamente cristiano,  egli,  pur  ricordando  anche  il  tiepido  patriottismo  indotto  dalle  divi- 
sioni tra  valloni  e  fiamminghi,  individuava  le  ragioni  della  punizione  nella  necessità  di 
una  purificazione  della  stessa  chiesa  sia  a  causa  del  mancato  adempimento  di  precetti 
ecclesiastici  da  parte  dei  fedeli  -  sul  riposo  domenicale,  sul  matrimonio,  sulla  virtìi 
della  modestia  -;  sia  a  causa  di  comportamenti  del  clero  non  coerenti  con  il  dettato 
evangelico,  in  particolare  in  ordine  alla  povertà  e  alla  carità.^^  E  contemporaneamente 
in  Italia  don  Mazzolari  asseriva  che  la  guerra  non  costituiva  solo  "l'argomento  capace 


25  Y.  DE  LA  BRIÈRE,  La  guerre  et  la  doctrine  catholique,  "Etudes"  141  (  1914)  pp.  5-24;  194-215. 
E  interessante  notare  che  il  gesuita,  pur  dichiarando  di  condividerne  parecchie  tesi,  polemizzava  con 
Topera  di  A.  Vanderpol  -  fondatore  nel  1911  della  Ligue  des  catholiques  pour  la  paix  e  autore  del 
volume  La  guerre  devant  le  christianisme,  Paris  1912  -  in  quanto  egli  misconosceva  la  verità  espressa 
da  De  Maistre. 

2^  L.  Rouzic,  Théologie  de  la  guerre,  Paris  1916,  p.  140.  Sulla  diffusione  di  questo  tema:  J. 
Fontana,  Les  catholiques  français      pp.  55-70. 

27  E.  ROSA,  Note  di  guerra,  CC  66(1915)/3  p.  17. 

2^  E.  Rosa,  La  parola  del  papa  e  le  voci  della  stampa,  CC  66(  1915)/3  pp.  641-653. 

2^  Il  testo  -  che  ho  visto  in  Im  correspondance  de  S.  E.  le  cardinal  Mercier  avec  le  gouvernement 
general  allemand  pendant  l'occupation,  a  cura  di  F.  Mayence,  Bruxelles  1919,  pp.  448-467  -  è  ripor- 
tato per  i  passi  che  qui  interessano  anche  in  Y.  DE  LA  BRIÈRE,  Le  mandement  du  cardinal  Mercier, 
"Etudes"  142(1915)  pp.  145-160.  Sulle  posizioni  del  presule  1.  Mi:sebi:rG-Haub()LD, />/•  Widers- 
tand  Kardinal  Merciers  gegen  die  deutsche  Besetzung  Belgiens  1914- J 9/8.  Lin  Beitrag  zur  politi- 
schen  Rode  des  Katholizismus  im  ersten  Weltkrieg,  I-rankfurt  a.  M.  1982. 
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di  raddrizzare  le  idee  in  capo  a  questa  saputa  società  moderna";  ma  anche  l'occasione 
per  un  rifiorimento  spirituale  della  chiesa,  in  modo  che  la  sua  rivincita  politica  sul 
mondo  contemporaneo  si  coniugasse  con  una  riappropriazione  della  sua  natura  di 
"servigio  per  i  fratelli". Tuttavia  queste  prese  di  posizione,  attente  ad  individuare  an- 
che i  mali  ecclesiali  cui  il  conflitto  avrebbe  potuto  riparare,  costituivano  pur  sempre 
modulazioni  e  articolazioni  all'interno  di  uno  schema  generale  che  partiva  dall'inter- 
pretazione della  guerra  come  lezione  voluta  dalla  Provvidenza  per  il  ritorno  alla  società 
cristiana. 

Si  deve  a  questo  proposito  notare  che  negli  interventi  pubblici  del  Della  Chiesa  la 
corposa  presenza  del  tema  della  guerra  come  castigo  divino  per  la  secolarizzazione 
della  società  non  si  sviluppava  nell'asserzione  del  suo  valore  espiatorio  e  rigeneratore. 
Non  che  il  pontefice  si  sottragga  alla  concezione  che  la  guerra  in  ultima  analisi  favori- 
sce la  ricostruzione  di  quel  regime  di  cristianità,  che  la  cultura  cattolica  contemporanea 
largamente  ormai  sintetizzava  nella  formula,  poi  formalizzata  dal  magistero  pontificio 
di  Pio  XI  con  l'enciclica  Quas  primas,  del  "regno  sociale  di  Cristo".  Già  presente  nel 
discorso  al  s.  collegio  del  dicembre  del  1917,-^'  questa  tesi  è  esplicitamente  richiamata 
nell'allocuzione  ai  cardinali  per  il  Natale  del  1919:  qui  Benedetto  XV,  in  risposta  al 
card.  Vannutelli  che  sottolineava  come  il  conflitto  avvesse  avuto  il  benefico  effetto  di 
manifestare  il  supremo  ruolo  del  papa  sul  consorzio  umano,  aderisce  alle  parole  del  de- 
cano, sostenendo  di  aver  ispirato  tutta  la  sua  opera  durante  il  periodo  bellico  all'affer- 
mazione di  Cristo  come  "legislatore  sovrano  della  civile  convivenza".-^-  Ma  il  pontefice 
sembra  piuttosto  orientato  a  ritenere  che  il  ritorno  alla  società  cristiana  può  avvenire 
nella  misura  in  cui  gli  uomini  sapranno  trarre  dalle  lezioni  del  conflitto  una  spinta  al 
rinnovamento  interiore. 

Lo  mostra  assai  bene  il  suo  rilancio,  proprio  durante  la  guerra,  della  devozione  al 
s.  Cuore  (quella  mariana,  pure  intensamente  propagandata,  mi  sembra  piuttosto  assu- 
mere una  funzione  intercessoria  per  conseguire  gli  esiti  assegnati  alla  prima). La  pre- 
ghiera al  s.  Cuore  da  lui  personalmente  composta  nel  1915  -  e  poi  divenuta  famosa  per 
il  sequestro  fattone  dalla  polizia  francese  -^^  aveva  certamente  per  scopo,  come  ricor- 
dava Gasparri  nella  lettera  con  cui  ne  sollecitava  la  recita  a  tutti  i  cattolici  alla  sera 


P.  Mazzolari,  Diario  (1905-1926),  a  cura  di  A.  Bergamaschi.  Bologna  1974,  pp.  409-410; 
421.  Sulle  concezioni  del  Mazzolari  in  questo  periodo  G.  MICCOLI.  Don  Primo  Mazzolari:  una  pre- 
senza cristiana  nella  cronaca  e  nella  storia,  "Cristianesimo  nella  storia"  6(1985)  pp.  561-598:  per  il 
successivo  modificarsi  delle  sue  posizioni  in  ordine  alla  guerra  i  contributi  di  M.  TOSCHI  e  M. 
Maraviglia  in  Don  Primo  Mazzolari  tra  testimonianza  e  storia.  Verona  1994,  pp.  49-87  e  161-194. 

//  discorso  del  s.  padre  al  s.  collegio  dei  cardinali,  CC  69(1918)71  pp.  15-20. 
^-  L'augurio  natalizio  del  s.  collegio  dei  cardinali  e  la  risposta  di  s.s.  Benedetto  XV,  CC 
70(1919)/!  pp.  61-67. 

Si  veda  in  questo  senso  Cronaca  contemporanea,  CC  67(19  1  6)72  pp. 738-740. 
Il  testo  in  CC  66(1915)71  p.  345. 
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dopo  il  rosario,  di  animare  una  mortificazione  collettiva  che  allontanasse  il  giusto 
castigo  di  Dio  che  si  manifestava  col  conflitto.'-^  Ma  Benedetto  XV  vi  collegava  la 
"cessazione  dell'immane  flagello"  coli 'affermarsi  sulla  terra  del  regno  di  quell'amore 
di  Cristo  simboleggiato  dal  suo  cuore.  Secondo  il  significato  -  profondamente  legato 
alle  tesi  intransigenti  -  che  questo  culto  aveva  assunto  a  partire  dalla  seconda  metà 
dell'Ottocento,  il  trionfo  regale  del  cuore  di  Cristo  era  connesso  al  trionfo  sociale  della 
chiesa  e  del  papato. ''^  Per  il  papa  tuttavia  il  raggiungimento  di  questo  risultato 
implicava  anche  una  trasformazione  personale  del  credente. 

Ne  è  evidente  testimonianza  la  lettera  Libenìer  tuas,  con  cui.  sempre  nel  1915, 
Della  Chiesa  riorienta  il  movimento  di  intronizzazione  del  s.  Cuore  nelle  famiglie,  ini- 
ziato dall'Apostolato  della  preghiera  nel  1889  e  rilanciato  con  l'approvazione  di  Pio  X 
e  con  grande  successo  internazionale  da  p.  Mateo  Crawley-Boevey  nel  1907.^^  Come 
notava  un  articolo  di  Civiltà  cattolica,  con  questa  pratica  cultuale  si  trattava  di 
"ricondurre,  per  mezzo  delle  famiglie,  le  singole  nazioni  che  se  ne  erano  allontanate,  ed 
il  mondo  tutto,  al  riconoscimento  sociale  del  regno  di  Cristo".''^  Tuttavia  nella  lettera  - 
che  il  papa  dirà  originata  dalla  volontà  di  impetrare  da  Dio  una  pace  conforme  alle  di- 
retti\e  espresse  nel  suo  appello  ai  popoli  belligeranti-^'^  forte  era  l'insistenza  sul  fatto 
che  l'atto  devozionale  non  si  risolvesse  in  meri  comportamenti  esteriori,  ma  determi- 
nasse un  profondo  mutamento  di  vita.  Solo  così  quella  forma  di  pietà,  incidendo  sulla 
famiglia,  nucleo  fondamentale  della  società,  e  allargandosi  a  tutte  le  famiglie,  poteva 
portare  alla  ricostruzione  dell'intera  convivenza  civile  secondo  le  regole  dettate  dalla 
chiesa.  Si  ha  insomma  l'impressione  che  Benedetto  XV  piij  che  miracolisticamente  at- 
tendere dalla  guerra  la  restaurazione  della  società  cristiana  per  mezzo  della  punizione 
inviata  dalla  Provvidenza  all'apostasia  secolarizzatrice  del  mondo  moderno,  affidasse 
alla  promozione  del  culto  al  s.  Cuore  -  che  trovava  nel  conflitto  una  straordinaria  occa- 
sione di  diffusione,  in  quanto  veniva  presentato  come  "arca  di  rifugio  e  salvezza  nelle 
presenti  calamità"-^"  quella  ricostruzione  religiosa  che  doveva  condurre  al  ritorno  dei 
popoli  alla  subordinazione  alla  chiesa. 


La  lettera  in  Cronaca  contemporanea.  CC  66(1915)/!  pp.  360-361;  e  si  veda  anche,  per  le  in- 
dulgenze annesse  alla  recita  della  preghiera,  CC  66(  1915)/2  pp.  370-371. 

Ho  analizzato  questi  aspetti  in  Devozione  al  s.  Cuore  e  instaurazione  del  regno  sociale  di  Cri- 
sto, in  corso  di  pubblicazione  negli  atti  del  convegno  "Santi  e  culti",  Roma  9-1 1  giugno  1994. 

Qualche  notizia  in  inerito,  pur  descrittiva  e  sbrigativa,  in  A.  ACERBI,  Fra  utopia  e  progetto.  A. 
Barelli,  G.A.  Borgese,  L  Milani,  Roma  19S8,  pp.  9-31.^ 

-^^  M.  BARBf:RA.  La  consacrazione  delle  famiglie  al  s.  Cuore  di  Gesù.  CC  69(1918)71  pp.  245- 

250. 

.Si  veda  la  lettera  //  27  aprile  riportala  in  H.  MARIN.  El  sagrado  corazon  de  Jesus.  Documeutos 
pontificios,  1  Bilbao  1961,  p.  344. 

Lo  notava  l'anonimo  recensore  di  CC  -  67(  1916)/2  p.  357  -  al  volume  //  .s.  Cuore  e  la  guerra. 
f-ircn/e  1916. 
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Pur  attento  allo  sviluppo  di  questa  dimensione  spirituale  -  che  sembrava  in  lui 
prevalere  sulla  schematica  applicazione  delle  tesi  demaistriane  -  Benedetto  XV  restava 
fortemente  ancorato  alla  concezione  secondo  cui  dalla  guerra  doveva  scaturire  una  so- 
cietà cristiana  caratterizzata  da  un  supremo  potere  di  arbitrato  del  papa  sulla  vita  collet- 
tiva. La  stessa  attività  che  egli  dispiega  per  por  termine  al  conflitto  appare  dettata  dal- 
l'istanza di  assumere  questo  ruolo.  Indubbiamente  non  vi  è  nei  suoi  testi  un'esplicita  e 
diretta  rivendicazione  in  tal  senso:  Della  Chiesa  reclama  la  pace  in  nome  di  una  invo- 
cazione morale  o  umanitaria  -  come  nell'appello  del  1915  ai  popoli  belligeranti  o 
agisce  sul  piano  diplomatico  (è  il  caso  della  famosa  nota  del  1917).-^-  Ma  la  mentalità 
su  cui  si  fondano  questi  atti  è  ben  espressa  dai  discorsi  che  il  decano  del  s.  collegio, 
cardinal  V.  Vannutelli  tiene  durante  il  periodo  bellico  per  presentare  gli  auguri  natalizi 
al  pontefice.  In  quello  del  1916  ad  esempio  -  ma  il  tema  ritorna  costantemente  - 
ricorda  che  la  pace  si  potrà  raggiungere  solo  se  gli  uomini  sapranno  riconoscere  che  il 
papato  costituisce  "l'Autorità  stabilita  da  Dio  per  tutelarla"."^-'' 

Si  potrebbe  cogliere  in  questi  ripetuti  interventi  se  non  l'espressione  di  piaggeria 
curiale,  il  riproporsi  di  formule  e  schemi  tradizionali  privi  di  reale  volontà  politica.  Ma 
che  esse  rispondessero  invece  a  propositi  fermi  ed  attuali  nel  governo  pontificio  emerge 
non  solo  dall'ampia  letteratura  che  accompagna  e  commenta  gli  atti  del  papa  sulla 
guerra  -  ad  esempio  l'opuscolo  del  vescovo  di  Vich  J.  Torres  y  Bages,^^  o  del  teologo 
romano  G.  Cafiero  ma  soprattutto  dall'articolo  affidato  nel  1915  da  un  cardinale  di 
curia,  il  benedettino  inglese  Francis  Gasquet  alla  Dublin  review,  subito  ripreso  dall' O5- 
servaìore  romano,  che  la  Civiltà  cattolica  così  commenta:  "nella  società  umana  e  nelle 
sue  relazioni  massimamente  fra  stato  e  stato  [  è  ]  necessaria  un'alta  autorità  morale  e 
quasi  un  organo  centrale  di  vita  internazionale,  la  cui  funzione  propria  sia  nel  conser- 
vare la  pace  fra  le  nazioni  e  redintegrarla  se  perturbata:  e  questo  non  esser  altro  che  il 
pontefice  romano,  capo  spirituale  della  grande  famiglia  cristiana  e  come  tale  rappresen- 
tante del  principio  di  pace  nel  mondo"."^^ 

Non  si  trattava  peraltro  di  un  intervento  isolato:  la  rivista  dei  gesuiti  italiani  bat- 
terà con  martellante  insistenza  su  questo  tasto  durante  tutto  il  conflitto,  ribadendo  in 


Ai  popoli  belligeranti  e  ai  loro  capi,  CC  66(1915)/3  pp.  257-260. 
^'^  La  nota  dei  sommo  pontefice  ai  capi  dei  popoli  belligeranti,  CC  68(  19l7)/3  pp.  385-390. 
L'augurio  di  pace  e  il  discorso  di  s.s.  Benedetto  XV  al  sacro  collegio,  CC  68(  1917)/1  pp.  8-12. 
Analoghe  espressioni  nei  discorsi  riportati  in  CC  67(19 16)/ 1  pp.  21 1-214;  69(191 8)/ 1  pp.  15-20. 

^'^  J.  Torres  y  BAGES,  El  intemacionalismo  papal.  Escolio  a  la  Exhortation  apostolica  de  s.s. 
Benedicto  XV  a  los  pueblos  belligérantes  y  a  sus  gubiernos,  Vich  1915. 

'^^  G.  Cafiero,  De  romani  pontificis  munere  pacificandi  et  sociandi  nationes.  Roma  1916.  su  cui 
si  veda  l'elogiativa  recensione  di  CC  67(1916)74  pp.  586-590. 

E.  ROSA,  Lezioni  dell'ora  presente,  CC  66(1915)74  p.  396.  Sul  benedettino  inglese  L.  SHANE, 
Cardinal  Gasquet.  A  memoir,  London  1953;  in  particolare  sul  suo  ruolo  a  Roma  durante  la  euena  pp. 
210-251. 
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vari  modi  che  "per  lui  solo  [il  papa],  come  nel  nome  solo  di  Colui  ch'egli  rappresenta, 
si  può  dare  salvezza  nelle  tristi  vicende  del  tempo;  per  lui  solo  si  può  veder  rifiorir  nel 
mondo  la  pace"."^^  Erano  considerazioni  che  trovavano  puntuale  rispondenza  in  quelle 
autorevoli  voci  del  mondo  cattolico,  che  si  presentavano  come  interpreti  della  linea  pa- 
pale. Se  è  vero  che,  come  ha  ricordato  di  recente  J.  Joblin,  il  gesuita  Y.  de  la  Brière,  su 
Etudes,  dopo  un  iniziale  assenso  incondizionato,  si  era  ben  presto  mostrato  su  queste 
tesi  piìj  riservato,"^^  non  va  dimenticato  che  egli  continuava  a  proporre  per  la  futura  So- 
cietà delle  nazioni  il  modello  della  cristianità  medievale,  dove  il  supremo  potere  ponti- 
ficio appariva  garante  della  pacifica  convivenza  -  un  modello  ideale  che,  se  non  era 
possibile  raggiungere  immediatamente,  rappresentava  pur  sempre  l'aspirazione  di 
fondo  cui  l'umanità  doveva  tendere. 

È  del  resto  nel  quadro  complessivo  di  questi  parametri  che  trovano  reale  spiega- 
zione le  articolazioni  che  l'orientamento  pontificio  assume  nel  corso  del  conflitto:  dallo 
sforzo  di  ottenere  -  con  un  chiaro  richiamo  a  quanto  era  ritenuto  prassi  della  cristianità 
medievale  -  una  tregua  d'armi  per  il  Natale  del  1914,^^  agli  interventi  diplomatici  per- 
chè le  operazioni  di  guerra  fossero  condotte  secondo  le  leggi  internazionali;^ •  dalle 
molteplici  forme  di  intervento  presso  i  governi  belligeranti  per  iniziative  caritatevoli  o 
umanitarie,  ai  soccorsi  distribuiti  a  popolazioni  particolarmente  colpite  dalla  guerra. 
Non  è  qui  il  caso  di  ripercorrere  minutamente  tutte  le  iniziative  assistenziali  prese  dalla 
s.  Sede  e  i  risultati  effettivamente  conseguiti  nel  lenire  dolori  e  nel  soccorrere  miserie: 
del  resto  a  partire  dal  1918  Lo  civiltà  cattolica  dedicherà  una  lunga  serie  di  articoli  ad 


^'  E.  ROSA,  L'opera  e  la  dottrina  di  pace  del  santo  padre  Benedetto  XV,  CC  66(1915)7/2  p.  258. 
Analoghe  tesi,  variamente  argomentate,  in  I.  RiNIERI,  U internazionalità  pontificia  e  l'arbitrato  inter- 
nazionale del  papa,  CC  67(l916)/3  pp.  129-144  e  257-260;  E.  ROSA,  Le  note  di  guerra  e  i  discorsi  di 
pace,  CC  68(1917)/!  pp.  385-398;  \D.,  Anniversario  di  guerra,  CC  69(1918)/3  pp.  289-302;  ID., 
L'appello  di  un  protestante  al  papa  per  la  ristaurazione  del  diritto  internazionale,  CC  70(1919)/!  pp. 
89-96. 

'^^  J.  Joblin,  L'église  et  la  guerre.  Conscience,  violence,  pouvoir,  Paris  1988,  pp.  240-250. 

'^^  "Nous  ne  croyons  pas  que  l'on  puisse,  liumainement  parlant,  concevoir  pour  la  sauvegarde 
d'une  paix  selon  la  justice  entre  les  peuples,  un  système  plus  achevé  de  "Société  des  Nations"  que 
l'organisation  européenne  réalisée  [...]  par  la  chrétienté  du  Moyen-Age  [..].  Malgré  toutes  les  trans- 
formations, toutes  les  sécularisations,  toutes  les  apostasies  de  la  cité  moderne,  la  papauté  romaine  de- 
meure la  plus  haute  autorité  morale  du  monde  entier  [...|.  Dans  nos  projets  de  meilleure  organisation  à 
venir  de  Tordre  international,  n'oublions  pas  l'existence  de  cette  grande  réalité  actuelle,  non  plus  che 
les  enseignements  mémorables  de  la  chrétienté  du  Moyen-Age":  Y.  DE  LA  BRIÈRE,  La  ''Société  des 
Nations",  "Etudes"  152(1917)  pp.  519-524.  Sulle  concezioni  del  gesuita  si  veda  del  resto  A. 
BONNICHON,  Témoin  et  guide  d'une  époque.  Le  p.  Yves  de  la  Brière,  "Etudes"  290(1956)  pp.  293- 
298. 

Cronaca  contemporanea,  CC  66(  1915)/1  pp.  95-96. 
^ '  Cronaca  contemporanea,  CC  66(  1915  )/3  p.  362;  e  67(  1916 )/4  pp.  1 0 1  - 1 02. 
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illustrare  con  ampia  dovizia  di  particolari  l'opera  compiuta  dal  papa  in  questo  ambito. 
Quel  che  importa  piuttosto  notare  è  il  fatto  che  l'ampio  dispiegamento  di  questa  attività 
-  condotta,  come  viene  piii  volte  sottolineato  dai  documenti  vaticani,  senza  "distinzione 
nè  di  religione,  nè  di  nazione,  nè  di  lingua"  -^^  viene  presentata  come  l'ultimo  spazio  di 
esercizio  di  quella  suprema  funzione  di  arbitrato  universale  che  l'apostata  società  mo- 
derna rifiuta  al  papa  nella  sua  pienezza. 

'  Infatti  lo  stesso  Benedetto  XV  ricorda,  a  piii  riprese,  che  davanti  al  rifiuto  delle 
sue  indicazioni  sui  modi  concreti  per  raggiungere  la  pace  egli  non  può  operare  per  il 
suo  conseguimento  che  attraverso  la  pratica  e  la  raccomandazione  della  preghiera  e 
della  carità.^^4  Ed  è  ancora  una  volta  La  civiltà  cattolica,  con  un  articolo  dell' allora  di- 
rettore G.  Chiaudano,  ad  esplicitare  con  estrema  chiarezza  il  significato  di  questa  presa 
di  posizione.  Il  gesuita,  pur  rivendicando  il  ruolo  di  giudice  del  pontefice  -  cui  sul 
conflitto  "spetta  l'ultima  parola",  in  quanto  dotato  di  un'autorità  "di  gran  lunga  supe- 
riore ad  ogni  società  civile"  -,  osserva  che  la  causa  della  guerra  non  è  stata  deferita 
dalle  autorità  interessate  al  suo  supremo  tribunale. In  questa  situazione  al  papa  non 
resta  che  esplicare  il  suo  supremo  potere,  anziché  attraverso  l'esercizio  della  funzione 
giudiziaria,  che  a  lui  riserverebbe  una  società  cristianamente  ordinata,  attraverso  lo 
svolgimento  del  suo  ruolo  paterno.  Di  qui  la  linea  cui  ha  dovuto  per  necessità  attenersi: 
la  deplorazione,  l'esortazione,  la  preghiera  e  soprattutto  l'azione  assistenziale  e  carita- 
tiva per  attenuare  le  tragiche  conseguenze  della  guerra. 


G.  QUIRICO,  L 'opera  del  s.  p.  Benedetto  XV  in  favore  dei  prigionieri  di  guerra,  CC  69(1 9 1 8)/2 
pp.  116-129,  293-308,  398-414;  69(1919)73  pp.  396-413;  69(19  1  9)74  pp.  273-284,  396-408; 
70(1919)71  pp.  20-30,  120-130,  292-303.  Per  i  contatti  con  il  governo  svizzero  a  questo  scopo:  F. 
PANZERA,  Benedetto  XV  e  la  Svizzera  negli  anni  della  Grande  Guerra,  "Schweizerische  Zeitschi  ift 
fur  Geschichte"  43(  1 993)  pp.  32 1  -340. 

Questo  indirizzo,  perseguito  fin  dalTinizio  del  conflitto  -  si  veda  la  lettera  del  Segretario  di 
stato,  cardinal  Gasparri,  in  CC  66(1915)71  pp.  96-97  -,  viene  rivendicato  dal  pontefice  nella  nota  ai 
capi  dei  popoli  belligeranti  del  '17.  Per  la  sua  attuazione  verso  gli  ebrei  è  interessante  la  lettera  di  Ga- 
sparri in  CC  67(19  1  6)72  pp.  358-359. 

Lettera  al  signor  cardinale  Serafino  Vannutelli,  CC  66(1915)72  pp.  513-  516;  Allocuzione  di 
s.s.  Benedetto  XV pronunziata  nel  concistoro  segreto  del  6  dicembre  1915.  CC  66(19  1  5)74  pp.  641- 
648;  Lettera  di  sua  santità  Benedetto  XV  al  signor  card.  Basilio  Pompili.  CC  67(  1916)71  pp.  640-643; 
ed  anche  la  lettera  ai  vescovi  tedeschi  riprodotta  in  // papa  e  l'episcopato  germanico.  CC  67(1916)74 
pp.  231-233.  Da  questo  punto  di  vista  interessante  anche  anche  la  lettera  di  Gasparri  al  nunzio  a 
Vienna  pubblicata  da  G.  RUMI  in  Benedetto  XV,  un  epistolario  inedito,  "Civitas"  42(  1991)71  p.  76. 

'^'^  G.  Chiaudano,  La  neutralità  della  s.  Sede  secondo  la  recente  allocuzione.  CC  66(  1915)71  pp. 
385-400;  si  veda  anche  E.  ROSA,  Note  di  guerra,  CC  66(  1915)73  pp.  129-149. 
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3.  U impossibilità  di  governare  lo  scontro  tra  cattolici 

Così  chiarita  la  linea  del  pontefice,  possiamo  ora  chiederci  quali  fossero  gli  esiti 
concreti  cui  essa  conduceva.  Già  i  contemporanei  avevano  sollevato,  pur  da  particolari 
punti  di  vista,  il  problema.  Senza  considerare  i  rumeurs  infâmes,  che  attribuivano  alla 
chiesa  la  colpa  di  aver  scatenato  la  guerra  e  di  volerla  far  durare  per  i  propri  scopi  di 
potere  -  in  quanto  evidentemente  dettati  da  istanze  di  propaganda  anticlericale  nu- 
merose furono  le  denunce  dei  silenzi  del  pontefice  sulle  concrete  responsabilità  della 
guerra  ed  in  particolare  sulle  atrocità  e  sulle  violazioni  del  diritto  compiute  dagli  Imperi 
centrali  nella  conduzione  delle  operazioni  belliche.  Esse  non  provenivano  solo  dal 
campo  modernista  -  è  noto  il  polemico  opuscolo  redatto  al  proposito  da  A.  Loisy 
ma  anche  da  esponenti  politici  cattolici,  come  L.  Canet,  che  si  faceva  interprete  di  dif- 
fuse convinzioni  accusando  la  politica  vaticana  di  fiancheggiare  quella  austro-tedesca;^^ 
da  fedeli  aderenti  ai  movimenti  nazionalisti  dei  paesi  dell'Intesa,  che  ritenevano  insuf- 
ficienti le  prese  di  posizione  del  papa;-''^  e  addirittura  da  un  "illustre  prelato  belga"  - 
forse  lo  stesso  Mercier  -  di  cui  la  Civiltà  cattolica,  pur  mantenendolo  nell'anonimato, 
riporta  stralci  di  una  dura  lettera  alla  redazione  sull'ambiguità  dell'orientamento  vati- 
cano.^" 

Lo  stesso  pontefice  non  mancherà  di  rispondere  a  queste  critiche  ed  obiezioni.  Fin 
dall'enciclica  Ad  beatissimi  Benedetto  XV  aveva  ricordato  che  "lo  stato  anormale"  in 
cui  si  trovava  la  s.  Sede  dopo  la  presa  di  Roma  provocava  particolari  difficoltà  durante 
la  guerra.^'  Nell'allocuzione  al  concistoro  segreto  del  1915  denunciava  poi  che  la  man- 
canza di  autonomia  politica  impediva  al  papa  quelle  relazioni  internazionali  e  quel  re- 
golare flusso  di  informazioni  che  gli  avrebbero  consentito  di  svolgere  più  efficacemente 
la  sua  opera  di  pace.^^  E  su  questo  aspetto  insisterà  ripetutamente  la  Civiltà  cattolica,  in 
particolare  dopo  la  partenza  da  Roma  dei  diplomatici  delle  potenze  in  guerra  con  l'Ita- 
lia, osservando  che  proprio  la  condizione  giuridica  in  cui  lo  stato  italiano  lasciava  il  pa- 


J.  Fontana,  Les  catholiques  français...,  pp.  149-159. 
A.  LOISY,  Guerre  et  religion,  Paris  1915. 
■'^^  R.  A.  Graham,  L'ultimo  gallicano  al  Quai  cV Orsay,  CC  142(1991)/!  pp.  13-22.  Alle  tesi  del 
Canet,  pubblicate  sulla  Revue  de  Paris,  replicò  H.  Le  Floch,  superiore  del  Seminario  francese  a  Roma, 
col  volumetto  Ixi  politique  de  Benoît  XV.  Réponse  au.x  articles  anonymes  de  la  "Revue  de  Paris",  Pa- 
ris 1919,  su  cui  si  veda  l'elogiativa  recensione  di  E.  Rosa  in  CC  7{)(  1919)/2  pp.  50-63. 

59  E.  ROSA,  Ui  psicosi  di  guerra  e  il  dovere  dei  cattolici,  CC  69(1 9 1 8)/3  pp.  5 1 5-528. 

E.  ROSA,  Duhhi  eli  f^uerra  e  risposte  di  pace,  CC  68(  1 9 1 7)/2  pp.  449-464. 
^'  Le  encicliche  sociali...,  pp.  281-282.  Sui  rapporti  con  io  stato  italiano  I.  Garzia,  La  questione 
romana  durante  la  I  guerra  mondiale,  Napoli  1981 . 

Allocuzione  di  s.  s.  Benedetto  XV  pronunciata  nel  concistoro  segreto  del  4  dicembre  1916,  CC 
67M9l6)/4  pp.  641-646. 
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pato,  impediva  di  raggiungere  quella  "assoluta  certezza  dei  fatti",  che  era  il  presupposto 
di  un  corretto  e  definitivo  giudizio  morale  sulle  specifiche  responsabilità  della  guerra  o 
di  suoi  episodi. '^^ 

Ma  Della  Chiesa  proponeva  verso  il  termine  del  conflitto  anche  un'altra  argomen- 
tazione per  giustificare  il  suo  operato.  Nella  lettera  all'episcopato  lombardo  del  maggio 
1918,  dopo  aver  ricordato  che  le  sue  parole  e  le  sue  intenzioni  erano  state  travisate  in 
una  "campagna  di  calunnie  e  di  odio"  contro  la  sua  opera,  aggiungeva:  "perfino  al  No- 
stro silenzio  a  riguardo  di  questo  o  di  quel  misfatto  si  dà  un'interpretazione  calunniosa, 
come  se  in  tanta  incertezza  di  cose  e  in  tanto  avvampare  di  passioni  fosse  agevole,  ed 
anzi  possibile,  infliggere  condanne  singole  a  quei  singoli  fatti,  i  quali,  con  una  con- 
danna da  Noi  pronunziata  in  virtìi  di  un  generale  principio  che  tutti  li  abbraccia,  sono 
stati  già  riprovati  tutti  quanti,  con  giudizio  certamente  più  equo".^  Il  papa  quindi  non  si 
limitava  a  ribadire  che  la  mancanza  di  indipendenza  statale  costituiva  un  limite  insupe- 
rabile al  pieno  dispiegarsi  della  sua  azione  pacificatrice;  ma  sosteneva  anche  di  avere 
riprovato,  pur  senza  scendere  in  particolari,  ogni  forma  di  iniquità  perpetrata  dai  belli- 
geranti. 

Ed  in  effetti  non  si  deve  dimenticare  che  in  alcune  occasioni,  e  soprattutto  nell'al- 
locuzione al  concistoro  segreto  del  dicembre  1916,  Benedetto  XV  aveva  espresso 
un'accorata  denuncia  delle  atrocità  e  delle  violazioni  delle  leggi  internazionali  che  si 
verificavano  nel  corso  conflitto.^^^  Come  spiegava  il  p.  Rosa  sulla  Civiltà  cattolica, 
ognuno  poteva  capire  che  il  discorso,  per  il  momento  in  cui  era  fatto  e  per  i  suoi  conte- 
nuti, costituiva  una  condanna  rivolta  principalmente  contro  le  "detestabili"  operazioni 
compiute  dai  tedeschi  in  Belgio,  pur  comprendendo  anche  quelle  addebitabili  ai  russi  in 
Galizia.^^  Indubbiamente,  come  la  rivista  dei  gesuiti  sottolineava  in  questa  ed  in  altre 
occasioni,^^  il  papa  era  piìi  interessato  a  denunciare,  più  di  singole  iniquità,  Terrore  ge- 
nerale che  stava  alla  base  del  conflitto,  vale  a  dire  quella  "moderna  politica"  che.  pre- 
sumendo di  organizzare  la  vita  collettiva  degli  uomini  senza  la  chiesa  e  senza  ricono- 
scere il  potere  supremo  del  papato,  aveva  inevitabilmente  portato  alla  conflagrazione. 
Non  si  può  tuttavia  dire  che  le  giustificazioni  presentate  da  Benedetto  XV  non  avessero 


E.  Rosa,  Pontificato  di  carità  e  di  giustizia  nel  biennio  di  guerra  mondiale,  CC  67(1916)/3 
pp.  519-531;  G.  GRAZIOSI,  La  legge  delle  guarentigie  e  la  guerra.  CC.  66(  1915)/2  pp.  385-403:  Cro- 
naca contemporanea,  CC  66(1915)/2  p.  736;  E.  ROSA,  Lezioni  di  i^uerra  nel  discorso  del  ministro  Or- 
lando, CC  66(  1 9 1 5)/4  pp.  654-669. 

^  Lettera  del  s.  padre  all'episcopato  lombardo,  CC  69(  1918)/3  pp.  3-7. 

^^Allocuzione  di  s.s.  Benedetto  XV  pronunciata  nel  concistoro  secreto  del  .4  dicembre  1916.  CC 
67(1916)/4pp.  641-646. 

E.  ROSA,  La  forza  del  diritto  proclamata  dal  papa  contro  il  diritto  della  forza,  CC  67{  1916)/4 
pp.  648-653. 

6^  E.  ROSA,  Le  proteste  dei  neutrali  e  la  neutralità  morale  della  i^uerra,  CC  68(1917)71  pp.  5 13- 
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fondamento:  egli  non  aveva  taciuto  su  specifiche  aberrazioni  della  guerra,  almeno  nei 
limiti  in  cui  riteneva  lo  consentisse  la  precaria  situazione  internazionale  della  s.  Sede. 

Ma  l'apologia  che  Della  Chiesa  faceva  del  suo  operato  non  coglieva  il  punto  cru- 
ciale. Perchè,  più  dei  silenzi  che  i  contemporanei  schierati  nell'uno  o  l'altro  fronte  po- 
tevano dal  loro  specifico  punto  di  vista  rimproverare  al  papa,  il  problema  reale  che  egli 
aveva  di  fronte  stava  nell'attiva  partecipazione  dei  cattolici  a  quella  che  egU  aveva  via 
via  chiamato  1'  "orrenda  carneficina",  "il  suicidio  dell'Europa  civile,  "l'inutile  strage". 
Come  è  stato  ormai  chiaramente  evidenziato  dagli  studi,^^  il  desiderio  delle  chiese  na- 
zionali dei  due  campi  di  uscire  dal  ghetto,  in  cui  i  governi  ottocenteschi  avevano  spesso 
confinato  i  cattolici,  le  aveva  portate  ad  aderire  incondizionatamente  alla  guerra,  per 
ottenere,  mostrando  il  loro  lealismo  nei  confronti  dello  stato,  un  reinserimento  della 
comunità  cattolica  nella  vita  del  paese  e  conseguire  così  una  piena  uguaglianza  di  diritti 
e.  aggiungerei,  ristabilire  passati  privilegi  giuridici. 

In  questo  contesto  ciascuna  delle  chiese  dei  paesi  in  conflitto,  pur  collegandole 
alla  propria  situazione,  poteva  appropriarsi  delle  tesi  papali  sulle  origini  della  guerra  e 
gli  esiti  di  pace  cui  essa  doveva  condurre:  il  castigo  divino  sull'opera  secolarizzatrice 
della  società  veniva  rovesciato  sulla  parte  avversa;  mentre  la  restaurazione  della  società 
cristiana  e  del  supremo  potere  del  papato  veniva  connessa  alla  vittoria  del  proprio 
schieramento.  Chiariscono  in  maniera  esemplare  questo  aspetto  le  posizioni  assunte 
dalle  riviste  dei  gesuiti  francesi  e  tedeschi,  che  a  loro  volta  ripropongono  temi  svilup- 
pati dalla  pubblicistica  cattolica  dei  due  contrapposti  campi,  nella  quale  compaiono  an- 
che interventi  di  autorevoli  esponenti  delle  rispettive  gerarchie,  come  l'arcivescovo  di 
Parigi,  cardinal  L.-A.  Amette  e  il  già  prestigioso  vescovo  di  Spira,  M.  von  Faulhaber, 
che  nel  1917  era  poi  nominato  alla  sede  cardinalizia  di  Monaco. 

Su  Etudes  infatti  L.  Roure  dopo  aver  ricordato  che  l'esistenza  della  patria  rien- 
trava nel  disegno  di  Dio  e  che  "c'est  cette  volonté  de  Dieu  qui  donne  à  la  patrie  quelque 
chose  de  sacré",  osservava  che  i  cattolici  francesi  "regardent  aux  Gestes  de  Dieu  dont 
leur  pays  a  été  pour  le  passé  l'instrument.  Ils  croient  qu'il  y  a  encore  des  Gestes  divins 
à  accomplir,  et  c'est  pour  cela  qu'ils  veulent  aimer  leur  patrie  comme  on  aime  une 
chose  sainte". ^'^  Il  rinnovarsi,  attraverso  la  grande  guerra,  delle  gesta  Dei  per  Francos, 
doveva  portare  non  solo  alla  ricostruzione  di  una  Francia  ufficialmente  cattolica,  ma  ad 
una  generale  affermazione  della  civiltà  cristiana  su  tutto  il  continente.  L'ostacolo  che  si 


H.  MiSSALLA,  "Goti  mit  uns".  Die  deutsche  katìwlische  Kriegspredigt.  1914-Ì918,  Munchen 

1968. 

'^'^  La  guerre  allemande  et  le  catholicisme,  Paris  1915;  Deutsche  Kultur,  Katholizismus  und 
Weltkrief^.  Eine  Ahwehr  des  Bûches  ''La  guerre  allemande  et  le  catholicisme",  a  cura  di  G.  Pfeilschif- 
ter,  Freiburg  i.  Br.  1915;  L'Allemagne  et  les  alliés  devant  la  conscience  chrétienne,  Paris  1916.  Su 
questo  coinvolgimento  delle  gerarchie:  H. -J.  SCHEIDGHN,  Deutsche  Bischofe  im  ersten  Weltkrieg, 
Koln  1991,  pp.  258-284. 

L.  ROURJ:,  Patriotisme,  impérialisme,  militarisme,  "Etudes"  142(1915)  pp.  433-453. 
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frapponeva  a  questo  risultato  era  appunto  la  Germania  che  risolveva  l'idea  di  patria  in 
una  pangermanistica  affermazione  della  propria  potenza  in  chiave  militaristica  ed  im- 
perialistica. Anzi,  come  scriveva  un  altro  collaboratore  della  rivista,  ripetendo  tesi  già 
espresse  da  J.  Maritain  su  La  croix  e  da  lui  poi  ribadite  in  Antimode  me, la  nazione  te- 
desca, che  aveva  determinato  con  Lutero  la  frattura  della  cristianità  medievale,  da  cui 
discendeva  la  lunga  genealogia  degli  errori  moderni  responsabile  della  secolarizza- 
zione, intendeva  ora  con  la  guerra  affermare  su  tutto  il  mondo  quel  generale  pagane- 
simo che  costituiva  il  suo  specifico  peccato^- 

In  Stimmen  der  Zeit,  che  sul  ruolo  storico-religioso  della  Germania  apre  una 
esplicita  polemica  contro  la  consorella  francese, ^-^  emergono  gli  stessi  orientamenti  di 
fondo  circa  la  sacralità  della  patria.  P.  Lippert  vi  sostiene  che  "das  nationale  Sinn 
stammt  aus  Gott":  se  è  vero  che  "Gott  kann  nicht  in  den  Dienst  des  einen  Nationali- 
smus  gegen  den  andern  treten",  nondimeno  "kann  und  soli  jeder  Nationalismus,  auch 
wenn  er  Kriege  fiihrt,  in  den  Dienst  Gottes  treten";  e  gli  appare  evidente  che  "die  Erhe- 
bung  des  deutschen  Volkes  ist  wahrhaftig  zum  Gottesdienst  geworden".^-^  Così  il  ge- 
suita tedesco  si  proclama  sicuro  della  vittoria,  proprio  perchè  può  senza  esitazioni  af- 
fermare: "Gott  mit  uns".^^  Per  quanto  la  rivista  respingesse  fermamente  le  concezioni  di 
quella  "deutsche  Religion"  che  faceva  della  Germania  il  nuovo  Messia;  o  i  tentativi  di 
collegare  la  fede  cristiana  ad  un  nazionalismo  fanatico,^^  appariva  in  essa  la  netta  ri- 
vendicazione che,  nella  guerra  in  corso,  gli  Imperi  centrali  erano  ancora  portatori  di 
quella  ideologia  della  regalità  di  Cristo  sulla  società  che  nel  Medioevo  aveva  consentito 
al  Reich  tedesco  di  raggiungere  la  più  ampia  espansione  territoriale  e  alla  civiltà  cri- 
stiana la  pili  alta  espressione.^^  In  questo  quadro  la  costatazione  che  la  Francia  costi- 
tuiva uno  stato  laico  ed  anticlericale,  erede  della  philosophie  illuministica  e  della  Rivo- 
luzione secolarizzatrice,  si  risolveva  nell'affermazione  che  con  il  trionfo  della  causa  te- 
desca non  solo  gli  interessi  cattolici  sarebbero  stati  adeguatamente  protetti,  ma  anche 
che  si  sarebbero  universalmente  imposti  i  valori  della  socialità  cristana. ''^ 


J.  MkRYYXm,  Antimode  me,  Paris  1922,  p.  177) . 
^2  A.  EYMIEU,  Les  causes  de  la  guerre  et  la  Providence,  **Etudes"  152(  1917)  pp.  5-22. 
"^^  J.  Overmans,  Die  "Etudes"  ïiber  Deutschland,  "Stimmen  der  Zeif  "  88(1915)  pp.  589-591. 
'^^  P.  Lippert,  Zum  Beginn  des  europciischen  Kriege,  "Stimmen  aus  Maria-Laach"  87(  1914)  pp. 
574-575.  Si  veda  anche  Chr.  Pesch,  Die  christliche  Vaterlandsliebe,  ivi  88(1915)  pp.  512-521. 

P.  Lippert,  Die  Errungenschaften  unseres  Krieges,  "Stimmen  der  Zeit"  90(1916)  pp.  1-14. 
O.  ZIMMERMANN,  Deutsche  Religion?,  "Stimmen  der  Zeit"  91(1916)  pp.  327-338:  S.  VON 
DUNIN-BORLOWSKI,  Weltkrieg  und  Nationalismus,  ivi  90(1916)  pp.  121-142. 

A.  HUONDER,  Das  Cliristentum  und  das  deutsche  Volk,  "Stimmen  der  Zeit"  93(  1917)  pp.  346- 

348. 

''^  M.  ReiCHMANN,  Line  neutrale  Stimme  iiher  Krieg  und  Karholizismus,  "Stimme  der  Zeit" 
90(1916)  pp.  506-512;  R.  VON  NOSTITZ-RIENECK,  Von  jakobinischen  und  freimaurerischen  Krie^s- 
zielen,  ivi  93(  1917)  pp.  650-659. 
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Di  fronte  a  queste  motivazioni  del  coinvolgimento  dei  cattolici  il  papa  non  poteva 
che  astenersi  da  un  giudizio  chiaro  e  netto  sulla  loro  partecipazione  alla  guerra.  In  ef- 
fetti essi,  pur  combattendosi,  si  muovevano  nella  stessa  ottica  proposta  dall'orienta- 
mento pontificio.  In  uno  dei  rari  testi  pubblici  in  cui  il  pontefice  affronta  direttamente 
la  questione  dello  scontro  in  atto  tra  cattolici  -  Tallocuzione  concistoriale  del  1915  -, 
egli  spiega,  sia  pure  in  termini  ellittici  e  allusivi,  il  suo  atteggiamento  su  questo  punto. 
Dopo  aver  ricordato  che  la  necessaria  imparzialità  del  padre  comune  gli  impediva  di 
intervenire  su  ciò  che  divideva  i  credenti  impegnati  sui  due  fronti,  dichiarava:  "Se  [  il 
papa  ]  facesse  diversamente,  non  solo  non  gioverebbe  nulla  alla  causa  della  pace,  ma  di 
pili  procacciando  odio  contro  la  religione,  getterebbe  in  grandi  sconvolgimenti  la  stessa 
domestica  tranquillità  e  concordia  della  chiesa". 

Era  la  chiara  ammissione  dell'impossibilità  di  governare  la  radicale  contrapposi- 
zione che  divideva  le  chiese  nazionali.  In  primo  luogo  perchè  un  giudizio  in  materia 
appariva  al  pontefice  portatore  di  una  rottura  dalle  incalcolabili  conseguenze  all'interno 
della  chiesa  universale  e  di  pericolose  ritorsioni  statali  sulle  istituzioni  ecclesiastiche. 
Ma,  oltre  che  con  il  prevalere  su  ogni  altra  esigenza  della  preoccupazione  di  salvaguar- 
dare le  strutture  della  chiesa,  il  papa  dava  qui  ragione  del  suo  atteggiamento,  manife- 
stando la  convinzione  che  non  vi  era  modo  di  conseguire  la  pace  al  di  fuori  delle  pro- 
poste formulate  all'interno  del  generale  schema  interpretativo  della  guerra  assunto  dal 
magistero  pontificio. 

Ma  tale  schema,  incentrato  sulla  convinzione  che  la  causa  della  guerra  risiedeva 
in  una  provvidenziale  punizione  divina  per  l'apostasia  della  società  moderna  dalla 
chiesa  e  che  la  pace  poteva  conseguirsi  solo  con  il  ritorno  alla  direzione  pontificia  sul 
consorzio  civile,  era  pienamente  condiviso  anche  dalle  chiese  nazionali,  per  quanto  poi 
esse  lo  declinassero  secondo  il  loro  specifico  punto  di  vista.  In  tal  modo,  nonostante  le 
differenziazioni  esistenti  tra  l'orientamento  papale  e  vasti  settori  della  cultura  cattolica 
sul  valore  rigeneratore  della  guerra,  cui  si  è  fatto  cenno,  la  comune  accettazione  di 
quelle  convinzioni  di  fondo  impediva  al  pontefice  di  tradurre  la  proclamata  e  reale  vo- 
lontà di  pacificazione  in  un  autorevole  richiamo  ai  credenti  per  comportamenti  coerenti 
col  messaggio  d'amore  reciproco  ed  universale  del  Vangelo.  In  virtù  della  sua  stessa  li- 
nea Benedetto  XV  non  poteva  realmente  intervenire  nello  scontro  in  atto  tra  cattolici: 
restava  solo  -  ed  era  appunto  la  pratica  in  cui  concretamente  si  attuava  la  politica  vati- 
cana -  lo  sforzo  diplomatico  di  mediazione  fra  i  contendenti,  la  deplorazione  degli  ec- 
cessi, l'azione  caritatevole  ed  umanitaria,  l'appello  astratto  alla  riconciliazione  univer- 
sale. 


Allocutio  habita  in  consistono...,  pp.  257-262. 
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Non  mancarono  nella  cultura  cattolica  del  tempo  voci  pubbliche,  al  di  là  delle  in- 
certezze o  delle  considerazioni  pacifiste  emergenti  in  qualche  raro  scritto  privato,^^^  che 
si  ponevano  in  una  posizione  radicalmente  diversa.  Si  può  ad  esempio  ricordare  quella 
del  sacerdote  tedesco  M.  J.  Metzger,  che,  dopo  l'esperienza  di  cappellano  sul  fronte 
occidentale,  era  giunto  a  ritenere  coerente  con  la  sua  fede  solo  un  militante  pacifismo, 
tanto  da  pagare  poi  con  la  vita  sotto  il  nazismo  questa  sua  posizione.^'  Si  trattava  tutta- 
via di  atteggiamenti  isolati,  che  venivano  ricordati  con  brevi  cenni  su  autorevoli  riviste, 
ad  esempio  Etudes  o  Civiltà  cattolica,  solo  per  essere  sbrigativamente  liquidati  come 
utopistici  o  incompatibili  con  la  dottrina  cattolica. Ben  altro  spazio  questi  periodici  ri- 
servavano invece  a  quelle  mediazioni  culturali  che  consentivano  il  raccordo  tra  la  gene- 
rale linea  proposta  dal  magistero  pontificio  e  l'attivo  concorso  delle  chiese  nazionali  al 
conflitto. 

A  questo  proposito  vai  qui  la  pena  di  soffermarsi  brevemente  su  quanto  si  può 
rinvenire  nell'atteggiamento  della  Civiltà  cattolica  in  ordine  alla  partecipazione  della 
chiesa  itaUana  alla  guerra.  La  rivista,  che  aveva  dapprima  osteggiato  l'intervento,  giun- 
gendo perfino  ad  elogiare  le  posizioni  neutraliste  di  Giolitti,  a  lungo  uno  dei  suoi  prefe- 
riti bersagli  polemici,  muta  registro  dopo  la  dichiarazione  di  guerra.  Pur  senza  inter- 
rompere l'ampia  divulgazione  degli  interventi  papali  -  in  particolare  dei  suoi  appelli 
alla  pace  -  e  la  propaganda  del  complessivo  orientamento  vaticano,  essa  sostiene,  sulla 
base  della  teoria  della  guerra  giusta,  già  in  precedenza  largamente  illustrata  alla  luce  del 
Taparelli,^^  che  i  cattolici  italiani,  in  virtij  dell'obbedienza  agli  ordini  della  legittima  au- 
torità, accettano  disciplinatamente  l'adempimento  di  tutti  i  doveri  che  impone  la  patria; 
anzi  proprio  in  virtià  della  loro  fede  essi  costituiranno  per  tutti  un  esempio  di  dedizione 
e  di  eroico  sacrificio. 

Ma  la  giustificazione  dell'intervento  non  passava  solo  attraverso  il  richiamo  alla 
necessaria  subordinazione  dei  fedeli  all'autorità  costituita:  essa  si  realizzava  anche  at- 


Come  nel  diario  delF  abate  Mugnier,  citato  in  J.  FONTANA,  Les  catholiques  français...,  p.  90. 
Sulle  posizioni  generali  del  mondo  cattolico  :  V.  VlAENE,  Catholic  attitudes  towards  war  and  peace 
from  the  fin-de-siècle' t  o  world  war  I  :  the  french  case,  "Revue  d'histoire  ecclésiastique"  89(1994) 
pp.  390-411. 

^'  L.  SWIDLER,  Bloodwitness  for  peace  and  unity.  The  life  of  Max  Josef  Metz^er,  Philadelphia 
1977. 

^-  Y.  DE  LA  BRIÈRE,  La  guerre  et  la  doctrine  catholique,  "Etudes"  141  (  1914)  pp.  5-24;  1.  Rinieri. 
L'internazionalità  pontificia  e  l'arbitrato  internazionale  del  papa,  CC  67(  1916)/3  pp.  257-270. 

G.  Chiaudano,  La  guerra  e  l'insegnamento  della  scuola  cattolica,  CC  66(19  1  5)72  pp.  3-22. 
Ha  ben  esaminato  questo  aspetto  della  linea  della  rivista  dei  gesuiti  italiani,  pur  senza  cogliere  tutte  le 
implicazioni  derivanti  dal  suo  sostegno  al  "sano  nazionalismo".  F.  Traniello.  Guerra,  stato,  nazione 
negli  scritti  di  padre  Rosa  apparsi  sulla  "Civiltà  cattolica"  (  19 14- US),  in  Benedetto  XV.  i  cattolici  e 
la  prima  guerra  mondiale...,  pp.  661-677. 

E.  ROSA,  /  cattolici  e  la  confusione  dei  partiti  nella  guerra,  CC  67(1916)73  pp.  641-653.  Su 
"Etudes"  vi  è  addirittura  una  rassegna  di  tutta  la  letteratura  cristiana  che  nei  secoli  ha  illustrato  le  \  irtij 
e  l'eroismo  del  soldato  cristiano:  L.  ROURE,  "Le  soldat  chrétien",  "Etudes'"  143(1915)  pp.  350-372. 


46 


DANIELE  MENOZZI 


traverso  una  nuova  elaborazione  intorno  a  quel  concetto  di  nazione  che,  per  tutto  l'Ot- 
tocento, aveva  creato  grosse  difficoltà  alla  cultura  cattolica.^^  Il  periodico,  pur  polemiz- 
zando contro  le  piiì  accese  tesi  nazionaliste,  sosteneva  l'esistenza  di  "un  sano  nazionali- 
smo", coincidente  con  il  "vero  patriottismo  cristiano". Esso  si  manifesta,  sul  piano 
intellettuale,  nel  riconoscimento  del  valore  sacro  della  patria  accompagnato  dal  rifiuto 
della  esaltazione  della  guerra,  della  denigrazione  del  nemico,  del  disprezzo  delle  altre 
nazioni;  e  a  livello  pratico  impone  nel  corso  delle  operazioni  belliche  un  comporta- 
mento conforme  al  principio  di  non  fare  agli  altri  quanto  non  si  vorrebbe  fatto  ai  propri 
concittadini. 

Ma  il  "sano  nazionalismo",  oltre  ad  implicare  una  umanizzazione  della  guerra, 
aveva  anche  un  preciso  risvolto  politico.  Esso  richiede  infatti  che  il  proprio  paese  rico- 
nosca che  Dio  è  artefice  della  società  "con  un  culto  pubblico  e  sociale",  sicché  la  chiesa 
ne  possa  disciplinare  le  regole  fondamentali.^^  A  quei  cattolici  italiani  che,  nell'unione 
sacra  di  tutte  le  forze  contro  il  nemico  vedevano  una  via  di  ingresso  nelle  istituzioni 
dello  stato  liberale,  il  periodico  dei  gesuiti  ricordava  che  il  dolore  e  la  morte  portati 
dalla  guerra  potevano  venire  accettati  solo  nella  prospettiva  che  si  compissero  quei  de- 
stini della  Provvidenza  che  volevano  far  scaturire  da  essa  non  la  continuazione  dello 
stato  laico,  ma  la  ricostruzione  di  una  società  cristiana. Nella  convinzione  che  la 
guerra,  nata  dall'apostasia  del  mondo  moderno,  doveva  condurre  attraverso  l'eroico  sa- 
crificio dei  fedeli  al  ritorno  ad  un  regime  di  cristianità,  ritroviamo  anche  nella  cultura 
cattolica  italiana  quella  saldatura  tra  generale  orientamento  pontificio  e  posizioni  dei 
cattolicesimi  nazionali  che  di  fatto,  legittimando  le  ragioni  per  cui  i  cattolici  dei  due 
schieramenti  erano  scesi  in  campo,  impediva  alla  chiesa  un'efficace  opera  di  pacifica- 
zione. 

Si  può  aggiungere  che  tale  legittimazione  trovava  una  puntuale  verifica  anche  sul 
piano  più  strettamente  devozionale.  Già  si  è  visto  il  significato  che  Benedetto  XV  asse- 
gnava alla  promozione  del  culto  al  s.  Cuore  durante  il  periodo  bellico.  Tale  rilancio  tro- 
vava ascolto  in  Italia,  dove  è  nota  l'opera  di  p.  Gemelli  per  giungere  ad  una  ufficiale 


Su  questo  aspetto  F.  TRANIELLO,  La  polemica  Gioherti-Taparelli  sull'idea  di  nazione  e  sul 
rapporto  tra  religione  e  nazionalità,  in  Popolo  nazione  storia  nella  cultura  italiana  e  ungherese  dal 
17H9  al  1850,  a  cura  di  V.  Branca  e  S.  Graciotti,  Firenze  1985,  pp.  295-316.  Per  gli  aggiornamenti  che 
la  grande  guerra  induce  nell'interpretazione  ottocentesca  della  nazione  si  veda  G.  CELI,  Le  giuste 
"aspirazioni  dei  popoli",  CC  69(1918)71  pp.  481-492;  69(1918)72  pp.  193-201 ,  490-502. 

E.  Rosa,  Nazionalismo  e  amor  di  patria  secondo  la  dottrina  cattolica,  CC  66(1915)71  pp. 
129-144,  420-435. 

E.  ROSA,  /  cattolici  italiani  e  la  guerra,  CC  69(  1 9 1 8)73  pp.  1 93-202. 

E.  Rosa,  Im  passione  di  Cristo  e  la  passione  dei  popoli  nell'ora  presente,  CC  67(1916)72  pp. 
129-140;  Id.,  //  discorso  del  ministro  Sidney  Sonnino  e  la  disciplina  dei  cattolici  italiani,  CC 
68M 9 17)74  pp.  289-302. 
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consacrazione  dell'esercito  italiano  al  cuore  di  Gesù;^^  ed  ovviamente  in  Francia,  dove 
si  concretizzava,  anche  in  seguito  alle  visioni  di  C.  Ferchaud,^^^  nella  ripresa  della  ri- 
chiesta di  inserire  il  simbolo  del  s.  Cuore  sulla  bandiera  francese  come  impetrazione  e 
garanzia  di  vittoria.^'  Ma  questo  movimento  devozionale  è  ben  presente  anche  in  Ger- 
mania ed  in  Austria,  dove  si  registrano  consacrazioni  di  regioni  e,  nel  caso  tedesco, 
dell'intero  paese  come  offerta  a  Dio  per  il  successo  delle  armi  nazionali.^-  Il  significato 
attribuito  a  questi  atti,  in  entrambi  i  campi,  è  inequivocabile:  la  dimensione  pubblica  ed 
ufficiale  della  devozione  è  la  condizione  perchè  la  vittoria,  ottenuta  grazie  all'inter- 
vento del  s.  Cuore,  mostri  anche  ai  miscredenti  i  vantaggi  che  si  hanno  con  uno  stato 
ufficialmente  cristiano. ^-^ 

La  prospettiva  del  papa  di  legare  -  attraverso  la  diffusione  del  culto  al  s.  Cuore  - 
la  pace  col  regno  sociale  di  Cristo,  rifrangendosi  nelle  chiese  nazionali,  si  articolava 
nella  promozione  di  questa  stessa  pratica  di  pietà  al  fine  di  pervenire  alla  costruzione 
del  regno  sociale  nei  singoli  paesi  che  si  fronteggiavano.  In  tal  modo  quella  devozione, 
anziché  contribuire  a  sedare  il  conflitto,  ne  diventava  paradossalmente  un  alimento.  Del 
resto,  se  il  caso  della  devozione  al  s.  Cuore  appare  per  i  suoi  risvolti  pubblici  e  spetta- 
colari particolarmente  significativo,  a  giustificazione  di  larga  parte  dell'attività  liturgica 
e  cultuale  promossa  dalla  chiesa  nel  periodo  bellico  si  rinviene  una  analoga  valuta- 
zione: i  fedeli  di  ogni  campo  erano  chiamati  a  pregare  perchè  il  conflitto  si  concludesse 
con  una  pace  che  portava  ad  un  ritorno  dello  stato  cattolico. In  tal  modo  lo  schema  in- 
terpretativo della  guerra  come  occasione  di  una  provvidenziale  ricostruzione  della  so- 


A.  ZAMBARBIERI.  Per  la  storia  della  devozione  al  Sacro  Cuore  in  Italia  tra  '800  e  '900. 
"Rivista  di  storia  della  chiesa  in  Italia"  41(1987)  pp.  361-432:  M.  Franzixelll  Padre  Gemelli  per  la 
guerra.  Ragusa  1989.  pp.  36-44  :  F.  DE  GlORGL  Forme  spirituali,  forme  simboliche,  forme  politiche. 
La  devozione  ed  s.  Cuore,  "Rivista  di  storia  della  chiesa  in  Italia".  48(  1994)  pp.  365-459. 

Cl.  VERCHPdJD,  Notes  autobiographiques,  Paris  1974.  Sulla  vicenda:  A.  BernareggI.  Da 
Paray-le-Monial  a  Loublande.  Storia  e  dottrina  del  regno  del  s.  Cuore  sulle  nazioni.  Milano  1919. 

L.  Perroy.  Le  drapeau  de  la  France.  Une  grande  idée  en  marche.  "Etudes"  151(1917)  pp. 
137-155:  H.  JUDÉAUX,  La  dévotion  au  Sacré-coeur.  Orthodoxie  et  révélations  privées,  ivi  152(1917) 
pp.  1 75- 1 9 1  ;  H.  Perroy,  Le  message  d 'espoir,  ivi  1 54(1 9 1 8)  pp.  325-346. 
^-  Cronaca  contemporanea,  CC  66(1915)71  pp.  254-255. 

Val  la  pena  di  ricordare  che  nel  marzo  del  1917  si  ebbe  a  Paray-le-Monial.  nella  chiesa  in  cui 
era  sepolta  Margherita  Maria  Alacoque.  da\  anti  ad  una  rappresentanza  delle  rispettive  gerarchie,  la 
benedizione  delle  bandiere  dei  paesi  dell'Intesa  fregiate  del  s.  Cuore.  Come  disse  nella  sua  allocu- 
zione il  primate  d'Inghilterra,  card.  Bourne,  quell'atto  rappresenta\ a  l'inizio  della  ricostruzione  della 
cristianità:  A.  BECKER.  La  guerre  et  la  foi....  p.  86. 

'^^  Particolarmente  pregnante  in  questo  senso  un  intervento  di  p.  Rosa,  in  cui  sostenex  a  che  ogni 
patria  do\  èva  ritornare  ad  una  preghiera  pubblica  e  ufficiale  "nella  presupposizione  che  la  giustizia  sia 
dalla  propria  parte  [...].  Per  questa  presupposizione  -  che  è  soggetti\  amente  sincera  in  ambe  le  parti, 
benché  in  una  delle  due  debba  oggetti\  amente  fallire  -  tutti  preghiamo  lecitamente  per  la  \  ittoria  e 
tutti  saranno  in  qualche  senso  esauditi  per  il  loro  meglio  ed  anche  per  il  meglio  della  loro  patria":  E. 
ROSA.  La  preghiera  per  la  pace  e  la  continuazione  della  guerra.  CC  69(  1918)/3  p.  103. 


48 


DANIELE  MENOZZI 


cietà  cristiana  -  che  consentiva  ad  un  tempo  adesione  agli  orientamenti  papali  e  giusti- 
ficazione dell'impegno  in  guerra  delle  chiese  nazionali  degli  opposti  schieramenti  -  in- 
vestiva il  piano  più  intimamente  religioso,  risolvendosi  in  un  rafforzamento  del  coin- 
volgimento dei  cattolici  nell'impegno  bellico. 


4.  ''Pacifismo"  cattolico  e  magistero  pontificio  fra  le  due  guerre 

La  conclusione  della  guerra  e  l'ascesa  di  Pio  XI  al  governo  della  chiesa 
universale  non  determinavano  un  mutamento  degli  orientamenti  di  fondo  elaborati 
durante  il  pontificato  di  Benedetto  XV.  Nella  sua  enciclica  programmatica  Ubi  arcano 
(dicembre  1922)  il  Ratti  dichiarava  esplicitamente  di  voler  ribadire,  davanti  ai  conflitti 
e  alle  tensioni  che  permanevano  nella  società  internazionale,  "pensieri  e  propositi"  del 
predecessore.'^-^  Per  la  verità  qualche  elemento  di  novità  si  poteva  cogliere;  ma  non 
giungeva  al  punto  di  modificare  orientamenti  ormai  consolidati:  così  la  condanna 
dell'  'immoderato  nazionalismo",  come  causa  di  inevitabili  conflagrazioni,  non 
implicava  alcun  ripensamento  sul  ruolo  giocato  dai  "sani"  patriottismi  cattolici  durante 
il  periodo  bellico;  anzi  si  risolveva  in  una  esaltazione  dell'amor  di  patria  "che  è  per  sè 
incitamento  di  molte  virtù  ed  anche  di  mirabili  eroismi,  quando  sia  regolato  dalla  legge 
cristiana".  Troviamo  qui  la  prima  espressione  di  quella  contrapposizione  tra  "giusto"  e 
"esagerato"  nazionalismo  che  caratterizzerà  tutto  il  magistero  di  Pio  XI, '^^  nel  quale 
sembra  manifestarsi  più  la  preoccupazione  di  ricondurre  nell'alveo  cristiano  quel 
drammatico  fenomeno,  che  di  allontanare  da  esso  i  fedeli. 

Comunque,  al  di  là  di  qualche  secondario  aggiustamento,  l'enciclica  riproponeva 
temi  che  già  conosciamo.  Ampiamente  ribadita  era  infatti  la  concezione  secondo  cui  la 
ragione  fondamentale  dei  conflitti  tra  nazioni,  popoli  e  stati  stava  nel  rifiuto  di  confor- 
mare "le  leggi  e  i  governi"  agli  insegnamenti  cristiani,  affidando  la  costruzione  degli 
ordinamenti  sociali  all'autonoma  volontà  dell'uomo,  anziché  riconoscere  la  loro  neces- 
saria dipendenza  dall'autorità  divina.  Inoltre  si  affacciava,  sia  pure  in  un  allusivo  ac- 
cenno, la  tesi  della  guerra  come  calamità  inviata  dalla  Provvidenza  per  rimediare  alla 


Le  encicliche  sociali  dei  papi...,  pp.  305-33 1 . 

In  particolare  neirenciclica  Caritate  Christi  compulsi  del  maggio  1932  {Le  encicliche  so- 
ciali..., pp.  529-530).  il  testo  latino  utilizza  le  espressioni  "legitimum  in  patriam  studium"  e  "abnormis 
patriae  caritas";  ma  è  significativo  che  tanto  l'ufficiosa  versione  italiana  che  quella  francese  le  tradu- 
cano, rispettivamente,  con  "giusto  nazionalismo"  e  "esagerato  nazionalismo"*.  Come  ho  già  avuto  oc- 
casione di  ricordare  -  in  "Cristianesimo  nella  storia"  9(1988)  pp.  648-65 1  -  questi  testi  manifestano  la 
debolezza  dell'interpretazione  dell'orientamento  di  Pio  XI  proposta  da  D.  Veneruso,  //  seme  della 
pa(  e.  lui  (  nltiira  cattolica  e  il  mizionalimperialismo  fra  le  due  {guerre.  Roma  1987. 


LA  CULTURA  CATTOLICA  DAVANTI  ALLE  DUE  GUERRE  MONDIALI 


49 


colpa  dell' allontanamento  dei  popoli  dalla  chiesa.'^^  Infine,  sviluppando  quanto  già  Be- 
nedetto XV  aveva  osservato  nella  Pacem  Dei  mumis,'^^  assai  piìj  decisa  era  l'indica- 
zione dell'unico  rimedio  possibile  a  questa  situazione:  solo  la  chiesa,  "istituto  divino 
[...]  che  appartiene  a  tutte  le  nazioni,  che  a  tutte  è  superiore,  e  di  più  dotato  di  massima 
autorità",  poteva  essere  in  grado  di  "custodire  la  santità  del  diritto  delle  genti". 

Infatti  il  predecessore,  pur  non  escludendo  un  sostegno  della  chiesa  alla  Società 
delle  nazioni,  aveva  posto  come  condizione  che  essa  si  fondasse,  come  l'Europa  del- 
l'età di  mezzo,  sulla  legge  cristiana.  Il  Ratti  procedeva  invece  ad  una  sua  delegittima- 
zione, giudicandola  incapace  di  assicurare  l'ordine  internazionale,  in  quanto,  a  diffe- 
renza della  cristianità  medievale,  miticamente  rappresentata  come  un'età  in  grado  di  ga- 
rantire la  pacifica  convivenza  dei  popoli,  non  riconosceva  il  supremo  potere  del  papa 
sulla  vita  collettiva.  Il  nucleo  centrale  dell' f//?/  arcano  -  la  "pace  di  Cristo  nel  regno  di 
Cristo"  -  si  risolveva  così  sul  piano  pratico  in  un  pressante  appello  ai  fedeli,  diretto  in 
particolare  ai  laici  dell'azione  cattolica,  ad  impegnarsi  nella  vita  sociale  per  assicurare 
il  ripristino  dei  diritti  sovrani  di  Cristo  e  del  suo  vicario  in  terra  sul  consorzio  civile:  il 
raggiungimento  della  pace  appariva  esclusivamente  condizionato  dalla  ricostruzione  di 
una  ierocratica  società  cristiana.  L'enciclica  poneva  insomma  le  premesse  della  Quas 
primas,  che  pochi  anni  più  tardi  avrebbe  tradotto  la  teologia  politica  della  regalità  so- 
ciale di  Cristo  in  specifiche  forme  liturgiche,  facendone  oggetto  di  una  apposita  cele- 
brazione della  chiesa  universale. 

Intanto  settori  della  cultura  cattolica,  nell'intento  di  giungere  ad  una  cessazione 
definitiva  delle  guerre,  non  mancavano  di  riproporre,  portandoli  coerentemente  alle 
loro  conseguenze,  gli  enunciati  presenti  nel  magistero  pontificio.  Ne  è  un  esempio  la 
Ligue  apostolique  pour  le  retour  des  nations  à  Dieu  et  à  son  Christ  par  la  sainte  église, 
fondata  a  Parigi  nel  1918  dal  redentorista  A.  Philippe  con  approvazione  papale. '^^^^ 
Come  questi  notava  in  un  suo  opuscolo  -  ampiamente  riprodotto  anche  sulle  pagine 
della  ufficiosa  Documentation  catholique  -,  per  evitare  ulteriori  catastrofi  belliche 
occorreva  rimuovere  le  ragioni  dell'ira  divina:  a  questo  scopo  "il  faut  nécessairement 
que  nous  en  venons  à  abolir  des  constitutions  des  peuples  le  droit  dit  moderne  et  les 
grandes  libertés",  cioè  quelle  di  stampa,  di  culto,  di  associazione,  d'insegnamento."^' 
Solo  utilizzando  le  libertà  moderne  "pour  supprimer  ces  libértés  mêmes",  tutto  sarebbe 


^'  Le  encicliche  sociali...,  p.  314  :  la  guerra  ha  una  causa  -  l'allontamento  della  società  dalla 
chiesa  -  "alla  quale  T immane  calamità  avrebbe  dovuto  essere  rimedio,  se  tutti  avessero  capito  Talto 
linguaggio  dei  grandi  avvenimenti". 

Le  encicliche  sociaU  dei  papi...,  pp.  299-300. 
'^'^  Il  testo,  con  traduzione  italiana,  in  CC  77(1 926 )/l  pp.  97-126. 

Si  veda  A.  PHILIPPE,  Principes  de  politique  internationale.  "La  documentation  catholique" 
[d'ora  in  avanti  DC]  8(1922)  pp.  329-334  e  le  notizie  riportate  ivi  1 1(  1924)  pp.  443-447. 

A.  Philippe,  Le  catéchisme  des  droits  divins  dans  l'ordre  social,  s.l.  1986  (I  ed.  1926).  74:  il 
passo  è  fra  quelli  pubblicati  in  DC  16(1926)  30-42. 


50 


DANIELE  MENOZZI 


rientrato  "dans  l'ordre  et  la  paix,  parce  que  tout  sera  soumis  à  Dieu  et  à  son  Christ  par 
la  sainte  église".  Allora  "les  nations  seront  unies  par  les  liens  de  la  justice  et  de  la 
charité  dans  le  Christ  et  sous  la  direction  surnaturelle  du  pape.  Les  peuples  seront 
constitués  en  une  vraie  Ligues  des  nations;  le  monde  sera  sauvé". 

Indubbiamente  non  tutto  il  mondo  cattolico  rispondeva  ai  problemi  posti  alla  co- 
scienza cristiana  da  un  riesame  complessivo  della  grande  guerra  e  dai  suoi  drammatici 
esiti  nei  termini  di  un  semplicistico  integrismo  medievaleggiante  -  peraltro  suggerito 
dalle  encicliche  papali  -  che  vedeva  nella  modernità  il  nemico  fondamentale  della  pace. 
Per  alcuni  credenti  si  trattava  piuttosto  di  ripensare  la  linea  assunta  dal  pontificato:  non 
se  ne  riconosceva  l'evidente  fallimento  nel  periodo  bellico,  ma  la  si  riteneva  bisognosa 
di  precisazioni.  Ne  è  testimonianza  il  fiorire,  a  partire  dagli  anni  '20,  di  associazioni 
che  vengono  solitamente  indicate  come  l'espressione  di  un  "pacifismo  cattolico".  Non 
è  ovviamente  possibile  in  questa  sede  farne  un  censimento,  determinarne 
analiticamente  le  posizioni,  chiarirne  in  maniera  esauriente  le  vicende,  anche  perchè  gli 
studi  suir argomento  sono  assai  scarsi. Credo  tuttavia  importante  sottolineare  che  si 
tratta  di  un  movimento  che  presenta  al  suo  interno  differenziazioni  e  divaricazioni.' 

Oltre  alle  divergenze  che  si  registrano  su  rilevanti  aspetti  pratici  e  politici  -  ad 
esempio  sul  sostegno  da  assicurare  alla  Società  delle  nazioni,  che  non  riconosce  i  prin- 
cipii  cristiani  come  fondamento  della  sua  attività; o  la  possibilità  di  coinvolgere  nella 
costruzione  della  pace  tutti  gli  uomini,  credenti  o  meno,  che  s'impegnino  concreta- 
mente nella  sua  realizzazione  -,  un  aspetto  pare  segnare  tra  questi  gruppi  una  fonda- 
mentale linea  di  demarcazione.  Vi  sono  infatti  associazioni  -  come  il  Friedensbund 
deutscher  Katholiken  fondato  nel  1919  dal  domenicano  F.  Stratmann  col  sostegno  ini- 
ziale della  conferenza  episcopale  tedesca; '^"^  o  il  Comité  international  d'action  démo- 
cratique pour  la  paix,  creato  nel  1921  su  iniziativa  di  Marc  Sangnier  e  appoggiato  da 


D.  RiESENBERGER,  Die  katholische  Friedensbewegimg  in  der  Weimarer  Republik, 
Dusseldorf  1976.  Qualche  maggior  dettaglio  sull'analogo  movimento  protestante:  R.  Gaede,  Kirche- 
Christen-Krieg  und  Frieden.  Die  Diskussion  im  deiitschen  Protestantìsmiis  wdhrend  der  Weimarer 
Zeit,  Hamburg-Bergstedt  1975  e  J.G.  CONWAY,  The  struggle  for  peace  between  the  wars.  A  chapter 
from  the  history  of  western  churches,  "Ecumenical  Review"  35(1983)  pp.  25-40.  In  generale  N. 
Ingram,  The  politics  of  dissent.  Pacifism  in  France.  J  919- 1939,  Oxford  1991. 

'^'-^  Si  vedano  le  contrapposte  posizioni  di  mons.  Ch.-H.-C.  Gibier,  Léon  XllI  et  le  mouvement 
pour  la  paix,  DC  15(1926)  pp.  1475-1480;  e  dell'anonimo  autore  dell'articolo  Les  catholiques  et  la 
Société  des  nations,  apparso  su  la  "Semaine  religieuse  de  Cambrai"  e  ripreso  in  DC  15(1926)  pp. 
1481-1484. 

'^^  Si  veda  lo  statuto  riprodotto  in  Lei  lega  di  pace  dei  cattolici  tedeschi,  CC  80(  1929)/1,  pp.  165- 
170.  Sull'associazione  D.  RiESENBERGER,  Dtr  Friedensbund  Deutscher  Katholiken"  und  der  politi- 
sche  Katholizismus  in  der  Weimarer  Republik,  in  Pazifismus  in  der  Weimarer  Republik",  a  cura  di  K. 
Holl  e  W.  Wette,  Faderborn  1981,  pp.  77-1  I  1  ;  e  sui  suoi  esiti  davanti  al  nazismo,  che  la  sciolse:  G.  C. 
ZaHN,  German  catholics  and  Hitler's  wars,  London  1963. 
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qualche  vescovo  francese  -'^^^  che  si  volgono  ad  una  revisione  della  teologia  della 
"guerra  giusta".  In  questi  ambienti  essa,  accettata  in  teoria,  viene  in  pratica  svuotata  di 
significato  attraverso  la  tesi  che  nel  mondo  contemporaneo  la  capacità  di  distruzione 
degli  armamenti  ha  raggiunto  un  punto  tale  che  non  è  più  possibile  condurre  una  guerra 
secondo  le  norme  dell'etica  cristiana. '^^  Ma  proprio  a  questa  concezione  si  oppongono 
organismi  -  ad  esempio  quelli  che,  sotto  la  direzione  di  M.  Vaussard,  si  associano  nel 
1925  per  la  promozione  di  un  periodico  di  collegamento,  il  Bulletin  catholique  interna- 
tional -,'0^  preoccupati  di  definire  un  codice  etico  di  rapporti  internazionali  che  specifi- 
casse minutamente  sulla  base  del  diritto  cristiano  i  casi  in  cui  una  guerra  poteva  essere 
lecitamente  iniziata  e  i  modi  corretti  della  sua  effettuazione.'^^ 

Comunque  dal  papato  doveva  ben  presto  arrivare  una  presa  di  posizione  che  vani- 
ficava gli  sforzi  di  precisazione  e  approfondimento  emersi,  sia  pure  con  discussioni  e 
fratture,  all'interno  del  mondo  cattolico.  Se  nell'allocuzione  concistoriale  del  1  aprile 
1935  Pio  XI  aveva  parlato  "dell'impossibilità  morale  di  qualsiasi  nuova  guerra", nel 
successivo  agosto  teneva  al  congresso  internazionale  delle  infermiere  cattoliche  un  di- 
scorso in  cui,  soffermandosi  sul  conflitto  in  Etiopia,  dichiarava  :  "noi  non  crediamo, 
non  vogliamo  credere  a  una  guerra  ingiusta".  Si  trattava  infatti,  a  suo  avviso,  di  "una 
guerra  di  difesa  [...],  una  guerra  divenuta  necessaria  per  l'espansione  di  un  popolo  che 
aumenta  di  giorno  in  giorno,  una  guerra  intrapresa  per  difendere  o  assicurare  la  sicu- 
rezza materiale  d'un  Paese". È  vero  che  il  papa  poi  precisava  che  "il  diritto  alla  di- 
fesa ha  dei  limiti  e  delle  moderazioni  che  bisogna  rispettare";"'  ma  il  palese  sostegno 
che  le  sue  parole  -  in  cui  si  ritrovano  le  argomentazioni  della  propaganda  fascista  - 
comportavano  per  l'aggressione  italiana  in  Africa  costituiva  una  sconfessione  dell'ela- 
borazione compiuta,  pur  con  divaricazioni  profonde,  nel  mondo  cattolico  attorno  alla 


Ampie  notizie  in  Pour  la  paix  internationale.  Le  congrès  de  Bienille,  DC  16(  1926)  pp.  1219- 
1246.  Uno  sguardo  d'assieme  in  M.  BarthÉLEMY-Madaule,  Marc  Sangnier  1873-1950.  Paris 
1973,  pp.  238-260. 

'^^  È  davvero  singolare  -  ed  indicativo  della  fragilità  di  questi  studi  -  che  nella  recente 
letteratura  che  sottolinea  l'analogo  atteggiamento  assunto  da  Giovanni  XXIII  con  l'enciclica  Pacem  in 
terris  manchi  ogni  sforzo  di  rapportarlo  a  queste  tendenze  del  mondo  cattolico:  si  veda,  ad  esempio. 
Costruire  la  pace  sulla  terra,  a  cura  di  S.  Tanzarella,  Bari  1993;  e  Paix  sur  la  terre.  Actualité  d'une 
encyclique,  Paris  1992. 

'0^  Qualche  notizia  in  DC  14(1925)  pp.  670-674. 

'^^  Questa  attività  porterà  all'elaborazione  da  parte  dell'Union  internationale  d'études  sociales  di 
Malines  del  Code  de  morale  internationale,  Paris  1937,  che  avrà  ampi  riconoscimenti  sia  da  parte 
dell'  "Osservatore  romano"  (G.  Concila  vi  dedica  quattro  articoli  tra  il  18  e  20  febbraio  1938),  che 
della  "Civiltà  cattohca":  A.  BRUCCULERI,  La  croce  e  la  spada,  CC  91(  1940)3  pp.  105-1 15. 

'0^  Discorsi  di  Pio  XL  a  cura  di  D.  Bertetto,  III.  1934-1939,  Torino  1961,  p.  297. 

'  '0  Discorsi  di  Pio  XI...,  Ili  p.  380. 

Sui  limiti  della  guerra  il  papa  sarebbe  ancora  intervenuto  nell'ottobre  1937:  Discorsi  di  Pio 
XI...,  m  p.  651. 
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categoria  della  guerra  giusta,  mostrando  che  essa  non  era  piii  in  grado  di  portare  a  reali 
discernimenti  sui  conflitti  contemporanei. 

Indubbiamente  un  simile  intervento  provocava  all'interno  della  chiesa  perplessità 
e  disagi,"-  che  si  sarebbero  ripetuti  in  occasione  del  sostegno  ecclesiastico  a  Franco 
nella  guerra  civile  in  Spagna,  tanto  che,  ricevendo  i  profughi  spagnoli  nel  settembre 
1936,  Pio  XI  riteneva  opportuno  replicare  a  quanti  asserivano  che  "religione  e  chiesa 
cattolica  si  sono  mostrate  impari  ed  inefficaci  contro  quelle  sciagure  e  quei  mali"  che 
avevano  portato  ai  conflitti  del  presente."^  La  risposta  del  papa  si  arroccava  sulla  ge- 
nerica proclamazione  che  la  guerra  era  il  frutto  dell'apostasia  del  mondo  moderno  e 
sull'astratta  difesa  di  quell'ideale  di  società  cristiana,  che  garantiva  la  pace  perchè  non 
solo  alla  chiesa  era  lasciata  piena  libertà  di  diffondere  i  suoi  insegnamenti;  ma  anche 
perchè  i  poteri  pubblici  traducevano  le  sue  norme  etiche  di  condotta  individuale  e  col- 
lettiva in  leggi  per  tutti  vincolanti.  Il  Ratti  insomma  ribadiva  sui  problemi  della  guerra  e 
della  pace  la  tradizionale  linea  del  magistero,  scaricando  sul  cattivo  uso  della  libertà 
umana  -  che  la  secolarizzazione  faceva  prescindere  dai  dettami  della  morale  cattolica  - 
le  cause  dei  conflitti;  ed  indicando  nel  mancato  riconoscimento  della  suprema  autorità 
ecclesiastica  sul  consorzio  civile  la  ragione  profonda  dell'impossibile  conciliazione  dei 
dissensi  internazionali. 


5.  Gli  atteggiamenti  di  Pio  XII 

A  questi  orientamenti  di  fondo  si  richiama,  davanti  all'esplosione  del  secondo 
conflitto  mondiale,  anche  Pio  XII,  alle  cui  posizioni  fa  eco  larghissima  parte  della  cul- 
tura cattolica.  Come  ricordavo  all'inizio,  non  intendo  condurre  un  esame  analitico  del- 
l'insieme degli  atteggiamenti  che  in  questo  periodo  si  manifestano  nella  chiesa,  ma  solo 
ricordare  alcuni  interventi  significativi  che  evidenziano  la  continuità  di  schemi  e  giu- 
dizi."^ 


Lo  ricorda  il  papa  stesso  nelTallocuzione  concistoriale  Graves  equidem  del  16  dicembre 
1935,  sostenendo  che  ancora  vi  sono  persone  che  "sembrano  meravigliarsi  o  scandalizzarsi  [  per  la 
presa  di  posizione  sulla  guerra  d'Etiopia  ]  quasi  che  Noi  non  avessimo  compiuto  la  Nostra  divina 
missione  di  Maestro  dei  fedeli":  Discorsi  di  Pio  XI...,  Ili  p.  413. 

Discorsi  di  Pio  XI...,  Ili  p.  558. 
"■^  La  letteratura  sulPatteggiamento  di  Pacelli  sulla  guerra  è  vastissima:  qualche  indicazione  bi- 
bliografica nel  recente  L.  MARTINI,  La  chiesa  cattolica  e  la  pace,  Firenze  1993,  pp.  125-128,  dalla  cui 
interpretazione,  come  si  vedrà,  sono  peraltro  assai  lontano;  mentre  per  una  rigorosa  rassegna  critica 
degli  studi  G.  MlCCOlA,  As(?etti  e  problemi  del  pontificato  di  Pio  XII,  "Cristianesimo  nella  storia" 
9(1988)  pp.  362-382.  Sulle  articolazioni  interne  al  mondo  cattolico  qualche  informazione  in  P. 
C'UKIS  IOI'HI.,  19^9-1940.  Les  catholiques  devant  la  guerre,  Paris  1989. 
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È  in  primo  luogo  lo  stesso  pontefice  ad  affermare  la  sua  volontà  di  riproporre  la 
linea  dei  predecessori:  nel  discorso  del  19  agosto  1939  ai  pellegrini  delle  Tre  Venezie, 
egli  infatti  esplicitamente  dichiara  di  volersi  rifare  in  merito  alla  guerra  al  magistero  di 
Pio  X,  Benedetto  XV  e  Pio  XI.  "^^  Per  la  verità  sembra  talora  emergere  dai  suoi  primi 
interventi  qualche  nuova  inquietudine.  Ma  la  domanda  se  il  nuovo  conflitto  mondiale 
non  sia  l'indizio  di  una  svolta  apocalittica  nella  storia,"^  si  risolve  nella  risoluta  affer- 
mazione che  "la  consumazione  dei  secoli  non  è  ancor  giunta".  E  l'indicazione  -  appa- 
rentemente riconducibile  ad  un  avvicinamento  alle  tesi  del  "pacifismo  cattolico"  fra  le 
due  guerre  -  che  le  forme  di  lotta  presenti  nei  paesi  occupati  hanno  ormai  "superati  i 
confini  di  quanto  permette  una  guerra  giusta",  anziché  condurre  alla  proclamazione 
dell'incompatibilità  tra  fede  cristiana  e  partecipazione  al  tipo  di  conflitto  in  atto,  si  con- 
clude nell'ammonimento  che  la  maledizione  o  la  benedizione  di  Dio  verso  le  armi  di 
una  nazione  dipendono  dal  modo  in  cui  vengono  trattate  le  popolazioni  civili  sottoposte 
ad  un  esercito  straniero."^  Si  tratta  comunque  di  domande  di  fondo  e  apparenti  aperture 
che  affiorano  sporadicamente  in  un  corpus  che  in  complesso  si  attesta  sul  ribadimento 
della  linea  assunta  dal  precedente  magistero  papale. 

Come  emerge  dall'enciclica  programmatica  Summi  pontificatus,  Pacelli  individua 
infatti  la  ragione  della  guerra  nel  vortice  degli  errori  moderni,  ed  in  particolare  nella 
"laicizzazione  della  società",  che  ha  determinato  l'assoluta  autonomia  dell'uomo  nella 
vita  individuale  e  collettiva.  A  suo  avviso  il  rispetto  "di  quella  dottrina  di  Cristo,  di  cui 
la  cattedra  di  Pietro  è  depositaria  e  maestra"  aveva  garantito  nella  cristianità  medievale, 
pur  tra  disordini  e  rivolgimenti,  un  "insostituibile  fondamento"  alla  stabilità  e  alla  tran- 
quillità della  vita  privata  e  pubblica.  Ma  "col  progressivo  distaccarsi  dei  popoli  dall'u- 
nità di  dottrina  e  di  fede,  di  costumi  e  di  morale,  una  volta  promossa  dall'opera  inde- 
fessa e  benefica  della  chiesa"  si  è  giunti  a  costruire  un  potere  civile  indipendente  dalle 
leggi  cristiane.  Qui,  secondo  il  papa,  sta  la  causa  vera  e  profonda  degli  scontri  del  pre- 
sente.' 

L'interpretazione  delle  ragioni  del  conflitto  proposta  neir enciclica  ritornerà  a  piiì 
riprese  nel  successivo  magistero  pontificio.  Così,  nel  discorso  del  giugno  1940  al  nuovo 
ambasciatore  francese,  V.  d'Ormesson,  Pio  XII  presenta  nella  "déchristianisation  de  la 
vie  publique  et  privée",  intesa  come  "un  progrès  de  la  civilisation  moderne",  l'effettiva 
radice  della  rovinosa  esperienza  in  corso. ^'^  E  nel  solenne  messaggio  natalizio  del 


Il  discorso  è  riportato  in  CC  90(1939)/3  p.  462. 

Allocuzione  agli  em.si  corclifiali  nella  festività  di  s.  Eugenio,  in  Pio  XII.  Discorsi  e  radiomes- 
saggi [d'ora  in  avanti  DeR],  II  Roma  1955,  pp.  123-132;  ed  anche  Omelia  pronunciata  dal  santo  pa- 
dre il  24  novembre  nella  basilica  vaticana,  CC  91(1940)74  pp.  385-388. 

Messaggio  pasquale  del  sommo  pontefice  Pio  XII  a  tutto  il  mondo,  CC  92(1941  )/2  pp.  161- 

165. 

^'^  Le  encicliche  sociali  dei  papi...,  pp.  679-687. 

""^  Al  nuovo  ambasciatore  di  Francia,  DeR  II.  pp.  141-143. 
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1942,  in  un  momento  particolarmente  difficile  e  grave,  il  pontefice  ribadiva  che  la 
"spaventosa  catastrofe"  in  atto,  trovava  origine  nella  "fragilità  e  inconsistenza  di  ogni 
ordinamento  puramente  umano",  creato  "da  un  lungo  processo  di  secolarizzazione  del 
pensiero,  del  sentimento,  dell'azione,  che  venne  a  staccare  e  sottrarre  la  città  terrena 
dalla  luce  e  dalla  forza  della  città  di  Dio".'-'^ 

Queste  prese  di  posizione  s'iscrivevano  del  resto  in  una  cultura  cattolica  tenace-  ' 
mente  legata  alla  riproposizione  delle  valutazioni  elaborate  dall' intransigentismo  otto- 
centesco. Val  la  pena  di  ricordare  alcuni  articoli  del  p.  Mondrone  apparsi  in  quegli  anni 
sulla  Civiltà  cattolica.  In  un  primo  intervento  egli  ricordava  che  Dio,  chiusosi  in  "un 
vindice  silenzio"  a  causa  dei  tentativi  della  modernità  di  detronizzarlo  dalla  società,  fa- 
ceva con  la  guerra  rivoltare  contro  l'uomo  quelle  stesse  invenzioni  della  scienza  e  della 
tecnica  con  cui  si  credeva  di  poterlo  sostituire  come  guida  della  società. ^^i  poi,  richia- 
mando la  tradizionale  genealogia  degli  errori  moderni,  indicava  nei  campioni  dell'il- 
luminismo, del  materialismo  e  dell'idealismo  i  responsabili  di  quella  scristianizzazione 
che  aveva  come  esito  inevitabile  il  conflitto  e  aggiungeva:  "Quando  la  chiesa  condan- 
nava quegli  errori  -  o  faceva  bruciare  quei  libri  per  mano  del  boia  -  si  è  gridato  contro 
l'oscurantismo  e  la  tirannia  chiesastica;  e  per  secoli  si  è  lavorato  di  penna  e  di  spada,  di 
calunnie  e  di  spoliazioni,  per  sganciare  l'uomo  e  la  famiglia,  il  pensiero  e  la  coltura,  la 
politica  e  le  istituzioni  sociali  dalle  direttive  del  cristianesimo.  Ci  eravamo  dimenticati 
che  i  delitti  contro  la  verità  si  pagano". 

Ma  Pio  XII,  oltre  a  riproporre  le  tesi  intransigenti  sul  rifiuto  del  controllo  eccle- 
siastico sulla  società  come  motivo  fondamentale  della  guerra,  ne  riafferma  anche  la  na- 
tura di  provvidenziale  castigo  divino  in  vista  del  ristabilimento  di  un  ordine  cristiano. 
L'indicazione  appare  già  nella  Summi  pontificatus,  per  quanto  legata  ad  un  aspetto  par- 
ticolare. Vi  si  afferma  infatti  che  la  sottrazione  della  gioventù  all'insegnamento  della 
chiesa  ad  opera  degli  stati  conduce  a  quella  apostasia  della  società  da  Cristo  che  ri- 
chiama la  vendetta  di  Dio,  perchè  "Egli  tiene  il  destino  degli  stati  dei  popoli  e  delle  na- 
zioni nella  sua  mano  onnipotente".'^''  Se  nell'enciclica  la  punizione  divina  era  vista 
nella  prospettiva  della  ricostruzione  di  una  scuola  ispirata  ai  principii  della  chiesa,  in 
successivi  interventi  l'argomento  del  flagello  rigeneratore  si  svolgeva  in  termini  più 
generali.  Già  brevemente  esposto  in  alcuni  discorsi, '^"^  appare  ampiamente  trattato  nel 
messaggio  del  1941  per  la  festa  dei  santi  Pietro  e  Paolo. 

La  preoccupazione  del  papa  è  qui  rivolta  ad  evitare  che  i  disastri  e  gli  orrori  della 
guerra  possano  indurre  i  fedeli  a  dubitare  della  Provvidenza,  mostrando  che  la  giustizia 

'^^^  //  radiomessaggio  natalizio  al  mondo,  DeR  IV,  pp.  327-346. 
'2'  D.  MONDRONE,  Nel  silenzio  di  Dio,  CC91(1940)/1  pp.  14-21. 

D.  Mondrone,  Noi  cristiani  di  fronte  all'attuale  tragedia,  CC  94(  1943)/4  pp.  3-13. 
'2-^  Le  encicliche  sociali...,  p.  690. 

'2'*  Lettera  del  s.  padre  al  card.  Maglione  per  una  crociata  di  preghiera  per  la  pace,  CC 
9K1940)/2  pp.  231-232;  c  Radiomessaggio  al  Portogallo,  DeR  IV,  pp.  255-262. 
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divina  "rimane  pur  sempre  una  giustizia  di  Padre,  ispirata  e  dominata  dall' amore".  •-^ 
Ma  il  male  che  il  misericordioso  castigo  di  Dio  intende  far  espiare  è  il  peccato 
"penetrato  nella  vita  degli  individui,  nel  santuario  della  famiglia,  nell'organismo  so- 
ciale, non  già  soltanto  per  debolezza  o  impotenza  tollerato,  ma  scusato,  ma  esaltato,  ma 
entrato  da  padrone  nelle  manifestazioni  pili  varie  del  vivere  umano".  Che  l'accento  ca- 
desse sulla  provvidenzialità  del  flagello  per  la  restaurazione  di  una  società  ufficial- 
mente cristiana  non  lo  mostra  solo  il  commento  al  messaggio  redatto  da  D.  Mondrone 
per  la  Civiltà  catìolica}^^  In  effetti  nel  ricevere  nel  marzo  del  '43  il  nuovo 
ambasciatore  d'Italia,  G.  Ciano,  il  pontefice  ritorna  ad  insistere  sul  conflitto  come 
necessaria  espiazione  del  rifiuto  dei  principii  cristiani  nella  convivenza  sociale.'-^  Pur 
evidentemente  legato  alla  contingente  esigenza  di  ricordare  al  governo  fascista  la 
necessità  di  uno  stato  cattolico,  il  giudizio  rifletteva  una  ripresa  dell'interpretazione 
demaistriana  della  guerra.  Si  ha  insomma  l'impressione  che  nell'atteggiamento  di  Pio 
XII  il  richiamo  al  castigo  rigeneratore  della  società  sia  assai  piìi  accentuato  che  in 
Benedetto  XV. 

Analoga  al  periodo  della  grande  guerra  appare  comunque  nella  cultura  cattolica  la 
diffusione  di  questa  concezione.  Diverse  pagine  di  Civiltà  cattolica  ricordano  che,  per 
il  misconoscimento  delle  indicazioni  pontificie,  "il  castigo  non  tardò  a  venire",  sicché  i 
cattolici  si  attendono  un  ritorno  degli  stati  alla  subordinazione  al  papa.'-^  Particolar- 
mente significativo  un  articolo  del  p.  Messineo  circa  la  funzione  della  preghiera  nel  pe- 
riodo bellico.  Vi  era  presentata  come  strumento  di  espiazione  di  quel  peccato  collettivo 
che  era  costituito  dalla  esistenza  stessa  della  società  moderna.  Ma  al  contempo  essa  do- 
veva anche  fungere  da  supplica  propiziatrice  "a  colui  che  tiene  nelle  sue  mani  i  destini 
dei  popoli",  perchè  dalla  guerra  scaturisse  un  nuovo  ordine  basato  sul  riconoscimento 
"dei  diritti  sovrani  del  supremo  Signore"  sul  consorzio  civile.'-'^ 

Insistita  risulta  infine  in  tutto  il  magistero  pacelliano  la  tesi  che  solo  il  ritorno  al 
supremo  potere  del  papato  sulla  vita  collettiva  può  garantire  il  raggiungimento  della 
pace.  Già  presente  negli  interventi  compiuti  da  Pio  XII  alla  vigilia  dello  scoppio  del 
conflitto  -  ed  ampiamente  argomentata  dai  commenti  che  la  Civiltà  cattolica  ad  essi 


'^^  Messaggio  del  sommo  pontefice  Pio  XII  intorno  alla  Provvidenza  divina  ne^li  avvenimenti 
odierni,  CC  92(1941)/3  pp.  81-87. 

'-^  D.  MONDRONE,  La  divina  Provvidenza  negli  enigmi  dell'ora  presente.  CC  92(1941)/3  pp. 
88-98:  vi  si  afferma  che  il  flagello  della  guerra  s'iscrive  nel  disegno  provvidenziale  di  far  ricordare 
alla  collettività  che  "al  di  sopra  di  tutto  c*è  un  Dio,  con  una  legge  e  con  diritti  precisi  da  rispettarsi". 

'-^  Al  nuovo  ambasciatore  d'Italia,  DeR  IV,  pp.  405-406. 

•-^  L'appello  del  papa  all'ordinata  concordia  civile.  CC  90(i939)/4.  pp.  209-217;  e  F.  PEL- 
LEGRINO, L'enciclica  "Summi  pontificatiis"  e  le  sue  ripercussioni  nella  stampa  mondiale,  CC 
91(1940)/!,  pp.  409-419. 

•-'^  A.  Messineo,  L 'r^ra  della  fiducia  e  della  preghiera.  CC  91(  1940)/2  pp.  328-330. 
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dedicava  questa  valutazione  trova  nella  Summi  pontificatiis  una  esposizione  assai 
precisa.  Il  papa,  ricordando  che  molti  rivolgono  il  loro  sguardo  "a  questa  cattedra  di 
Pietro,  donde  sentono  che  può  essere  ridonata  al  genere  umano  quell'unità  di  dottrina  e 
di  codice  morale"  che  aveva  nella  cristianità  medievale  fondato  le  relazioni  pacifiche 
fra  i  popoli,  sottolineava  che  solo  nella  ricostruzione  del  regno  sociale  di  Cristo,  con  le 
caratteristiche  ierocratiche  che  esso  aveva  assunte  nella  Quas  primas,  stava  la  speranza 
di  pace  di  una  umanità  "stanca  di  correre  per  le  vie  dell'errore". Pur  variamente  de- 
clinata -  anche  in  termini  devozionali,  attraverso  la  riproposizione  del  culto  al  s.  Cuore 
secondo  i  fondamentali  moduli  che  già  conosciamo  e  le  cui  articolazioni  non  possiamo 
ora  esaminare  -  la  rivendicazione  della  suprema  autorità  pontificia  ritornerà  piiì  volte  a 
motivare  gli  sforzi  messi  in  atto  da  Pio  XII  per  giungere  ad  una  composizione  del  con- 
flitto. 

Come  già  avevamo  notato  per  Benedetto  XV,  Pacelli  non  sembrava  cogliere  gli 
esiti  concreti  -  l'impossibilità  di  svolgere  un'autentica  opera  di  pacificazione  -  cui  por- 
tava l'interpretazione  complessiva  della  guerra  proposta  dal  magistero  pontificio.  An- 
ch'egli  denunciava  ripetutamente  il  fatto  che  i  governanti  non  ascoltavano  le  sue  parole 
di  riconciliazione;  e  dichiarava,  con  espliciti  richiami  a  quanto  fatto  dal  predecessore, 
di  dover  perciò  limitarsi  all'azione  caritativa  ed  umanitaria,  alla  preghiera,  al  richiamo 
dei  presupposti  di  un  giusto  ordine  internazionale.'"*-  E  Civiltà  cattolica  ribadiva,  come 
nel  corso  della  prima  guerra  mondiale  e  con  un  preciso  riferimento  alla  linea  di 
Benedetto,  che  il  papato  per  la  nequizia  dei  tempi  non  poteva  esercitare  la  funzione  di 
giudice,  ma  solo  quella  di  padre  e  maestro.' Ma,  rispetto  al  Della  Chiesa,  se  non 
mutavano  gli  indirizzi  di  fondo,  più  rigidi  erano  in  Pio  XII  gli  accenti  e  piìì  formale  ed 
astratta  la  rivendicazione  di  operare  per  la  pace. 

Già  significativo  di  un  mutamento  di  clima  mi  sembra  il  fatto  che  sulla  stampa 
cattolica  ora  apparissero  precise  e  ben  piìi  articolate  condanne  del  pacifismo  cristiano  e 
laico. '^-'  Soprattutto,  a  marcare  la  differenza  con  Benedetto  XV,  erano  alcuni  interventi 
in  cui  Pacelli  direttamente  svolgeva  quelle  mediazioni  culturali  che,  raccordando  la  li- 
nea romana  con  le  posizioni  delle  chiese  nazionali,  legittimavano  la  partecipazione  dei 
fedeli  al  conflitto.  La  questione  richiederebbe  un'analisi  che  non  è  qui  possibile  svol- 

'^^  L'omelia  pasquale  del  santo  padre,  CC  90(  I939)/2  pp.  193-198;  Allocuzione  del  santo  padre 
nel  suo  giorno  onomastico,  ivi  pp.  481-485;  Messaggio  del  salito  padre  per  la  pace,  CC  9()(  1939)/3 
pp.  459-460.  Si  vedano  poi  i  commenti  a  questi  interventi:  A.  Brucculeri,  L'appello  pasquale  del 
santo  padre  e  la  cristiana  dottrina  della  pace,  CC  9()(l939)/2  pp.  199-210;  F.  GAETANI,  Missione  di 
pace,  ivi  pp.  486-490;  G.  MARTHGANl,  Invocazione  di  pace,  CC  90(1939)/3  pp.  385-390. 

'"*'  Lé-  encicliche  sociali...,  pp.  672-673  e  698-700. 

'■^^  Allocuzione  natalizia  del  santo  padre  al  sacro  collegio  e  alla  prelatura  romana,  CC 
92(1941)/!,  3-13. 

'■^^  F.  PRLLHGRINO,  Ui  presenza  del  papa  nell'odierno  conflitto,  CC  92(  1941  )/3  pp.  99-1 10. 
A.  BRUCCULI:ri,  Meditando  sulla  guerra,  CC  91(1940)72  pp.  407-415;  ID.,  La  croce  e  la 
spada,  CC  9 1  (1 940 )/3  pp.  1 05- 115. 
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gere  adeguatamente;  ma  appare  indicativo  un  pur  rapido  esame  dell'atteggiamento 
pontificio  sull'ingresso  in  guerra  dell'Italia.  Esemplare  risulta  il  discorso  del  papa  ai 
dirigenti  dell'Azione  cattolica  del  settembre  1940,  poco  dopo  la  dichiarazione  di 
guerra.  Vi  asseriva  che  i  membri  dell'associazione,  dovevano  per  amore  della  patria  es- 
sere "pronti  a  dare  per  essa  anche  la  vita,  ogni  qual  volta  il  legittimo  bene  del  paese  ri- 
chiegga  questo  sacrificio". Subordinazione  del  fedele  alle  autorità  costituite  e  sacra- 
Uzzazione  della  patria  apparivano  così  come  una  giustificazione  della  guerra  che  non 
veniva  piij  solo  affidata  alla  cultura  cattolica  -  che  pure  non  si  sottraeva  a  tale  compito 
-^^^  o  alle  gerarchie  nazionali  interessate  allo  scontro;  ma  che  veniva  proposta  in  prima 
persona  dall'insegnamento  papale. 

Ma  il  caso  italiano  mostra  anche  che  la  persistenza  dell" ulteriore  elemento  di  le- 
gittimazione del  conflitto  che  avevamo  individuato  durante  la  grande  guerra  -  l'esalta- 
zione del  "sano  e  provvido  nazionalismo"  dei  cattolici  -'^^  si  traduceva  ormai  in  un  pe- 
sante coinvolgimento  della  chiesa  negli  obiettivi  politici  in  gioco  nel  conflitto.  Non  si 
trattava  piiì  con  tale  categoria  di  giustificare  l'intervento  dei  fedeli  nella  conflagrazione 
nella  speranza  che  ne  scaturisse  uno  stato  cattolico.  Dalla  sua  utilizzazione  emergeva 
invece  nella  cultura  cattolica  italiana  un  aperto  sostegno  agli  scopi  bellici  concreta- 
mente perseguiti  da  quello  stato  che  attraverso  i  Patti  lateranensi  -  non  a  caso  esaltati 
proprio  all'inizio  della  Siimmi  pontificatiis  -  aveva  formalmente  riconosciuto  un  ruolo 
pubblico  ed  ufficiale  al  cattolicesimo. 

Ne  troviamo  una  evidente  testimonianza  in  un  articolo  del  p.  Brucculeri  sulla  Ci- 
viltà cattolica  del  1940:  egli  vedeva  come  auspicabile  esito  della  conflagrazione  mon- 
diale l'instaurazione  in  Europa  dell'ordine  prospettato  da  Mussolini,  che  sintetizzava  in 
una  "romanitas"  alimentata  dai  valori  della  tradizione  cattolica. '''^  Questa  coincidenza 
tra  chiesa  e  fascismo  nella  valutazione  della  guerra,  pur  non  unanimemente  condivisa, 
si  sarebbe  a  lungo  manifestata  in  larghi  settori  del  mondo  cattolico  italiano,  prima  che 
l'andamento  delle  vicende  belliche  inducesse  a  ripensamenti  ed  aggiustamenti.'''^  Lo 


Ai  dirigenti  dell'Azione  cattolica  italiana.  DeR  II  pp.  217-230. 

'■^^  Mi  limito  a  rinviare  a  Pregare  ed  operare.  CC  91(1940)/3  pp.  3-4,  in  cui  si  invitano  i  fedeli 
"a  dimostrare  con  Teroismo  la  sincerità  del  sentimento  e  dell'amor  patrio  e  a  suggellare  col  sangue 
Fadempimento  coscienzioso  di  obblighi,  che  la  religione  avvalora,  santifica  e  allevia". 

'•^^  L'espressione  è  usata  e  spiegata  da  A.  BRUCCULERI,  Fra  le  vittime  della  guerra.  CC 
91(1940)/4pp.  174-183. 

^-'^  A.  BRUCCULERI,  Verso  l'ordine  nuovo.  CC  91(1940)73  pp.  401-413. 

'  -^^  R.  Moro.  /  cattolici  italiani  di  fronte  alla  guerra  fascista,  in  La  cultura  della  pace,  a  cura  di 
M.  Pacetti,  M.  Papini,  M.  Sarcinelli.  Bologna  1988,  pp.  75-126:  e  F.  TRANIELLO,  //  nwndo  cattolico 
italiano  nella  seconda  guerra  mondiale,  in  L'Italia  nella  seconda  guerra  mondiale  e  nella  Resistenza, 
a  cura  di  F.  Ferratini  Tosi,  G.  Grassi,  M.  Legnani,  Milano  1988,  pp.  325-367.  Un  interessante  esempio 
di  aueggiamenti  del  clero  nel  recente  P.  Simoncelli,  La  guerra  e  la  liberazione  nell'epistolario  di  Pio 
Pascliini  rettore  del  pontifìcio  ateneo  lateranense,  "Rivista  di  storia  e  letteratura  religiosa"*  29(1993) 
pp.  554-588. 
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mostrano  le  tesi  di  don  G.  Rossi,  che  sulla  rivista  della  Pro  civitate  di  Assisi  affidava  ai 
soldati  dell'Italia  imperiale  e  fascista  il  compito  di  una  espansione  territoriale  da  lui 
prospettata  come  dilatazione  del  regno  di  Cristo  in  terra. '^^^  Ma  lo  si  evince  anche  in 
personaggi  ecclesiastici  meno  coinvolti  nel  regime.  Se  nella  sua  predicazione  pubblica 
il  delegato  apostolico  a  Costantinopoli,  A.  Roncalli,  riprendeva  puntualmente  gli  orien- 
tamenti espressi  da  Pio  XII, nelle  lettere  ai  familiari  presentava  le  iniziali  vittorie  ita- 
liane come  un  ulteriore  segno  del  disegno  provvidenziale  sulla  nazione  di  cui  MussoUni 
era  strumento. 

Gli  ostacoli  che  il  complessivo  schema  interpretativo  della  guerra  presente  nella 
cultura  cattolica  poneva  ad  un'autentica  opera  di  pace  emerge  infine  in  relazione  ad  un 
particolare  aspetto  della  seconda  guerra  mondiale:  il  coinvolgimento  di  un  paese  come 
rUrss  in  cui  si  attuava  un  persecutorio  ateismo  di  stato.  Se  l'autentica  pace  non  poteva 
che  venire  dal  trionfo  della  civiltà  cristiana,  essa  non  passava  necessariamente  attra- 
verso la  sconfitta  della  Russia  sovietica?  Indubbiamente  Pio  XII  -  lo  rivendicherà  dopo 
il  conflitto  con  grande  decisione  seppe  resistere  alle  pressioni  dirette  ad  ottenere  la 
proclamazione  della  guerra  santa  in  chiave  anticomunista.  Il  radiomessaggio  natalizio 
del  1942,  in  cui  invitava  sì  alla  crociata,  ma  per  l'affermazione  dei  principii  dettati  dalla 
chiesa  intomo  alla  società  e  all'ordine  internazionale,  può  essere  considerato  la  sua  ri- 
sposta a  quanti  gli  chiedevano  esplicite  dichiarazioni  a  favore  delle  potenze  del- 
l'Asse.14^ 

Tuttavia  restava  in  Pacelli  la  convinzione  di  fondo  che  la  Germania,  per  quanto 
retta  dal  regime  nazista,  rappresentava  pur  sempre  una  terra  cristiana  che  faceva  bar- 
riera a  quel  mondo  moderno  di  cui  il  comunismo  costituiva  l'ultima  e  più  pericolosa 
espressione.  Ancora  una  volta  le  lettere  ai  familiari  di  un  personaggio  non  particolar- 
mente legato  al  regime,  come  Roncalli,  illustrano  assai  bene  la  presenza  e  la  larga  dif- 
fusione di  questo  atteggiamento  nella  mentalità  cattolica:  nel  1940,  riprendendo  alla 


M.  TOSCHI,  Per  la  chiesa  e  per  gli  uomini:  don  Giovanni  Rossi.  1 887-]  975.  Genova  1990, 
pp.  220-222. 

A.G.  Roncalli,  La  predicazione  a  Istanbul,  a  cura  di  A.  Melloni.  Firenze  1993.  Questo 
aspetto  non  è  chiarito  nell'introduzione  e  nelle  note,  dove  peraltro  alcuni  significativi  elementi  per  la 
comprensione  del  personaggio  sono  spesso  fraintesi  (ad  esempio  a  p.  345  n.  10  viene  interpretata 
come  condanna  del  nazionalismo  esasperato,  quella  che  con  tutta  evidenza  è  presa  di  distanza  da  ten- 
denze del  pacifismo  cattolico). 

'"^2  Giovanni  XXIII,  Lettere  ai  familiari,  a  cura  di  G.  Famedi,  Casale  Monferrato  1993,  p.  348. 
Il  testo  della  lettera,  mutilato  nell'edizione  curata  da  L.  Capovilla.  è  stato  qui  opportunamente  ripre- 
sentato in  versione  integrale. 

''^-^  Risposta  del  santo  padre  all'omaggio  riconoscente  delle  nazioni,  DeR  VII.  p.  404. 

'"^  //  radiomessaggio  natalizio  al  mondo.  DeR  IV  pp.  327-346:  "Voi  volontari  crociati  di  una 
nuova  nobile  società,  alzate  il  nuovo  labaro  della  rigenerazione  morale  e  cristiana,  dichiarate  lotta  alle 
tenebre  della  defezione  da  Dio  (...1;  lotta  in  nome  d'una  umanità  gravemente  inferma  e  da  sanare  in 
nome  della  coscienza  cristianamente  elevata". 
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lettera  una  frase  di  Pétain,  egli  indicava  nell'abbandono  dei  valori  cristiani  le  ragioni 
della  sconfitta  francese  e,  per  converso,  nel  loro  mantenimento  quelle  della  vittoria  te- 
desca. ^"^-^  Come  ha  esemplarmente  dimostrato  G.  Miccoli,  proprio  da  questa  imposta- 
zione di  fondo  -  largamente  introiettata  nella  mentalità  cattolica  dell'epoca  -  nasceva 
una  linea  politico-diplomatica,  che,  dietro  la  formale  proclamazione  della  necessaria 
imparzialità  della  chiesa,  nascondeva  l'incapacità  di  una  netta  presa  di  posizione  sui 
drammi  in  corso  -  dalle  atrocità  tedesche  nei  territori  occupati  al  genocidio  degli  ebrei 
-,  pur  non  cessando  di  incoraggiare  l'azione  caritativa  ed  umanitaria  ed  anzi  concretiz- 
zandola, dove  possibile,  in  effettivi  aiuti. '^^ 

Al  di  là  di  qualche  allusione  all'opportunità  della  cautela  della  s.  Sede,  nei  suoi 
interventi  Pio  XII  -  a  differenza  di  Benedetto  XV  -  non  farà  espliciti  richiami,  nell'in- 
tento di  darne  ragione,  ai  suoi  "silenzi"  sulle  responsabilità  del  conflitto  e  sugli  orrori  in 
atto;""^^  anzi,  dopo  la  conclusione  della  guerra,  egli  condurrà  una  tenace  e  globale  difesa 
del  proprio  operato  durante  la  guerra. '"^^  Tuttavia  fin  dal  1941  la  Civiltà  cattolica  aveva 
in  qualche  modo  affrontato  il  problema.  Affermando  la  continuità  con  la  linea  di  Della 
Chiesa  in  materia,  F.  Pellegrino,  con  evidente  allusione  al  mutato  statuto  internazionale 
della  s.  Sede  in  seguito  ai  Patti  lateranensi,  aggiungeva  che  se  ora  "non  persistono  i 
medesimi  impedimenti",  sussistono  tuttavia  "ragioni  ugualmente  forti,  specialmente  ri- 
spetto ad  alcuni  paesi",  che  "costringono  al  massimo  riserbo". •^'^  Il  gesuita  riconosceva 
così  che,  nel  secondo  conflitto  mondiale,  era  venuta  a  cadere  quella  carenza  di  regolari 
informazioni  e  rapporti  diplomatici  che  nell'età  di  Benedetto  XV  era  stata  addotta  come 
ostacolo  all'esercizio  di  quel  supremo  ruolo  di  arbitrato  cui  il  papato  connetteva  l'a- 
zione pacificatrice.  Restava  invece  -  e  dal  periodico  gesuita  trapelava  abbastanza  chia- 
ramente -•^^  l'altra  ragione  avanzata  a  giustificare  il  silenzio  romano:  il  papa,  limitan- 
dosi a  richiamare  i  generali  principii  di  mitezza  ed  equità  cui  doveva  ispirarsi  la  con- 


1^*5  Giovanni  XXIII,  Lettere  ai  familiari....  p.  349.  In  una  predica  del  1941  -  A.  G.  RONCALLI, 
La  predicazione  ad  Istanbul...,  pp.  271-  272  -  emerge  con  chiarezza  il  principio  generale  cui  si  ispira 
questa  concezione:  "Le  nazioni  subiscono  il  destino  della  loro  fedeltà  ai  principii  che  sorreggono 
l'ordine  sociale  cristiano". 

'"^^  G.  Miccoli,  La  Santa  Sede  nella  II  guerra  mondiale:  il  problema  dei  "silenzi"  di  Pio  XIL  in 
Id.,  "Fra  mito  della  cristianità  e  secolarizzazione",  Casale  Monfen-ato  1985,  pp.  131-337. 

^^'^  Sembra  invece  che  nei  colloqui  diplomatici  con  Roncalli  egli  avesse  coscienza  del  suo  silen- 
zio: A.  MELLONI,  Fra  Istanbul  Atene  e  la  guerra.  La  missione  di  A.  G.  Roncalli  (1935-1944).  Geno\  a 
1992,  p.  241.  Mi  pare  che  una  corretta  comprensione  dell' aueggiamento  di  Pio  XII  debba  tener  conto 
dell'esplicita  apologia  dei  "silenzi"  del  papa  che  si  era  compiuta  durante  la  prima  guerra  mondiale  e 
della  sedimentazione  della  memoria  curiale  sulla  questione. 

'^^  G.  Miccoli,  La  chiesa  di  Pio  XII  nella  società  italiana  del  dopoguerra,  in  Storia  dell'Italia 
repubblicana.  I.  La  costruzione  della  democrazia,  Torino  1994,  pp.  537-538. 

F.  PELLEGRINO,  La  presenza  del  papa  nell'odierno  conflitto.  CC  92(  1941  )/3  pp.  99- 1  10. 
A.  MESSINEO,  Le  atrocità  della  guerra  e  le  ansie  del  padre.  CC  91(  1940)/1  pp.  89-100. 
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dotta  della  guerra  ed  evitando  ogni  precisa  denuncia,  intendeva  in  primo  luogo  assicu- 
rare la  sopravvivenza  delle  istituzioni  e  delle  strutture  ecclesiastiche. 

Eppure,  come  già  per  Della  Chiesa,  non  si  può  solo  attribuire  il  silenzio  di  Pacelli 
al  prevalere  su  ogni  altra  istanza  dell'ottica  ecclésiocentrica.  Era  infatti  lo  stesso 
schema  mentale  con  cui  il  magistero  e  larga  parte  del  mondo  cattolico  si  ponevano  da- 
vanti alla  guerra  ad  implicare  questo  esito.  La  convinzione  che  il  conflitto,  prodotto 
dall'apostasia  della  società  moderna  dalle  regole  di  convivenza  civile  indicate  dalla 
chiesa,  s'iscriveva  nel  disegno  provvidenziale  di  un  ritorno  della  civiltà  cristiana  sotto 
la  guida  pontificia,  portava  inevitabilmente  ad  omettere  l'individuzione  di  precise  re- 
sponsabilità nell'attesa  che  le  stesse  tragedie  in  atto  persuadessero  gli  uomini  a  sotto- 
mettersi di  nuovo,  come  nel  Medioevo,  a  quella  direzione  ecclesiastica  ritenuta  la  sola 
capace  di  garantire  la  pace. 

Certo,  come  sosteneva  G.  Martegani  sulla  Civiltà  cattolico,  "per  una  partecipa- 
zione all'amore  infinito  di  Dio"  la  chiesa  non  si  limitava  "a  rinfacciare  ai  figli  prodighi 
[...]  l'errore  antico  causa  del  disagio  moderno":  faceva  anche  palpitare  tutte  le  sue 
"viscere  di  carità"  nelle  presenti  "svolte  angosciose  della  storia",  dispiegando  un'inces- 
sante opera  di  assistenza,  conforto  ed  aiuto.''*'  Ma  proprio  quel  giudizio  di  fondo  sulla 
modernità  che  guidava  la  s.  Sede  e  i  cattolici  nell'interpretazione  del  conflitto  impediva 
interventi  che  andassero  oltre  l'azione  caritativa,  la  generica  deplorazione,  la  media- 
zione diplomatica.  Se  la  radice  della  guerra  e  dei  suoi  orrori  stava  nel  rifiuto  del  mo- 
dello di  società  rivendicato  dal  papato,'-^-  l'essenziale,  in  ordine  al  problema  delle  re- 
sponsabilità, non  era  in  fondo  soltanto  quello  di  ricordare  agli  uomini  che,  come  scri- 
veva ancora  la  rivista  dei  gesuiti,  "Dio  [...]  sa  fare  tremenda  ragione  della  parola  del  suo 
Vicario"?i53 
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G.  Martegani,  Invocazione  di  pace.  CC  90(  1939)/3  pp.  385-390. 
'-"^^  Per  la  diffusione  di  questo  giudizio  si  veda  D.  MONDRONi:.  Noi  cristiani  di  fronte  all'  attuale 
tragedia,  CC  94(  1 943 )/4  pp.  3-  L3. 

^^"^  D.  MONDRONH,  Nel  silenzio  di  Dio....  p.  20. 
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I  cappellani  militari  cattolici  vengono  reintrodotti  nell'esercito  italiano,  dopo  una 
sostanziale  assenza  dall'epoca  dell'Unità,  alla  vigilia  dell'ingresso  dell'Italia  nella 
Grande  Guerra,  il  12  aprile  1915,  da  una  circolare  di  Cadorna,  nel  quadro  della  mobili- 
tazione in  corso  d'avvio.  Non  è  dunque  la  S.  Sede  a  muoversi  per  prima  per  ripristinare 
la  presenza  di  cappellani  nell'esercito  italiano,  ché  anzi  la  S.  Sede  in  quei  giorni  tentava 
di  scongiurare  la  partecipazione  italiana  alla  guerra,  di  cui  la  riorganizzazione  dell'e- 
sercito era  una  premessa  L'iniziativa  di  Cadorna,  e  non  della  Chiesa  cattolica,  è 
significativa  quanto  al  ruolo  che  le  gerarchie  militari  attribuivano  ai  cappellani  in  vista 
dello  sforzo  bellico:  il  ruolo  di  collaboratori  nel  mantenimento  della  disciplina  e  di 
sostenitori  dello  spirito  bellico  delle  truppe.  In  buona  misura,  i  cappellani 
corrisponderanno  all'attesa  dei  generali.  E  valida  l'affermazione  di  Gramsci  secondo 
cui  nella  conduzione  cadorniana  del  conflitto  1'  "unico  coefficiente  morale  del 
regolamento"  di  disciplina  era  "affidato  ai  cappellani  militari"  -. 

Durante  la  guerra  i  cappellani  militari  sono  circa  2.700,  di  cui  la  metà  operanti  in 
zona  di  guerra,  e  l'altra  metà  dislocata  soprattutto  in  ospedali  territoriali.  Costituiscono 
una  ridotta  parte  del  clero  in  divisa.  Infatti  gli  ecclesiastici  mobilitati  sono  quasi  25.000, 
per  lo  pili  preti-soldati  che  devono  imbracciare  le  armi  oppure,  se  trovano  compren- 
sione negli  uffici  militari,  servire  in  unità  sanitarie  ^. 

Alla  fine  del  giugno  1915  viene  riconosciuta  nell'esercito  italiano  "la  carica  di 
vescovo  di  campo"  nel  frattempo  istituita  dalla  S.  Sede  per  sovrintendere  al  nascente 
corpo  dei  cappellani  militari.  Ed  è  il  vescovo  di  campo,  il  piemontese  Angelo  Bartolo- 


'  Cfr.  Benedetto  XV,  i  cattolici  e  la  prima  guerra  mondiale,  a  cura  di  Giuseppe  Rossini.  Roma 
1963,  e  I.Garzia,  La  Questione  Romana  durante  la  prima  guerra  mondiale,  Napoli  1981. 
-  Cfr.  A.GRAMSCI,  Passato  e  presente.  Torino  1954.  p.43. 

^  Cfr.  R.MOROZZO  DELLA  ROCCA,  La  fede  e  la  guerra.  Cappellani  militari  e  preti-soldati  1915- 
1919.  Roma  1980. 
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masi,  che  con  il  suo  ufficio  passa  al  vaglio  i  circa  700  cappellani  già  assegnati  ai  vari 
reparti  dal  Comando  Supremo  senza  raccordo  con  le  gerarchie  ecclesiastiche,  dichia- 
randone alcuni  inidonei,  per  avviare  poi  la  selezione  delle  molte  domande  che  afflui- 
scono da  parte  di  preti-soldati  che  vorrebbero  la  nomina  a  cappellani. 

Essere  cappellani  è  uno  status  ambito.  Non  solo  perché  i  cappellani  sono  degli  uf- 
ficiali, parificati  nel  grado  e  nel  trattamento  economico  ai  tenenti,  ma  soprattutto  perché 
i  cappellani  possono  svolgere  attività  religiosa  e  pastorale,  sfuggendo  all'abbrutimento 
delle  trincee  e  delle  più  basse  corvées.  I  preti-soldati  lamentano  un  grande  disagio,  per  i 
compiti  ritenuti  umilianti,  per  il  dover  sparare  e  uccidere,  per  la  compagnia  di  anticleri- 
cali e  bestemmiatori,  per  "una  vita  -  come  scrive  uno  di  essi  -  così  dura,  stupida  e 
vuota". 

Le  domande  di  nomina  a  cappellano,  inoltrate  dai  preti-soldati,  recano  motiva- 
zioni essenzialmente  religiose,  oppure  fanno  appello  all'età  anziana  e  alla  debole  con- 
dizione fisica  per  ottenere  un'occupazione  migliore.  Il  fiorentino  Giulio  Facibeni  di- 
chiara ripetutamente  di  non  avere  "altro  desiderio  che  esercitare,  anche  sotto  le  armi,  il 
suo  ministero"  ^.  Luigi  Grassi,  futuro  vescovo  di  Asti,  spiega  che  "fu  sempre  il  mio  de- 
siderio più  ardente  tornare  da  soldato  alla  condizione  di  operaio  di  Dio"  \  "Come  cri- 
stiano, come  prete  -  ha  scritto  Ernesto  Buonaiuti  -  sentivo  che  non  avrei  dovuto  o  po- 
tuto espormi  ad  uccidere.  La  mia  richiesta  per  la  nomina  a  cappellano  militare  voleva 
tutelare  l'unico  servizio  che  la  guerra  potesse  imporre  al  mio  carattere  sacerdotale"  ^. 
Non  poche  domande  di  nomina  sono  espresse  nei  termini  di  "preghiera",  "supplica", 
"grazia"  per  le  fatiche  fisiche  cui  si  è  sottoposti  e  per  l'impossibilità,  da  soldati,  di 
adempiere  i  doveri  religiosi. 

Mi  soffermo  su  questo  punto  delle  nomine  perché  sembra  marcare  una  sensibile 
differenza  con  i  cappellani  militari  della  seconda  guerra  mondiale.  Nel  1915  il  corpo 
dei  cappellani  è  qualcosa  di  sperimentale,  dalla  fisionomia  non  bene  delineata.  I  suoi 
membri  non  sentono  impulsi  eroici  in  un  conflitto  che  si  pensa  e  si  spera  breve.  Non  si 
confrontano  con  un  albo  d'oro,  che  non  esiste.  Invece  i  cappellani  della  seconda  guerra 
mondiale  appartengono  ad  un  corpo  valorizzato  dal  regime,  hanno  partecipato  alle  pre- 
cedenti guerre  del  duce  non  senza  ricavarne  onori,  incarnano  dinanzi  all'opinione 
pubblica  una  Chiesa  militante  e  vincente  insieme  a  quell'esercito  che  promette  di  rin- 
verdire i  fasti  di  Roma  imperiale.  Lo  Stato  italiano  del  '40,  a  differenza  di  quello  del 

Cfr.  in  Archivio  dell'Ordinariato  Militare  d'Italia  (d'ora  in  poi  AOMI),  b.  F,  FAB/FARE,  fase. 
Giulio  Facibeni. 

5  Ibidem,  b.  C,  GRASS//GROS,  fase.  Luif^i  Grassi. 

^'  K.BUONAIUTI,  Pellegrino  di  Roma,  Bari  1964,  p.l25. 
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'15,  è  riconciliato  con  la  Chiesa,  ed  è  più  naturale  sposarne  la  causa.  I  cappellani  del 
'40,  come  ha  osservato  Mimmo  Franzinelli,  hanno  un  chiaro  progetto  di 
sacralizzazione  della  guerra;  nel  '15  simile  progetto  non  c'è:  non  si  è  cappellani  per 
affermare  qualcosa,  ma  per  sfuggire  alla  condizione  di  prete-soldato,  che  nel  '40,  per 
effetto  del  Concordato,  non  esiste  ^. 

D'altra  parte,  nel  corso  dei  tre  anni  e  più  di  guerra,  un  numero  sempre  maggiore 
di  cappellani  si  riconosce  in  uno  stile,  un  orientamento,  un'idea  che  li  connota  come 
corpo.  I  cappellani  delle  reiterate  offensive  cadorniane,  e  poi  di  Caporetto  e  del  Piave, 
sono  svezzati  da  una  guerra  che  si  rivela  cronica,  divengono  parte  dell'istituzione  mili- 
tare, propagandano  insieme  religione  e  patria,  si  innamorano  dell'inedita  formula  delle 
messe  al  campo  marzialmente  inquadrate,  hanno  cara  l'intesa  costruita  con  gli  ufficiali 
sulla  base  del  contributo  alla  causa  bellica.  Taluni  vanno  persuadendosi  di  compiere 
un'opera  profetica  nel  conciliare  religione  e  nazione.  Cristo  e  Marte,  sentendosi  precur- 
sori di  un'Italia  nuova.  Con  il  passare  dei  mesi  e  degli  anni  prevale,  specie  nei  cappel- 
lani più  inclini  all'immedesimazione  nell'ambiente,  una  certa  mentalità  ecclesiastica,  o 
se  si  vuole  clericale,  per  cui  il  contesto  in  cui  si  vive  ed  in  cui  si  lavora  viene  idealiz- 
zato e  sacralizzato.  Si  vorrebbe  conquistare  l'esercito  a  Cristo  -  e  si  pensi  ai  cappellani 
che  consacrano  le  truppe  al  Sacro  Cuore  ^  -  ma  in  certo  modo  si  vuole  che  anche  la 
guerra  appartenga  a  Dio,  quasi  che  la  guerra  fosse  un  valore  positivo  riconducibile  alla 
sfera  del  sacro.  Ma  -  come  già  notato  -  tutto  questo  avviene  nel  corso  della  vita  di 
guerra,  per  gradi,  agli  inizi  non  c'è  un  progetto  ben  definito  da  parte  di  Bartolomasi  e 
dei  cappellani,  piuttosto  è  Cadorna  che  ha  un  progetto  sui  cappellani. 

Quale  immagine  offrivano  di  sé  i  cappellani?  Quali  erano  i  tratti  salienti  della  loro 
attività?  E  bene  premettere  che  non  tutti  i  cappellani  sono  uguali,  non  tutti  agiscono  alla 
stessa  maniera.  Ci  sono  differenziazioni.  Sono  cappellani  Reginaldo  Giuliani  ed  Angelo 
Salza,  esplicitamente  nazionalisti,  che  ritroviamo  poi  nelle  cronache  del  fascismo,  ma 
anche  Giovanni  Minzoni  e  Giulio  Bevilacqua,  predicatori  di  una  religione  del  dovere 
non  ispirata  all'odio  del  nemico,  che  poi  del  fascismo  sono  avversari;  e  sono  cappellani 
anche  Primo  Mazzolari  e  Angelo  Roncalli,  uomini  non  inclini  al  bellicismo  e  forte- 
mente assorbiti  dai  compiti  religiosi.  Fatte  salve  le  differenziazioni  tra  i  singoli,  esiste 

Sui  cappellani  militari  italiani  nella  seconda  guerra  mondiale  si  veda  l'ampio  e  documentato 
M. Franzinelli,  //  riarmo  dello  spirito.  I  cappellani  militari  nella  seconda  i^uerra  mondiale.  Paese 
(Treviso),  199L 

^  Sulla  devozione  al  Sacro  Cuore  durante  la  prima  guerra  mondiale,  ed  in  particolare  sulla  consa- 
crazione dei  soldati  italiani  allo  stesso,  cfr.  G.RUMl,  Profilo  culturale  della  diocesi  ambrosiana  fra  le 
due  guerre,  in  Chiesa,  Azione  Cattolica  e  fascismo  nell'Italia  settentrionale  durante  il  pontificato  di 
Pio  XI  (I922-I939),  a  cura  di  Paolo  Pecorari,  Milano  1979,  pp.321-358,  330-334;  F.  DE  GIORGI. 
Forme  spirituali,  forme  simboliche,  forme  politiche.  La  devozione  al  Sacro  Cuore,  saggio  di  prossima 
pubblicazione  sulla  "Rivista  di  Storia  della  Chiesa  in  Italia";  nonché  le  osservazioni  di  Daniele  Me- 
nozzi  nel  contributo  pubblicato  in  questo  stesso  fascicolo. 
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tuttavia  un  indirizzo  prevalente,  complessivo,  nell'azione  dei  cappellani.  Consiste  nello 
svolgere  il  servizio  religioso  ma  pure  il  cosiddetto  servizio  morale  di  sostegno  alla  di- 
sciplina militare,  di  incitamento  ai  valori  marziali,  di  formazione  al  patriottismo.  Que- 
sto orientamento  si  afferma  gradualmente  fino  a  pervadere  il  corpo  tutto  dei  cappellani, 
pur  creato  dalla  S.  Sede,  in  origine,  per  motivi  fondamentalmente  religiosi.  Esempio  fra 
i  tanti,  si  può  citare  quanto  scrive  il  cappellano  dei  bersaglieri  Giuseppe  Lovino,  in  una 
relazione  air  Ordinariato  nel  '18: 

L" opera  del  Capp.Mil.  nella  truppa,  se  non  erro,  era  di  combinare  colla  vita  dura,  di  sacri- 
fizio, imposta  dalla  lunga  e  sanguinosa  guerra,  i  principii  della  Fede  di  G.C.,  che  si  trovavano 
nel  cuore  dei  soldati,  ma  che  essi  non  sapevano  conciliare.  Dalla  applicazione  degli  insegna- 
menti del  Vangelo,  alla  affatto  nuova  ed  imprevista  fase  della  vita,  formare  nel  soldato  le  virtìj 
della  vita  militare,  che  consacrate  dalla  Religione,  dessero  quella  resistenza  nel  lungo  cimento, 
che  doveva  fruttare  alla  Patria  la  Vittoria  completa...  . 

Ed  il  cappellano  prosegue: 

Ora  io  notai  questa  metamorfosi  felice  nel  mio  Regg.to,  mano  mano  che  svolgeva  la  mia 
missione.  Non,  che  non  fosse  disciplinato,  il  mio  Bersagliere,  mi  guardi  il  Cielo!  ma  la  disci- 
plina che  si  riscuoteva,  era  più  tributo  dato  per  dovere,  che  per  amore.  La  mutazione  fu  in  que- 
sto senso,  si  veniva  formando  nella  gran  maggioranza  della  massa,  quella  bontà  indefinibile,  ma 
che  si  sente,  che  è  docile,  amorevole  obbedienza  al  Superiore,  che  è  consacrazione  cordiale  al 
dovere,  anche  più  arduo;  che  è  pazienza  longanime  nella  durata  del  sacrifizio,  che  è  sincera 
amorevolezza  coi  camerata...  . 

Lovino  conclude  vantando  di  essere  "riuscito  ad  armonizzare  il  Vangelo  colla  vita 
rude  della  trincea,  e  ad  armonizzarlo  nella  mente  non  sempre  elevata  del  Soldato,  nel 
cuore  sempre  generoso" 

Più  succintamente  il  cappellano  di  artiglieria  Paolo  Sderci,  sul  finire  della  guerra, 
scrive:  "I  doveri  che  più  erano  confacenti  alla  missione  del  sacerdote  erano  quelli  del- 
l'assistenza e  della  propaganda.  E  tanto  mediante  l'uno  e  l'altro  dovere,  potendo  di- 
sporre di  abbondanti  mezzi,  oltre  che  esplicare  opera  patriottica,  potei  sempre  esplicare 
insieme  la  mia  missione  di  Sacerdote" 

Insomma  parecchi  cappellani  tendono  -  per  usare  un'espressione  di  Alfonso 
Prandi  -  a  trascorrere  "dall'amor  di  patria  ispirato  dalla  religione  alla  religione  della 
patria"  ".E  comunque  la  maggioranza  di  essi  non  rifugge  dall'esplicare  propaganda 

^  Relazione  di  Giuseppe  Lovino  (19°  rgt.  bersaglieri),  AOMI,  b.  Relazioni. 

Relazione  di  Paolo  Sderci  (32°  rgt.  art.  da  campagna).  AOMI,  b.  Relazioni. 
'  '  Ctr.  A. Frani:)!,  Im  f^uerra  e  le  sue  conseguenza'  nel  mondo  cattolico  italiano,  in  Benedetto  XV, 
i  cattolici...,  cit.,  pp.  1 53-205,  1 69. 
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patriottica,  tendendo  ad  omologarsi  al  patriottismo  corrente  nella  classe  degli  ufficiali, 
specie  superiori. 

Svariate  sono  le  occasioni  e  circostanze  atte  a  manifestare  e  comunicare  ai  soldati 
i  valori  della  bandiera  e  della  nazione.  Come  in  una  parrocchia  bene  organizzata,  ogni 
cappellano  attiva  una  serie  di  "opere"  non  motivate  direttamente  da  esigenze  d'aposto- 
lato. Sono  le  opere  per  le  quali  Isnenghi  ha  scritto  di  "supplenza  cattolica"  nell'eser- 
cito Case  del  Soldato,  scuole  per  analfabeti,  Ufficio  Notizie  (e  corrispondenza),  con- 
ferenze patriottiche  e  civili,  diffusione  di  pubblicazioni  per  soldati,  distribuzione  di 
doni,  iniziative  varie  di  assistenza  e  propaganda.  Segretariati  e  comitati  cattolici  di  assi- 
stenza ai  soldati  sparsi  in  tutta  l'Italia,  in  numero  di  quasi  30.000,  coadiuvano  l'azione 
dei  cappellani,  soprattutto  inviando  materiali  e  sussidi.  Fino  all'istituzione,  da  parte  di 
Diaz,  degU  Ufficiali  P  (propaganda),  i  cappellani  costituiscono  l'unica  figura  istituzio- 
nale, nell'esercito,  addetta  al  morale  dei  soldati  ^\  Ma  anche  nel  1918  il  loro  ruolo  non 
diminuisce,  poiché  gli  Ufficiali  P,  il  piìj  delle  volte,  non  si  sovrappongono  ai  cappel- 
lani, per  tacere  dei  non  pochi  casi  in  cui  i  cappellani  stessi  sono  nominati  Ufficiali  P. 

Il  servizio  propriamente  religioso  dei  cappellani  appare  tutto  incentrato  sui  mo- 
menti ufficiali  del  culto,  le  cosiddette  messe  al  campo,  e  sulla  pratica  sacramentale.  Le 
cerimonie  liturgiche,  pur  nei  Hmiti  dei  canoni  prescritti,  erano  adattate  alle  circostanze 
in  numerosi  aspetti,  che  le  rendevano  assai  diverse  dalle  celebrazioni  del  tempo  di  pace 
in  ambiente  civile. 

L'altare  -  descrive  il  cappellano  di  marina  Raffaele  Salimei  -  è  preparato  dove  si  presta 
meglio  lo  spazio  della  nave  sopra  coperta  o  sotto:  intorno  sono  stese  tre  ampie  bandiere  delTl- 
talia,  Francia  e  Inghilterra;  ai  lati  si  mettono  due  marinai  di  picchetto  a  baionetta  inastata; 
avanti  all'equipaggio  prendono  posto  gli  ufficiali,  il  comandante  e  sulla  nave  mia  l'ammiraglio 
restando  tutti  sempre  in  piedi.  Dopo  il  Vangelo  si  fa  il  discorsetto  udito  con  grande  attenzione  e 
all'Elevazione  con  la  tromba  o  il  fischio  si  dà  il  segnale  dell'Attenti  mentre  i  due  marinai  pre- 
sentano le  armi.  Si  finisce  la  messa  con  l'Oremus  ad  alta  voce  pro  Rege  et  regia  Familia  seguito 
dal  grido:  Viva  il  Re!  Quindi  riparto  per  l'altra  nave  dove  tutto  si  ripete  identicamente 

Le  messe  al  campo  si  svolgevano  in  molti  casi  con  il  cosiddetto  inquadramento. 
Grazie  ad  ordini  emanati  dalle  autorità  militari,  sulla  base  delle  regole  di  disciplina,  i 
soldati  dovevano  presenziare  alle  cerimonie  officiate  dai  cappellani  schierati  in  ordine 


'2  Cfr.  M.ISNENGHI,  Giornali  di  trincea  (191 5- 19 18),  Torino  1977. 

Sugli  ufficiali  P.  e  la  propaganda  bellica  fra  le  truppe  cfr.  M.  ISNENGHl.  op.  cit..  nonché 
P.MELOGRANI,  Storia  politica  della  grande  guerra  191 5- 191 8.  Bari  1969. 

•"^  Lettera  di  Raffaele  Salimei.  19  febbraio  1917,  in  "L'Eco  dei  nostri  militari",  febbraio-aprile 
1917,  bollettino  interno  della  provincia  romana  dei  gesuiti. 
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marziale,  con  gli  ufficiali  disposti  in  posizione  consona  al  loro  grado.  È  da  chiedersi 
con  quanta  spontaneità  i  soldati  partecipassero  a  simili  riti. 

Molti  soldati  -  annota  il  cappellano  degli  alpini  Michelangelo  Dotto  -  non  venivano  alla 
Messa  per  indolenza  o  per  rispetto  umano,  non  per  mal  animo.  Che  feci?  Ritenendo  il  servizio 
religioso  un  servizio  militare  insistetti  a  più  riprese  presso  il  comando  di  Battaglione  affinché  a 
questa  funzione  venisse  riconosciuta  quella  importanza  che  quali  cattolici  riconosciamo  nelle 
nostre  famiglie,  e  finalmente  dopo  tre  mesi  ottenni  la  Messa  di  BattagHone,  alla  quale  assisteva 
anche  la  musica  che  eseguiva  adatte  armonie  '5. 

Frequentemente  l'inquadramento  a  fini  liturgici  era  realizzato  di  comune  accordo 
tra  cappellani  ed  ufficiali  per  una  riconosciuta  convergenza  di  interessi,  sia  per  le  feste 
religiose  ordinarie  sia  per  ricorrenze  estranee  al  calendario  della  Chiesa  cattolica,  come 
celebrazioni  delle  feste  dell'arma  di  appartenenza,  benedizione  di  bandiere,  messe  di 
suffragio  per  i  caduti,  conferimento  di  medaglie  al  valore,  memorie  di  santi-soldati  op- 
pure protettori  dell'arma,  visite  di  autorità  militari  o  civili.  Taluni  cappellani,  dinanzi 
alle  messe  al  campo  inquadrate,  andavano  per  così  dire  in  visibilio: 

Tutta  la  funzione  -  scrive  il  cappellano  di  cavalleria  Ottorino  Pastorini  -  fu  commoventis- 
sima,  favorita  da  un  sole  meravigHoso.  Nel  centro  di  un  gran  prato,  perfettamente  rettangolare, 
venne  disposto  l'altare;  ai  due  lati  eran  piantate  due  bandiere,  di  dietro  due  lance  incrociate.  Gli 
squadroni,  in  tenuta  da  battaglia,  ed  armati  di  lance,  eran  schierati  all'intorno.  Tra  lo  squillo 
delle  trombe  è  portato  lo  stendardo  del  reggimento,  che  un  ufficiale  sorregge,  durante  tutta  la 
cerimonia,  a  pochi  passi  dall'altare,  alla  destra  del  colonnello;  il  quale,  al  principio,  rivolge  ai 
suoi  soldati  un  fervido  discorso  encomiando  la  loro  opera  di  valore  e  di  abnegazione  a  bene 
della  Patria;  esortandoli  a  nuove  imprese  per  il  giorno  della  riscossa;  terminando  con  una  invo- 
cazione nobilissima  al  Dio  degli  eserciti.  Poi  celebrai  la  S.  Messa,  e  recitata  la  preghiera  del 
soldato,  rivolsi  anch'io  la  parola  al  reggimento  radunato  ...  non  avevo  mai  parlato  così  com- 
mosso; e  quando  i  vari  plotoni,  sfilando  al  trotto,  si  furon  condotti  ai  rispettivi  accantonamenti, 
gli  ufficiali,  dal  colonnello  all'ultimo  sottotenente,  fecero  a  gara  nel  venire  a  stringere  la  mano 
al  loro  cappellano,  che  pur  spiegando  la  Parola  di  Gesù  Cristo,  non  aveva  dimenticato  la  Patria 
diletta...  . 

Le  pratiche  sacramentali  sono  l'altro  aspetto  del  servizio  religioso  a  cui  i  cappel- 
lani dedicano  un  consistente  impegno.  L'impressione  che  si  ricava  dalle  fonti  è  che  i 
cappellani  adempissero  alla  funzione  di  dispensare  i  sacramenti  con  una  certa  meccani- 
cità. I  loro  rapporti  all'Ordinariato  riportano  spesso  elenchi  numerici  del  tipo:  "Fatte 
322  prediche.  Confessioni  4217.  Comunicati  4817  (assolti  in  massa  prima  dell'assalto 
600).  Prime  Comunioni  42.  Moribondi  assistiti  161"     oppure  "315  confessioni,  311 


'-^  Relazione  di  Michelangelo  Dotto  (4°  rgt.  alpini  btg.  Aosta),  AOMl,  b.  Carteggio. 

Relazione  agli  uffici  castrensi  di  I.uigi  Benedelli,  citata  in  N. DALLE  VtìDOVE,  F. Luigi  Bene- 
detti degli  stimmatini  (/HH4-J957),  Vicenza  1965,  p.l48. 
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comunioni,  Olio  Santo  a  8  militari"  Un  cappellano  informa:  "Ho  distribuito  12.000 
comunioni  e  70.000  lire  di  doni"  Ed  un  altro  calcola  di  riuscire  a  confessare  90  sol- 
dati a  pomeriggio,  con  una  media  di  12  ogni  ora  Non  è  probabilmente  un  approccio 
personalizzato,  il  suo.  Un  cappellano  meno  attivista  di  altri  osserva: 

A  qualche  collega  sembravano  troppi  i  venti  minuti  che  talvolta  si  consacravano  ad  un 
solo  uomo  in  confessione;  ma  io  non  credo  ci  sia  predica  o  istruzione  pubbHca  che  valga  per  ef- 
ficacia la  piccola  privata  istruzione  che  si  dà  al  penitente  in  confessione 

Attività  pastorali  non  strettamente  liturgiche  e  sacramentali  sono  scarne  nel  lavoro 
dei  cappellani.  Lo  rilevano  spesso  i  preti-soldati  che  invano  attendono  i  cappellani,  per 
averne  i  conforti,  nelle  trincee  o  nei  luoghi  di  acquartieramento.  Contatti  diretti  e 
frequenti  tra  cappellani  e  singoli  soldati  sono  rari,  sia  perché  i  cappellani  privilegiano  i 
rapporti  con  gli  ufficiali,  sia  per  difficoltà  logistiche  di  spostamento  talora  difficilmente 
sormontabili,  sia  per  scarsa  volontà  dei  cappellani  stessi  che  probabilmente  erano  appa- 
gati dal  vedere  i  soldati  intervenire  in  massa  alle  celebrazioni  sul  campo,  nelle  forme 
dianzi  descritte.  C'erano  sì  le  "opere",  cui  s'è  fatto  cenno,  ma  queste  non  sempre  impli- 
cavano la  presenza  del  cappellano,  che  era  piuttosto  un  organizzatore  costantemente 
alla  ricerca  di  fiduciari  e  collaboratori.  Insomma  un  servizio  religioso  di  visite  perso- 
nali, di  colloqui,  di  condivisione  e  comprensione  dei  pensieri  dei  soldati,  fu  svolto  da 
pochi  tra  i  cappellani.  I  quali  del  resto,  nei  loro  scritti  e  memorie,  esauriscono  in  genere 
in  poche  righe  la  descrizione  dei  soldati,  quasi  sempre  presentati  come  "bambini", 
"figliuoli",  rozzi  ma  di  buon  cuore,  buoni  in  fondo  all'animo.  È  un  cliché  non  utilizzato 
per  gli  ufficiali,  per  il  solito  descritti  in  termini  piiì  articolati  ed  estesi,  a  riprova  di  un 
interesse  specifico  assai  maggiore  che  per  i  soldati  2'. 

Un  ulteriore  elemento  attesta  la  lontananza  tra  cappellani  e  soldati:  il  contrasto  fra 
reUgione  prescritta  e  religione  vissuta,  o  popolare  che  dir  si  voglia.  I  soldati  vivevano 
una  religiosità  fondata  sul  culto  di  santi  e  Madonne  le  piiì  varie,  di  ex  voto  e  di  rosari, 
di  scapolari  e  di  effigi  ritenute  miracolose,  di  richieste  di  grazia  e  di  invocazione  della 
pace.  Questa  religiosità  è  avversata  dai  cappellani  che  vi  ravvedono  superstizione  e 


^'^  Relazione  di  Francesco  Piazzoni  (124°  rgt.  ft.),  AOMI,  b.  Relazioni. 

Relazione  di  Luigi  Fanes  (8°  rgt.  alpini  btg.  Tolmezzo),  AOMI,  b.  Relazioni. 

Cfr.  Memorie  di  vita  militare,  diario  di  guerra  manoscritto  del  cappellano  Luigi  Benedetti  (7° 
rgt.  alpini  btg.  Belluno,  poi  37°  sez.  sanità,  infine  osp.  da  campo  0150  in  Albania),  in  Archivio  della 
Curia  Generalizia  degli  Stimmatini,  Verona,  passim. 

Relazione  di  Giuseppe  Ferrecchia  (5°  rgpt.  art.  da  montagna),  AOMI,  b.  Relazioni. 

Cfi.  il  mio.  La  fede  e  la  guerra...,  cit. 
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sentimentalismo.  "Passata  la  festa,  gabbato  lo  santo"  -  osservano  con  serietà  Regi- 
naldo  Giuliani  è  orgoglioso  di  affermare  che  i  suoi  arditi  non  sono  devoti  "di  quei  santi 
che  un  fantaccino  definì  /  chiù  camorristi  dii  paradisa,  contro  i  quali,  scampato  il  peri- 
colo, scagliava  le  sue  bestemmie"  -\  La  replica  dei  cappellani  consiste  nel  proporre  al 
culto  figure  di  santi-soldati  e  santi-italiani  -  da  S.  Martino  a  S.  Giorgio,  da  S.  Maurizio 
di  Savoia  a  S.  Pio  V  papa  di  Lepanto  -  e  poi  Madonne  della  Vittoria  o  Maria  Castellana 
d'Italia.  Ma  soprattutto  i  cappellani  credono  che  fede  autentica  sia  regolarità  nelle  pra- 
tiche religiose  prescritte,  retto  comportamento  morale,  senso  del  dovere.  Come  nota  il 
cappellano  di  fanteria  Luigi  Greco,  dubbioso  della  religiosità  in  senso  cristiano  dei  sol- 
dati, occorre  "insegnare  al  nostro  soldato  a  non  andare  a  donne,  a  non  bestemmiare,  a 
fare  il  proprio  dovere,  ad  ascoltare  la  messa,  a  salvar  l'anima" 


Per  avviarmi  a  concludere,  vorrei  soffermarmi  su  due  circostanze  che  ponevano  ai 
cappellani  degli  interrogativi  sul  loro  operato.  Sono  interrogativi  peraltro  da  essi  elusi  o 
comunque  trascurati. 

Mi  riferisco  in  primo  luogo  al  fatto  che  non  solo  la  guerra  si  rivela  ai  cappellani 
giorno  dopo  giorno  con  più  evidenza  per  quello  che  è,  ossia  una  strage  che  nulla  ha  di 
comune  con  i  valori  cristiani,  ma  pure,  sul  fronte  italo-austriaco,  è  una  guerra  tra  catto- 
lici. Nessun  altro  teatro  di  guerra  del  conflitto  vede  una  percentuale  così  massiccia  di 
combattenti  cattolici  in  entrambi  gli  schieramenti.  Le  truppe  italiane  possono  dirsi,  so- 
ciologicamente, cattoliche  al  99  per  cento,  e  quasi  altrettanto  può  dirsi  delle  truppe 
asburgiche,  pur  con  le  eccezioni  di  nuclei  di  soldati  ebrei,  evangelici,  ortodossi,  mu- 
sulmani. Ebbene  il  combattere  contro  un  nemico  sostanzialmente  cattolico  -  l'impero 
degli  Asburgo  è  per  tanti  aspetti  lo  Stato  piiì  cattolico  d'Europa  -  significa  poco  o  nulla 
per  i  cappellani  italiani,  che  per  lo  piià  accettano  la  retorica  della  barbarie  del  nemico  e 
tendono  ad  ignorarne  le  fattezze  umane.  Nessun  cappellano  sembrerebbe  aver  cono- 
sciuto una  vicenda  simile  a  quella  di  p.  Giovanni  Semeria,  cappellano  del  Comando 
Supremo  di  Cadorna,  gran  predicatore,  che  dopo  aver  esaltato  nel  '15  la  guerra  con  bril- 
lanti discorsi  patriottici,  ha  una  grave  crisi  di  coscienza  sentendosi  responsabile  della 


Cfr.  R. MOROZZO  DELLA  ROCCA,  //  culto  dei  santi  tra  i  soldati  della  Grande  guerra,  contri- 
buto presentato  al  convegno  su  '\Santi  e  culti  1815-1915",  Roma,  9-1 1  giugno  1994,  i  cui  atti  sono  in 
corso  di  pubblicazione  presso  Rosenberg  e  Sellier,  Torino. 

R. Giuliani,  Gli  arditi,  Milano  1919,  p.37.  Cfr.  anche  il).  Le  vittorie  di  Dio.  Note  ed  episodi 
della  trincea,  Torino  1922,  p.  126. 

^■^  Relazione  di  Luigi  Greco  (  1  15"  rgt.  fanteria),  AOMl,  b.  Relazioni. 
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morte  di  tanti  giovani  soldati,  sia  italiani  sia  austriaci,  fino  ad  essere  ricoverato  in  una 
clinica  psichiatrica  svizzera 

Quasi  a  dimostrare  la  possibilità  di  un  altro  atteggiamento  verso  il  nemico  da 
parte  di  persone  ben  rappresentative  della  Chiesa  cattolica,  sta  il  comportamento  dei 
preti-soldati,  che  accomunano  non  di  rado  gli  avversari  degli  italiani  nelle  stesse 
espressioni  di  pietà  e  di  cordoglio  usate  per  i  compagni  di  trincea.  Per  i  preti-soldati,  le 
sofferenze  degli  austriaci  non  sono  diverse  da  quelle  degli  italiani.  Come  per  il  prete- 
soldato  Antonio  Gallo  che  nel  suo  reparto  d'ospedale  conta  parecchi  amici  anche  fra 
austriaci  feriti,  e  spera  nel  tempo  in  cui  "la  sospirata  pace  verrà  a  cancellare  la  parola 
'nemico'  "  O  per  il  chierico  barnabita  Erminio  Rondini,  che  in  una  lettera  ai  supe- 
riori scrive  del  "fratello  nemico"  ed  in  altra  occasione  resta  ammirato  della  "cura  parti- 
colare e  della  pietà  con  cui  gli  austriaci  hanno  seppellito  i  loro  caduti",  per  concludere: 
"certo  noi  abbiamo  molto  da  imparare" 

La  seconda  circostanza  che  vorrei  ricordare  riguarda  la  posizione  di  Benedetto 
XV,  che  sin  dall'elezione,  nel  1914,  non  perde  occasione  per  condannare  la  guerra, 
"orrenda  carneficina",  "suicidio  dell'Europa  civile",  "inutile  strage".  Come  conciliano, 
i  cappellani,  il  loro  appoggio  alla  guerra  italiana  con  il  pacifismo  di  Benedetto  XV?  Tra 
l'altro  la  posizione  del  papa  non  ha  caratteri  rivoluzionari,  non  fuoriesce  dai  limiti  della 
dottrina  cattoUca  tradizionale,  sì  da  essere  incomprensibile  per  i  cappellani  ed  i  fedeli  in 
generale  Non  è  esatto  dire  che  Benedetto  XV  è  il  primo  papa  a  non  ammettere  l'esi- 
stenza di  una  guerra  giusta,  o  almeno  non  è  esatto  sotto  un  profilo  meramente  teorico. 
Giacomo  Della  Chiesa  attinge  alle  idee  di  Taparelli  d'Azeglio  che  alla  metà  dell" 800 
definisce  giusta  una  guerra  che  favorisca  il  ristabilimento  della  pace  o,  per  dirla  con  S. 
Tommaso,  la  tranquillitas  ordinis;  qualora  una  guerra  sia  sanguinosa,  immediatamente 
deve  considerarsi  ingiusta  perché  d'ostacolo  alla  ripresa  della  convivenza  civile  Ora 
Benedetto  XV  mi  pare  sia  ben  persuaso  che  la  guerra  scoppiata  nel  '  14.  per  questi  mo- 
tivi, non  sia  giusta.  E  poi,  essendo  egli  il  capo  di  cattolici  che  si  trovano  in  entrambi  gli 


Cfr.  T.GALLARATI  Scotti,  Idee  e  orientamenti  politici  e  religiosi  al  Comando  Supremo:  ri- 
cordi e  appunti,  in  Benedetto  XV,  i  cattolici...,  cit.,  pp.509-515. 

Lettera  di  Antonio  Gallo.  22  agosto  1916,  "Militia  Christi",  giugno-settembre  (1916).  bollet- 
tino interno  della  provincia  siciliana  dei  gesuiti. 

Lettera  di  Erminio  Rondini,  5  luglio  1916,  Archivio  della  Curia  Generalizia  dei  Barnabiti,  b. 
Corrispondenza  barnabiti  L-V.  Cfr.  inoltre  la  lettera  del  6  agosto  1915  {ibidem). 

Cfr.  a  questo  proposito  il  contributo  pubblicato  da  Daniele  Menozzi  in  questo  stesso  fascicolo. 

Sulle  teorie  cattoliche  circa  la  guerra  !a  bibliografia  potrebbe  essere  sterminata.  Cfr.  per  un  in- 
quadramento, con  particolare  attenzione  all'età  contemporanea  ed  all'evoluzione  del  concetto  di 
"guerra  giusta",  R.AUBERT,  L'Église  catholique  et  les  problème  de  la  guerre.  Bilan  des  travau.x  et 
état  des  problèmes,  in  Les  internationales  et  le  problème  de  la  guerre  au  XXe  siècle.  Roma  1987. 
pp.  107- 122. 
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schieramenti  belligeranti  (64  milioni  da  una  parte  e  124  dall'altra)  non  può  non  vedere 
nella  guerra  una  tragedia  per  la  sua  Chiesa.  Questo,  se  anche  può  discutersi  di  quanto 
Benedetto  XV  fosse  sensibile  alla  tragedia  della  guerra  per  il  "mondo",  posto  che  egli  - 
ma  non  credo  si  possa  affermare  -  perseguisse  unicamente  un  interesse  della  Chiesa 
cattolica.  Ad  esempio  Benedetto  XV  può  essere  considerato  il  primo  papa  che  concepi- 
sce il  cosiddetto  intervento  umanitario.  D'altra  parte,  è  pur  vero,  per  quanto  riguarda 
l'intervento  umanitario  promosso  da  Benedetto  XV  per  le  vittime  della  guerra,  che  la 
mano  sinistra  sapeva  bene  quanto  faceva  la  mano  destra,  ed  anzi  a  tempo  debito  l'a- 
vrebbe reclamizzato.  La  questione  è  aperta     Ma  torno  ai  cappellani. 

I  cappellani  italiani,  in  maggioranza,  sono  distanti  dal  pensiero  del  papa.  La  Nota 
di  pace  del  1°  agosto  1917  è  accolta  dai  cappellani  con  imbarazzo  ed  è  spesso  ignorata. 
Nei  loro  scritti  successivi  si  nota  una  sorta  di  rimozione  dell'episodio  della  Nota.  L'ef- 
fetto dell'iniziativa  di  pace  di  Benedetto  XV  sembra  essere  stato,  per  quanto  riguarda  i 
cappellani,  quello  di  metterli  in  allarme  per  le  prevedibili  reazioni  dell'ambiente  mili- 
tare, specie  degli  ufficiali.  Pochi  cappellani  difendono  la  Nota  pontificia.  I  più  tacciono 
oppure  propongono  distinzioni  circa  il  magistero  pontificio  rilevandone  l'opinabilità  in 
materie  non  attinenti  il  dogma  e  la  fede.  Qualche  cappellano,  raro,  depreca  l'austriacan- 
tismo  del  papa 

L'interpretazione  della  guerra  fatta  propria  dai  cappellani  si  può  accostare  a 
quella  dei  due  prelati  francofoni,  Baudrillart  e  Mercier,  che  nel  corso  del  conflitto  sono 
figure  di  primo  piano  nella  propaganda  bellica  dell'Intesa.  Baudrillart  e  Mercier  esal- 
tano il  legame  tra  fede  e  patriottismo  e  spiegano  la  guerra  come  lotta  tra  il  bene  e  il 
male.  Rispetto  alla  posizione  del  papa,  i  due  prelati  di  cultura  francese  esprimono  una 
sorta  di  alternativa  per  i  cattolici  che  nei  vari  paesi  (specie  in  quelli  dell'Intesa)  ab- 
bracciano il  nazionalismo  di  guerra.  Anche  in  Italia  sono  noti  all'opinione  pubblica 
come  fieri  resistenti  all'invasore  germanico.  Il  loro  esempio  può  aver  costituito  un 
qualche  alibi  per  i  cappellani  che  non  amavano  Benedetto  XV.  La  stampa  cattolica  e 
specificamente  quella  per  i  cappellani  si  sofferma  sui  due  prelati  d'oltralpe  e  soprattutto 
su  Mercier  che  rappresenta  il  martirio  del  Belgio 

Come  aperto  resta,  in  certa  misura,  il  dibattito  storiografico  sul  papato  di  Benedetto  XV.  Cfr. 
A.  MONTICONE,  //  pontificato  di  Benedetto  XV,  nell'edizione  italiana  della  Storia  della  Chiesa  avviata 
da  A. Pliche  e  V.Martin,  XXII/1,  La  Chiesa  e  la  società  industriale  (1878-/922),  Cinisello  Balsamo 
1990,  pp.155-200;  Benedetto  XV  e  la  pace  -  1918,  a  cura  di  G.  Rumi,  Brescia  1990;  R.MOROZZO 
DELLA  Rocca,  Le  Saint-Siège  et  la  première  guerre  mondiale,  in  Dictionnaire  historique  de  la  pa- 
pauté, Paris  1994. 

Cfr.  il  mio,  Lei  fede  e  la  guerra...,  cit.,  pp.96  e  ss. 

Sul  cardinal  Mercier  nella  prima  guerra  mondiale  esiste  una  vasta  letteratura,  ma  l'apertura 
degli  archivi  vaticani  per  gli  anni  del  pontificato  di  Benedetto  XV  ha  dato  impulso  a  nuovi  studi,  sulla 
base  della  documentazione  inedita  resa  disponibile.  Cfr.  in  particolare  la  tesi  di  dottorato  di  JAN  DE 
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D'altra  parte  numerosi  cappellani  rifiutavano  l'insegnamento  di  Giacomo  Della 
Chiesa  non  solo  per  un  loro  diverso  discernimento  delle  teorie  sulla  guerra  giusta,  o  per 
ideale  discepolanza  di  Mercier  e  Baudrillart,  ma  anche  perché  le  pronunce  di  Benedetto 
XV  sembravano  disfattiste  nell'ambiente  militare  in  cui  essi  vivevano  quotidianamente. 
Di  muoversi  controcorrente,  inimicandosi  gli  ufficiali,  i  cappellani  non  avevano  inten- 
zione, nel  momento  in  cui  la  loro  rispettata  presenza  nell'esercito  li  illudeva  di  aver  ri- 
conciliato Chiesa  e  Stato  e  di  aver  liberato  finalmente  i  cattolici  italiani  dalla  condi- 
zione di  cittadini  di  seconda  classe.  Il  reinserimento  a  pieno  titolo  dei  cattolici  nel  paese 
legale  valeva  bene,  per  i  cappellani,  l' inaccoglienza  della  parola  pontificia. 

ROBERTO  MOROZZO  DELLA  ROCCA 


VOLDER,  La  questione  belga  nella  politica  di  Benedetto  XV  (1914-1919),  la  cui  discussione  è  stata 
sostenuta  nel  1994  e  della  quale  è  in  corso  la  pubblicazione. 


I  cappellani  militari  dal  primo  dopoguerra 
al  secondo  conflitto  mondiale 


I  sacerdoti  di  Utopia  sono  dotati  di  straordinaria  santità, 

e  perciò  sono  pochi. 
In  ogni  città  non  ce  ne  sono  piià  di  tredici, 
quanto  è  il  numero  delle  chiese. 
In  tempo  di  guerra,  sette  partono  con  l'esercito 
e  vengono  rimpiazzati  da  altrettanti  sostituti. 
Al  loro  ritorno,  riprendono  tutti  il  loro  posto. 

Thomas  More,  Utopia 


1.  //  clero  castrense  tra  smobilitazione  e  continuità  del  corpo 

Terminata  la  grande  guerra  gli  appartenenti  al  clero  militare  rientrarono  nelle  dio- 
cesi o  nei  conventi,  portandosi  sulle  spalle  il  peso  di  un'esperienza  dirompente,  che  li 
aveva  mutati  in  profondità.  La  smobilitazione  portò  allo  scoperto  problemi  e  traumi  che 
la  guerra  aveva  innescato,  ma  pure  tenuto  allo  stato  latente.  Si  aggiunga  che  molti  reli- 
giosi sogguardarono  con  sospetto  i  confratelli  reduci  dal  fronte,  quasi  imputassero  loro 
la  colpevole  violazione  del  tradizionale  diaframma  tra  clerici  e  laici.  Significativo  che 
al  ritorno  dal  fronte  cappellani  e  preti-soldati  fossero  tenuti  a  partecipare  a  prolungati 
ritiri  spirituali,  per  prepararsi  alla  ripresa  del  tradizionale  apostolato. 

11  caso  forse  più  drammatico  di  una  crisi  interiore  portata  al  limite  della  rottura  fu 
quello  di  padre  Giovanni  Semeria,  mutato  a  tal  punto  dalla  temperie  bellica  da  dedicarsi 
esclusivamente  (e  ossessivamente)  all'assistenza  agli  orfani  di  guerra,  per  onorare  il 
solenne  impegno  assunto  al  fronte  dinanzi  a  tanti  soldati  mandati  al  massacro  nel  nome 
della  fede  e  della  patria'. 

Nel  1919  gli  orizzonti  del  clero  militare  erano  stretti  tra  la  prospettiva  di  una 
prossima  smobilitazione  e  la  tenue  speranza  dell'istituzionalizzazione  del  corpo  di  as- 


'  Sull'impatto  del  barnabita  con  il  conflitto  europeo  rimando  al  mio  saggio  La  coscienza  lace- 
rata. Padre  Semeria  e  la  grande  guerra,  in  "Italia  contemporanea",  n.  197,  dicembre  1994,  pp.  719- 
746. 
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sistenza  spirituale  alle  forze  armate,  superando  cioè  l'emergenza  bellica  per  proiettarsi 
stabilmente  in  tempo  di  pace  tra  i  giovani  in  armi.  Il  vescovo  di  campo,  il  piemontese 
mons.  Angelo  Bartolomasi-,  si  sforzò  di  sensibilizzare  i  vertici  delFesercito  e  gli  am- 
bienti governativi  all'esigenza  di  mantenere  in  vita  la  struttura  a  lui  affidata,  incon- 
trando tuttavia  generiche  disponibilità  di  massima  e  ostinate  resistenze. 

La  Santa  Sede  non  parve  molto  convinta  dell'opportunità  di  insistere  per  ottenere 
un  successo  prevedibilmente  accompagnato  da  insidiosi  rischi,  in  quanto  avrebbe  ali- 
mentato in  una  parte  del  clero  sentimenti  patriottico-nazionalisti.  sanzionato  la  perma- 
nenza dei  religiosi  in  strutture  rigorosamente  laiche,  sollevato  le  critiche  dei  cattolici 
avversi  in  linea  di  principio  alla  collaborazione  con  istituti  statali  (per  di  più  armati). 

Tra  precari  provvedimenti  di  proroga  e  insistenti  minacce  di  abolizione  si  giunse 
al  29  ottobre  1922,  data  in  cui  Vittorio  Emanuele  firmò  il  decreto  di  abrogazione  del 
clero  militare.  Il  provvedimento  non  risultò  gradito  ai  settori  del  cattolicesimo  naziona- 
Hsta,  mobilitatisi  per  ottenere  un  provvedimento  di  legge  favorevole  alla  reintroduzione 
dei  religiosi  nelle  caserme.  Laici  e  sacerdoti  promotori  dell'assistenza  spirituale  ai  gio- 
vani di  leva  esercitarono  continue  pressioni  su  Mussolini  e  sui  suoi  ministri.  Gli  avver- 
satori dei  cappellani  ebbero  il  più  autorevole  esponente  nel  maresciallo  Armando  Diaz 
(spalleggiato  dal  ministro  delle  finanze  De  Stefani),  ertosi  a  difensore  dell'autonomia 
dell'esercito  dinanzi  a  sgradite  inframettenze  che  avrebbero  condizionato  gli  ufficiali 
sul  versante  pedagogico,  con  una  presenza  -  quella  del  prete  -  sgradita  in  sommo  grado 
ai  molti  militari  laicisti  e  vicini  agU  ambienti  massonici. 

Sull'altro  fronte,  il  presidente  del  consiglio  si  disse  in  più  occasioni  favorevole  al 
ripristino  del  clero  castrense.  Il  motivo  di  tale  presa  di  posizione  non  si  deve  di  certo  ri- 
cercare in  aneliti  religiosi  -  sconosciuti  a  Mussolini  -  ma  nell'accorto  calcolo  politico 
di  scavalcare,  su  questo  terreno,  il  Partito  popolare,  mostrandosi  come  il  garante  della 
presenza  cattolica  nelle  istituzioni.  Tuttavia  la  disponibilità  di  Mussolini  si  scontrò  con 
la  tenace  contrarietà  del  ministro  della  guerra  Diaz.  Analoga  posizione  assunse  anche  il 
successore  del  maresciallo,  generale  Antonino  Di  Giorgio,  a  riprova  del  fatto  che  non  si 
trattava  di  valutazioni  di  natura  personale,  ma  di  una  posizione  di  principio,  ampia- 
mente diffusa  nelle  gerarchie  militari -\ 


-  Si  veda,  per  l'esperienza  bellica  e  il  periodo  precedente  alla  stipulazione  dei  patti  lateranensi.  il 
volume  curato  da  Natalino  Bartolomasi,  Monsignor  Angelo  Bartolomasi  Vescovo  dei  saldali 
d'Italia,  Pinerolo,  Alzani.  1966. 

^  Sul  sordo  conflitto  apertosi  in  seno  al  governo  tra  i  favorevoli  e  i  contrari  ai  cappellani  cfr. 
Mimmo  Franzinelli,  Stellette,  croce  e  fascio  littorio.  L'assistenza  religiosa  a  militari,  balilla  e  ca- 
micie nere  1919-1939,  prefazione  di  Giorgio  Rochat,  Milano,  Angeli,  1995. 
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Con  il  passaggio  dal  sistema  liberale  al  regime  fascista,  assunti  Mussolini  i  pieni 
poteri  e  la  carica  di  ministro  della  Guerra,  il  duce  onorò  i  precedenti  impegni  e  fece 
approvare  dalle  Camere  la  legge  istitutiva  dell'Ordinariato  militare  d'Italia,  la  struttura 
ecclesiastico-militare  preposta  all'assistenza  spirituale  alle  forze  armate"^.  In  sostanza, 
con  circa  tre  anni  d'anticipo  si  realizzò,  sul  terreno  della  presenza  sacerdotale  nelle  ca- 
serme, la  conciliazione  Chiesa-Stato,  secondo  una  concezione  esclusivista  e  costanti- 
niana. 

Mons.  Camillo  Panizzardi  fu  chiamato  -  su  designazione  della  Santa  Sede  -  a  ri- 
vestire la  carica  di  ordinario  militarci  La  scelta,  ratificata  dallo  Stato,  destò  crescenti 
insoddisfazioni  in  ambito  fascista,  per  i  sospetti  di  inaffidabilità  politica  gravanti  sul 
prelato.  La  questione  di  maggiore  delicatezza,  sulla  quale  Panizzardi  si  trovò  a  malpar- 
tito,  fu  l'allestimento  della  struttura  preposta  alle  cure  religiose  della  gioventù  inqua- 
drata nelle  organizzazioni  di  massa  del  regime.  Renato  Ricci,  potente  presidente  del- 
l'Opera nazionale  balilla,  pretese  di  vagliare  caso  per  caso  le  nomine  dei  religiosi  e 
tentò  -  inizialmente  con  un  certo  successo  -  di  costituire  un  coeso  corpo  di  cappellani, 
ovviamente  di  vedute  fasciste.  Lo  scontro  s'inasprì  e  alla  fine,  quando  il  Concordato 
rafforzò  l'Ordinariato  militare  e  ne  estese  le  prerogative,  il  regime  impose  il  dimissio- 
namento  di  Panizzardi,  sostituito  da  mons.  Bartolomasi. 


2.  //  clero  militare  negli  anni  del  consenso 

Lo  studio  dei  meccanismi  utilizzati  dal  regime  mussoliniano  per  suscitare  e  con- 
solidare il  consenso  di  massa  non  può  prescindere  dall'analisi  del  ruolo  giocato  dai 
cappellani  militari  e  dal  loro  Ordinariato,  oggettivamente  (ed  in  qualche  caso  soggetti- 
vamente) schierati  nelle  linee  avanzate  dei  fautori  della  piena  collaborazione  Stato- 
Chiesa. 

Nell'ambito  della  tendenziale  militarizzazione  imposta  dal  fascismo  alla  vita  na- 
zionale i  cappellani  esprimevano  in  campo  religioso  una  presenza  ben  salda,  garantita 
dalle  leggi  dello  Stato  ed  in  sintonia  con  l'ideologia  del  governo.  Non  certo  a  caso  sor- 


La  Legge  n.  417  dell'I  1  marzo  1926,  pure  inserendo  in  tempo  di  pace  i  sacerdoti  cattolici  nelle 
forze  armate  non  segnò  la  capitolazione  degli  avversari  del  clero  castrense,  i  quali  riuscirono  a  fissare 
alcuni  limiti  all'attività  dei  cappellani,  a  partire  dalla  loro  assegnazione  logistica  non  già  nelle  ca- 
serme, bensì  negli  ospedali  militari. 

^  Manca  una  ricognizione  biografica  del  primo  ordinario  militare  d'Italia,  sul  quale  esiste 
soltanto  una  sommaria  biografia  spesso  sconfinante  nell'agiografia,  in  quanto  curata  dalla  Pia  società 
di  S.  Giuseppe,  alla  quale  il  religioso  era  appartenuto:  Monsignor  Camillo  Panizzardi,  Scuola 
tipografica  Pio  X,  Roma,  1936. 
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sero  negli  anni  Trenta  vari  organismi  religiosi  ispiratisi  al  modello  dell'Ordinariato  mi- 
litare: si  possono  citare,  tra  i  piìi  significativi,  i  catechisti  rurali  di  mons.  Gaetano 
Mauro  e  i  cappellani  del  lavoro  di  mons.  Ferdinando  Baldelli^.  La  stessa  fraseologia 
confessionale  utilizzò  con  rilevante  frequenza  termini  quali  milizia,  esercito,  battaglia, 
conquista  ecc.,  adatti  a  designare  con  eguale  efficacia  situazioni  militari  e  contesti  di 
azione  religiosa^. 

Un'essenziale  distinzione  -  dentro  il  microcosmo  del  clero  militare  -  riguarda  i 
cappellani  delle  forze  armate,  delle  camicie  nere  e  dei  balilla.  Questa  tripartizione 
aveva  come  elemento  unificante  la  comune  dipendenza  dall'ordinario  mons.  Bartolo- 
masi  e  dalla  sua  curia,  ma  per  il  resto  presentava  notevoli  differenziazioni. 

L'equiparazione  agli  ufficiali  dei  cappellani  dell'esercito,  della  marina  e  dell'a- 
viazione comportava  un  carattere  di  apoliticità;  al  contrario,  per  i  religiosi  inseriti  nella 
Milizia  volontaria  di  sicurezza  nazionale  l'impegno  ideologico  rappresentava  in  un 
certo  senso  un  dovere  di  servizio  (come  dimostrò  l'ispettore  mons.  Michelangelo  Ru- 
bino, un  entusiasta  ammiratore  di  Mussolini,  fautore  di  un  appiattimento  dei  suoi  cap- 
pellani sui  valori  fondanti  del  regime).  Ulteriormente  diversificata  la  tipologia  del  cap- 
pellano dei  balilla:  generalmente  un  sacerdote  reclutato  tra  il  clero  parrocchiale, 
particolarmente  attento  alla  dimensione  pedagogica  e  non  di  rado  in  posizione  di 
sotterranea  rivalità  con  la  politica  totalitaria  del  regime  verso  la  gioventù,  per  cui  alla 
"religione  del  Duce"  si  contrappose  la  "religione  del  Papa". 

I  cappellani  dei  balilla  furono  posti  alle  dipendenze  di  mons.  Antonio  Giordani, 
durante  la  grande  guerra  cappellano  del  battaglione  San  Marco  :  un  prelato  umbro  di 
robusti  sentimenti  patriottici,  accostatosi  al  fascismo  sull'onda  di  un  sentimento  nazio- 
nalista che  nella  seconda  metà  degli  anni  Trenta  gli  fece  individuare  in  Mussolini  il  ri- 
fondatore della  romanità  e  il  fautore  dell'Impero  costruito  all'ombra  della  croce.  Men- 
tre il  contingente  di  sacerdoti  assegnato  alle  forze  armate  venne  inquadrato  nei  ruoli  del 
servizio  permanente  effettivo,  con  veri  e  propri  caratteri  di  vita  militare,  tra  le  camicie 
nere  e  i  balilla  rimaneva  di  gran  lunga  preminente  il  carattere  "volontario",  sganciato  da 
prospettive  di  stipendio  e  di  carriera. 

^  Rimando,  per  l'analisi  del  clero  nazionalista  e  l'esame  dei  suoi  rapporti  con  il  "modello"  rap- 
presentato dall'Ordinariato  militare,  ad  un  mio  saggio  in  corso  di  pubblicazione  per  cura  deirisiituto 
nazionale  per  la  storia  del  movimento  di  liberazione  in  Italia,  nel  volume  con  gli  atti  del  conx  egno  sul 
tema  //  regime  fascista  italiano.  Bilancio  e  prospettive  di  studio  (Bologna,  24-26  novembre  1993). 
presso  l'editore  Angeli. 

^  Una  verifica  di  tali  ambivalenze  lessicali  si  ricava  dallo  studio  di  pubblicazioni  devozionali 
stampate  negli  anni  Trenta.  Cfr.,  ad  esempio,  C.  MARTINDALE  S.J..  Nell'Esercito  di  Dio  i 
Comandanti  S.  Ignazio  di  Lojola  e  S.  Francesco  Saverio,  Brescia,  Morcelliana,  1932,  una  vera  fucina 
di  termini  e  immagini  militar-religiose. 
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Air  inquadramento  in  una  delle  citate  tripartizioni  si  dovrebbe  poi  affiancare,  per 
quanto  possibile,  l'analisi  della  componente  soggettiva,  prestando  attenzione  alla  pro- 
venienza dei  religiosi:  dalla  diocesi  o  dal  clero  regolare,  dal  mezzogiorno  o  dal  setten- 
trione. Un  esame  che,  per  motivi  di  spazio,  non  è  possibile  affrontare  in  questa  sede^. 

3.  Lei  partecipazione  del  clero  militare  alle  campagne  d'Africa  e  di  Spagna 

Tra  il  1935  ed  il  1938  la  presenza  dei  cappellani  tra  i  militari  inviati  in  Africa 
orientale  ed  in  Spagna  fu  l'emblema  del  sostegno  fornito  da  ampi  settori  del  clero  alla 
politica  estera  del  regime.  Si  potrebbe  ricostruire  la  storia  dell'impegno  castrense  degli 
ecclesiastici  ad  un  doppio  livello:  l'assistenza  spirituale  alle  truppe  e  l'effetto  di 
"ricaduta"  sul  piano  interno  (attraverso  i  meccanismi  propagandistici  attivati  dal  fasci- 
smo e  da  alcune  strutture  confessionali)  del  contributo  religioso  all'espansione  impe- 
riale. 

Furono  i  sacerdoti  della  Milizia  a  fornire  la  grande  maggioranza  dei  cappellani, 
complessivamente  343  in  Africa  orientale  e  una  sessantina  nella  penisola  iberica. 

In  Abissinia  la  presenza  sacerdotale  tra  i  reparti  armati  italiani  è  simboleggiata  da 
due  elementi:  le  statue  ed  icone  mariane  portate  dai  cappellani  al  seguito  delle  truppe, 
la  figura  del  domenicano  torinese  p.  Reginaldo  Giuliani.  La  vera  e  propria  emigrazione 
di  massa  di  simulacri  della  vergine  Maria  rappresentò  il  contributo  della  devozione  po- 
polare ad  una  campagna  militare  dipinta  sul  versante  religioso  con  i  toni  tipici  della 
conquista  missionaria.  Il  ligure  Fra  Ginepro  da  Pompeiana  (al  secolo  Antonio  Conio)  fu 
il  promotore  e  il  cantore  della  straordinaria  mobilitazione  di  madonne  e  di  santi  fianco 
fianco  ai  combattenti"^.  Reginaldo  Giuliani,  volontario  tra  le  camicie  nere,  caduto  in 
combattimento  e  decorato  con  medaglia  d'oro  al  valore  militare,  venne  celebrato  in  Ita- 
lia come  l'eroico  martire  del  novello  cristianesimo,  in  una  prospettiva  clerico-fascista 
che  ne  avrebbe  alimentato  il  culto  (presso  la  chiesa  torinese  di  S.  Domenico)  sino  alla 
caduta  del  regime. 

Messe  al  campo,  onoranze  funebri  e  vigorosi  discorsi  ai  legionari  caratterizzarono 
l'apostolato  bellico  dei  cappellani,  con  insistenti  appelli  a  coniugare  ideologia  e  reli- 
gione per  combattere  con  spirito  di  dedizione  e  di  sacrificio  le  più  dure  battaglie  contro 

^  Per  questo  aspetto  si  rimanda  al  citato  volume  Stellette,  croce  e  fascio  littorio,  specialmente  ai 
capitoli  /  cappellani  dello  squadrismo  e  L'educazione  spirituale  dei  futuri  soldati,  pp.  120-172. 

Si  vedano  le  sue  pubblicazioni  L'altare  da  campo  in  Africa  Orientale  e  La  Strada  delle  ma- 
donnine del  7'emhicn  (Torino,  Sei,  1936  e  1938) 
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i  nemici  della  nazione  e  della  cristianità.  Il  clima  in  cui  operarono  i  sacerdoti  inseriti 
nelle  forze  armate  era  quello  delle  campagne  antibolsceviche  e  antiprotestanti,  che  in 
certa  misura  trassero  alimento  da  solenni  prese  di  posizione  delle  massime  gerarchie 
cattoliche^^. 

In  Africa  orientale  i  delegati  dell'Ordinariato  militare  dovettero  loro  malgrado 
condividere  i  compiti  di  assistenza  spirituale  con  alcuni  cappellani  di  fede  evangelica. 
Tra  sacerdoti  e  pastori  impegnati  oltremare  s'ingaggiò  una  sorda  battaglia,  condotta 
tramite  opposte  campagne  di  proselitismo  nei  confronti  dei  militari  come  degli 
indigeni.  Il  valdese  Giovanni  Bertinatti  e  il  cappellano  capo  Alessandro  De  Michelis 
cercarono  di  ostacolarsi  vicendevolmente,  anche  ricercando  alleati  e  patrocinatori 
presso  gli  alti  gradi  del  corpo  di  spedizione Dopo  la  vittoria  campale  i  cappellani  si 
dedicarono  all'assistenza  dei  lavoratori  militarizzati,  inviati  nei  territori  dell'ex  Impero 
etiopico  per  attuare  i  progetti  di  civilizzazione  coloniale. 

In  Spagna  i  religiosi  della  Milizia  rinfrancarono  ed  organizzarono  i  quadri  dei 
cappellani  delle  forze  franchiste,  mettendo  a  buon  frutto  un  decennio  di  esperienza  agli 
ordini  dell'irruente  salesiano  Michelangelo  Rubino.  Il  cappellano  capo  del  Corpo 
truppe  volontarie,  mons.  Aristide  Saldassi,  reputò  che  i  suoi  collaboratori  avessero 
compiuto  un'azione  di  grande  importanza  tenendo  "sollevato  lo  spirito  dei  combattenti, 
specialmente  quando  questi  sono  Legionari  e  Crociati,  come  nella  guerra  di  Spagna". 
La  dettagliata  relazione  di  fine  campagna  è  chiusa  da  un  solenne  ringraziamento,  dal 
quale  s'intuisce  lo  spirito  che  sorresse  i  sacerdoti  della  spedizione  armata:  "A  Dio  on- 
nipotente e  misericordioso.  Signore  delle  battaglie  e  delle  vittorie,  va  la  riconoscenza 
dei  Legionari,  ma  specialmente  quella  dei  Loro  Cappellani,  che  ebbero  l'alto  onore  di 
partecipare  alla  pili  santa  delle  crociate  per  il  trionfo  della  Fede  e  della  Civiltà  Cristiana 
e  Fascista"^-. 

La  positiva  conclusione  delle  due  spedizioni  militari  e  il  rilievo  in  esse  rivestito 
dall'aspetto  religioso  costituirono  altrettanti  fattori  di  popolarità  per  il  corpo  dei  cappel- 
lani, potenziato  dalla  legge  di  riordino  dell'assistenza  spirituale  alle  forze  armate,  ap- 
provata il  16  gennaio  1936.  La  nuo\  a  disciplina  mirava  a  garantire  in  tempi  brevi  l'alle- 
stimento di  un  vasto  contingente  di  cappellani  da  schierare  per  una  guen*a  di  massa,  ol- 
tre a  garantire  in  tempo  di  pace  "la  formazione  militare  della  gioventii  che  fa  parte  delle 
milizie,  secondo  i  principii  della  religione  cattolica"  (art.  1°  della  legge  n.  77/1936). 

'°  Basti  qui  citare  renciclica  Divini  Redeniptoris.  emanala  nel  1937  da  Pio  XI  per  combattere  il 
comunismo. 

"  Cfr.  Stellette,  croce  e  fascio  littorio,  cit.,  pp.  238-245. 

Il  testo  integrale  del  documento  figura  in  MIMMO  FRANZINELLI.  L  'inten  ento  del  clero  mili- 
tare italiano  nella  guerra  civile  spagnola,  in  "Spagna  Contemporanea    1993.  n.  IV,  pp.  161-183. 
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Mons.  Bartolomasi  fu  soddisfatto  per  il  rafforzamento  del  clero  da  lui  dipendente, 
che  finalmente  poteva  organizzare  la  propria  azione  nelle  caserme  senza  più  gli  impe- 
dimenti precedentemente  frapposti  da  ufficiali  di  vedute  laiciste.  Il  cappellano  acquistò 
un'autorità  sino  ad  allora  insperata  e  pure  a  livello  numerico  la  presenza  sacerdotale  re- 
gistrò rilevanti  incrementi.  Nel  febbraio  1937  l'esercito  disponeva  di  240  cappellani;  la 
marina  di  54;  l'aviazione  di  43;  la  guardia  di  finanza  di  3;  la  milizia  volontaria  di  296  e 
l'opera  balilla  di  ben  3.600  (suddivisi  in  500  capi  manipolo  assegnati  alle  legioni,  1.800 
sacerdoti  privi  di  grado  militare  per  le  coorti;  1.300  ausiliari).  Monsignor  Angelo  Barto- 
lomasi. arcivescovo  equiparato  a  generale  di  divisione,  dirigeva  -  coadiuvato  da  mons. 
Giordani  e  da  don  Rubino  -  le  varie  categorie  di  cappellani,  nutrendo  la  certezza  di 
giovare,  col  suo  operato,  alla  causa  del  cattolicesimo  in  Italia. 

Dal  1938  Giordani  organizzò  il  servizio  di  assistenza  spirituale  ai  braccianti  ed 
agli  operai  inviati  in  Germania  nel  quadro  dell'intesa  Hitler-Mussolini  sull'impiego  di 
manovalanza  italiana  nel  Reich.  I  "cappellani  del  lavoro",  mediamente  una  quarantina 
all'anno,  affiancarono  alla  cura  religiosa  mansioni  di  sostegno  morale  e  materiale,  fun- 
gendo talvolta  da  tramite  tra  gli  emigrati  e  le  loro  famiglie,  oppure  tra  i  lavoratori  ed  i 
loro  superiori'^. 

Tra  il  1939  e  l'estate  1940  -  nella  prospettiva  di  un  imminente  conflitto  armato  - 
l'Ordinariato  s'impegnò  nell'approntamento  di  una  funzionale  struttura  di  assistenza 
spirituale  per  un  moderno  esercito  di  massa.  Mons.  Bartolomasi  (coadiuvato  da  mons. 
Giordani)  utilizzò  la  sua  comprovata  esperienza  di  organizzatore  e  di  mediatore  per 
tentare  di  smussare  le  punte  polemiche  tra  Santa  Sede  e  Stato  italiano,  portando  proprio 
il  settore  del  clero  militare  come  esempio  del  positivo  risultato  cui  si  era  giunti  proce- 
dendo sulla  strada  della  collaborazione  tra  chiesa  e  regime.  La  natura  religiosa  dell'Or- 
dinariato e  la  sua  organica  collocazione  entro  le  forze  armate  costituirono  due  impor- 
tanti fattori  di  distinzione  rispetto  al  fascismo,  ma  sull'altro  piatto  della  bilancia  pesava 
una  sostanziale  adesione  all'impostazione  di  fondo  della  politica  mussoliniana:  ade- 
sione motivata  dalla  fiducia  in  chi  aveva  risolto  la  "questione  romana"  ed  era  riuscito  a 
riportare  l'Italia  ai  fasti  imperiali. 

4.  /  cappellani  dallo  scoppio  delle  ostilità  all'S  settembre  1943 

Con  l'ingresso  dell'Italia  nel  secondo  conflitto  mondiale  si  costituì  (con  sede  nel 
palazzo  romano  dell'Ordinariato,  in  Salita  del  Grillo)  la  Curia  castrense,  diretta  dall'ar- 


Cfr.  MIMMO  FRANZINELLI,  /  cappellani  dei  lavoratori  italiani  in  Germania  1 938- ì 943,  in 
"Italia  contemporanea",  n.  187,  giugno  1992,  pp.  223-242. 
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civescovo  ordinario  militare  mons.  Angelo  Bartolomasi.  Prima  preoccupazione  del 
neocostituito  organismo  fu  l'assegnazione  di  religiosi  ad  ogni  reparto  delle  forze  ar- 
mate. Vennero  avviate  le  procedure  di  nomina  per  centinaia  e  centinaia  di  cappellani, 
mobilitati  limitatamente  alla  durata  dei  combattimenti.  Dall'esame  dei  documenti  pro- 
dotti dalla  Curia  militare  si  intuisce  che  nell'estate  1940  Tarcivescovo  ed  i  suoi 
collaboratori  erano  fiduciosi  in  una  positiva  e  \  eloce  conclusione  della  guerra.  Nel 
complesso  vennero  chiamati  in  servizio  3.219  cappellani  (ma  la  presenza  media  si 
aggirò  attorno  al  migliaio  di  unità).  382  dei  quali  appartenenti  alla  xMilizia'^.  Caduti  e 
dispersi  assommarono  a  149:  i  decorati  al  valor  militare  furono  415. 

Dal  materiale  conservato  presso  il  ricco  archivio  dell  "Ordinariato  militare  si  può 
rica\  are  un'immagine  abbastanza  dettagliata  della  presenza  sacerdotale  nelle  forze  ar- 
mate. In  prima  approssimazione  si  possono  distinguere  almeno  tre  posizioni  dentro  il 
clero  castrense:  Ij  la  corrente  apolitica,  di  gran  lunga  maggioritaria  tra  i  cappellani  "di 
mobilitazione";  2)  la  componente  fascista,  prevalente  tra  i  religiosi  della  Milizia  e  tra 
quanti  si  arruolarono  volontariamente  tra  le  forze  armate  con  motivazioni  nazionalisti- 
che; 3)  gh  elementi  antifascisti,  minoritari  sino  all' armistizio  e  poi  schieratisi  con  i  par- 
tigiani e  con  le  forze  regolari  monarchiche '-\ 

Assai  più  difficile,  invece,  appurare  come  la  truppa  abbia  valutato  l'operato  del 
cappellano,  ritenendolo  più  o  meno  adeguato  alle  esigenze  spirituali  del  momento.  Tra 
le  scarse  testimonianze  rintracciabili  nella  memorialistica  dei  soldati,  si  può  leggere  - 
in  un  libretto  autobiografico  di  poche  pretese,  scritto  da  un  alpino  bresciano  -  un  giu- 
dizio rappresentativo  di  quei  militari  cattolici  che  dai  loro  pastori  avrebbero  preteso 
un'assoluta  estraneità  alla  politica  ed  alle  stesse  ragioni  della  guerra: 

Il  cappellano  militare,  che  a\eva  il  compito  della  cura  morale  e  spirituale  del  nostro  reg- 
gimento, era  di  statura  piccola  e  magrissimo  ma  si  muoveva  con  grande  energia,  tanto  da  sem- 
brare una  molla.  Quando  parlava  esigeva  il  massimo  silenzio  ed  era  un  tipo  piuttosto  nervoso. 
Qualcuno  diceva  che  era  più  fascista  che  prete.  La  Domenica  mattina  celebra\  a  la  messa  per  il 
battaglione  in  modo  sbrigativo:  al  Vangelo,  due  rapide  parole  e  subito  dopo  ci  invitava  ad  es- 
sere dei  bravi  militari,  fedeli  alla  Patria,  al  Duce  e  al  Re.  Finita  la  messa  spariva  immediata- 
mente e  lo  rivedevamo,  ma  non  sempre,  la  Domenica  successiva. 

Io  lo  consideravo  come  un  sacerdote,  anche  se  intuivo  che  gli  mancava  qualcosa,  ma  ora.  a 
qualche  anno  di  distanza,  sono  quasi  convinto,  anche  se  spero  di  sbagliarmi,  che  non  avesse 
una  grande  vocazione'^. 


Cfr.  Mimmo  Fraxzinelli.  //  riarmo  dello  spinto.  I  cappellani  militari  nella  seconda  guerra 
mondiale,  prefazione  di  Ernesto  Balducci.  Treviso.  Pagus.  1991. 

Per  una  tipologia  delle  principali  correnti  delineatesi  dentro  il  clero  militare  cfr.  //  riarmo  dello 
spirito,  cit..  127-144  e^217-256. 

Martino  Volpi.  Ricordi  di  guerra.  Milano,  edizione  a  cura  dell'autore.  1993.  pp.  18-19. 


80 


MIMMO  FRANZINELLI 


Il  rilievo  sulla  saltuarietà  della  presenza  sacerdotale  tra  i  militari,  per  lo  più  legata 
alla  celebrazione  di  messe  al  campo,  coglie  un  dato  di  fondo  sottolineato  anche  da  al- 
cuni ex  cappellani,  i  quali  ricordano  come  la  natura  del  rapporto  intrattenuto  con  la 
truppa  dipendesse  essenzialmente  dal  numero  di  soldati  affidati  alle  cure  di  un  cappel- 
lano e  dall'impegno  da  questi  posto  nell'attività  quotidiana. 

L'equiparazione  gerarchica  agli  ufficiali  (coi  quali  i  cappellani  condividevano  la 
mensa  ed  altri  momenti  di  vita  campale)  contribuì  in  certa  misura  a  far  intendere  ai  sol- 
dati il  ruolo  del  religioso  con  le  stellette  come  quello  di  un  loro  superiore.  La  stessa 
condivisione  del  rancio  con  gli  ufficiali  comportava  risvolti  piuttosto  delicati:  spesso  il 
clima  di  convivialità  incoraggiava  i  commensali  a  saggiare  le  convinzioni  del  prete  in 
tema  di  sesso  o  di  politica,  con  esiti  pericolosi;  una  reazione  stizzita  bastava  a  farlo 
giudicare  un  bacchettone,  mentre  un  comportamento  accondiscendente  incoraggiava  ul- 
teriori e  pili  pesanti  apprezzamenti,  poco  confacenti  allo  status  clericale.  Le  opposte 
situazioni  negative  in  cui  rischiava  di  precipitare  l'ignaro  cappellano  erano  quelle  di  di- 
venire il  nemico,  lo  zimbello  o  il  "complice"  degli  ufficiali.  Ci  voleva  un  non  comune 
equilibrio  per  sfuggire  alle  insidie  del  mondo  militare  e  per  mantenere  l'integrità  dei 
propri  valori.  Secondo  Lorenzo  Bedeschi,  bisognava  esercitare  il  mandato  di 
cappellano  come  una  vera  e  propria  arte,  facendo  affidamento  sulla  profondità  dei 
valori  ideali  e  religiosi;  in  caso  contrario,  situazioni  di  compromesso  e  di  cedimento 
provocavano  una  dannosa  omologazione  all'ambiente  circostante'^.  Per  molti 
omologazione  significò  trasformazione  in  una  sorta  di  addetto  al  comando 
reggimentale,  una  specie  di  attendente  delle  alte  gerarchie,  insomma,  con  mansioni 
burocratico-impiegatizie  e  conseguente  distacco  dalle  esigenze  dei  soldati  (riscontrabile 
anche  nella  vita  quotidiana,  ad  esempio  nella  disponibilità  dell'automobile  del 
comando  durante  i  trasferimenti  del  reparto). 

In  linea  di  massima  i  sacerdoti  provenienti  dall'esperienza  parrocchiale  si  trova- 
rono avvantaggiati  sui  loro  confratelli  usciti  dai  conventi,  i  quali  disponevano  di  minori 
difese  interiori  e  non  di  rado  apparivano  i  piiì  esagitati  nel  predicare  ai  soldati  le  mete 
ideologiche  della  guerra  mussoliniana.  La  retorica  del  sacrificio  per  la  patria  in  armi  - 
agitata  da  alcuni  sacerdoti  nelle  prediche  durante  le  messe  al  campo,  dinanzi  ai  soldati 
schierati  ordinatamente  armi  alla  mano  -  trovava  scarsa  rispondenza  nello  stato  d'a- 
nimo della  truppa,  poco  propensa  a  condividere  discorsi  in  cui  magari  si  esaltava  il  va- 


Testimonianza  di  Lorenzo  Bedeschi,  Bologna,  15  maggio  1994.  Bedeschi  fu  cappellano  di  fan- 
teria ed  operò  al  fronte  greco-albanese;  al  momento  delTarmistizio  si  trovava  in  Jugoslavia  e  riuscì 
fortunosamente  a  sottrarsi  alla  cattura,  passando  la  linea  del  fronte  per  arruolarsi  nel  Corpo  italiano  di 
liberazione.  Dispiegò  un'intensa  attività  anche  nel  campo  della  propaganda  e  venne  decorato  al  valore 
militare. 
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lore  del  dormire  per  terra  o  dell'attacco  alle  posizioni  nemiche,  per  poi  indicare  nuo\'e 
mete  di  vittoria  da  raggiungersi  nel  nome  della  patria  e  della  fede. 

Tra  i  fattori  condizionanti  l'assistenza  spirituale  nelle  forze  armate  bisogna  ricor- 
dare la  formazione  culturale  dei  religiosi  mobilitati,  per  lo  più  avvenuta  nei  seminari 
degli  anni  Trenta.  I  cappellani  di  mobilitazione  erano  digiuni  di  nozioni  di  vita  militare 
e  certo  la  centralità  dell'elemento  integralista  non  agevolava  l'inserimento  del 
sacerdote  in  un  mondo  chiuso  e  spiccatamente  laico  (se  non  laicista)  come  quello 
dell'esercito. 

Il  retaggio  dell'apologetica  appresa  in  seminario  determinò  una  visione  parziale  e 
distorta  della  caserma  e  del  fronte,  esagerando  le  potenzialità  della  religione  tra  le  armi. 
Il  ricordo  di  alcune  rumorose  conversioni  avvenute  nel  primo  conflitto  europeo 
(specialmente  di  quella  del  fiorentino  Giosuè  Borsi.  enfatizzata  oltremodo  dalla  pub- 
blicistica devozionale)'^  pesò  non  poco  nell'immaginario  collettivo  dei  giovani  sacer- 
doti inviati  verso  i  campi  di  battaglia,  paracadutati  in  un  ambiente  assolutamente  scono- 
sciuto e  sostenuti  -  almeno  nella  fase  iniziale  della  loro  esperienza  -  dalla  speranza  di 
rendersi  strumento  della  provvidenza  per  operare  nuove  conversioni. 

L'impatto  con  il  nuovo  ambiente  fu  spesso  assai  duro.  In  molti  casi  soldati  e  uffi- 
ciali pretesero  dai  neo-designati  cappellani  il  superamento  di  "riti  di  passaggio'",  ox  vero 
la  dimostrazione  di  spiccate  attitudini  alla  condizione  militare.  Un  sacerdote  friulano  ri- 
corda ad  esempio  di  essersi  dovuto  improvvisare  cavallerizzo,  a  costo  di  rovinose  ca- 
dute, pur  di  fare  breccia  nella  stima  della  truppa''^.  Il  cappellano  dovette  conquistarsi  a 

Giosuè  Borsi  fu  il  piij  celebre  "convertito  di  guerra":  precedentemente  la  mobilitazione  egli  si 
era  conquistato  fama  di  libertino  e  di  sprezzatore  dei  valori  dello  spirito.  Durante  la  \  ita  al  campo 
aderì  ai  valori  di  un  cattolicesimo  missionario  e  spiegò  in  lunghe  lettere  alla  madre  le  sue  nuo\e  ve- 
dute religiose.  La  morte  in  combauimento.  ricompensata  con  la  concessione  della  medaglia  d'oro  alla 
memoria,  favorì  la  mitizzazione  del  caduto,  i  cui  scritti  dal  fronte  furono  piij  \olte  pubblicati  a  dimo- 
strazione della  forza  dispiegata  dal  cattolicesimo.  Nel  dopoguerra  alcuni  circoli  allestiti  dai  cappellani 
furono  intitolati  a  Giosuè  Borsi.  a  Firenze  sorse  un'associazione  a  lui  dedicata  (presieduta  dalla  me- 
daglia d'oro  don  Mazzoni)  e  si  aprì  un  processo  per  la  sua  beatificazione.  Tra  i  più  recenti  contributi  si 
veda  NUTI.  La  religiosità  di  Giosuè  Borsi.  Città  del  Vaticano.  Pontificia  università  lateranense.  1981 . 

Emblematica  la  testimonianza  di  un  cappellano  dell'artiglieria  sulla  prova  cui  si  trovò  sottopo- 
sto dopo  avere  superalo  con  esito  lusinghiero  un  corso  di  tiro,  in  compagnia  di  alcuni  ufficiali  coi 
quali  montò  per  la  prima  volta  a  cavallo:  «Partimmo  a  passo  lento,  salimmo  per  sentieri  il  crinale  e  qui 
fu  rilevata  la  futura  postazione  di  tiro.  Non  appena  fu  svolto  il  compito,  la  sorpresa  tremenda.  Si  butta- 
rono giìi  coi  loro  ca\  alli  addestrati  a  precipizio  verso  la  valle  sottostante,  saltando  fossi,  cespugli,  pie- 
tre, torrentelli.  Mi  \  idi  perduto.  Come  avviene  con  cavalli  in  corsa,  la  mia  "morbida"  e  indomabile  ca- 
valla si  precipita  dietro  al  loro  seguito.  Cercai  invano  di  arrestarla  col  morso,  ma  essendo  impossibile 
il  trattenerla  dalla  sua  pazza  corsa,  mi  aggrappai  alla  sua  lunga  criniera  affidandomi  al  buon  Dio  e 
...non  caddi!  Giù  a  valle  gli  ufficiali  si  arrestarono  in  mezzo  ad  un  campo  d'aviazione  e  di  fortuna,  lì. 
proprio  vicino  all'ex  rifugio  di  mattoni,  distrutto  e  coi  suoi  resti  sparsi  d'intorno.  Ivi  si  misero  in  cer- 


82 


MIMMO  FRANZINELLI 


duro  prezzo  la  stima  e  l'accettazione  degli  uomini  a  lui  affidati.  Il  grado  conferito  ope 
legis  poco  contava  agli  occhi  degli  ufficiali,  che  talvolta  eressero  un  muro  di  diffidenza 
nei  confronti  del  prete  sia  per  il  retaggio  liberal-massonico,  sia  per  la  stretta  associa- 
zione del  cappellano  con  la  morte.  Come  già  nella  grande  guerra,  al  fronte  ci  voleva 
poco  per  attirare  sul  sacerdote  la  nomea  di  iettatore:  un  attacco  nemico  durante  la  messa 
o  comunque  una  sciagura  in  sua  presenza  rischiavano  di  comprometterne  l'ascendente. 

Scorrendo  le  motivazioni  delle  onorificenze  concesse  a  membri  del  clero  ca- 
strense, risalta  la  frequenza  con  cui  essi  accettarono  di  svolgere  un  ruolo  attivo  nei 
combattimenti,  impartendo  direttive  tattiche  o  addirittura  impugnando  armi^^.  Ciò  ri- 
sultò assai  gradito  ai  superiori  e  venne  encomiasticamente  ripreso  dalle  fonti  d'infor- 
mazione, commentato  con  svolazzi  retorici  come  la  dimostrazione  della  necessità  di 
combattere  il  nemico  con  ogni  mezzo.  Ecco  la  testimonianza  dell'ex  segretario  del  par- 
tito nazionale  fascista,  Adelchi  Serena,  su  di  un  cappellano  vicentino  da  lui  conosciuto 
al  fronte: 

Io  ho  trovato  in  don  Battistella  un  vero  prete;  era  un'anima  bella,  semplice,  buona,  inde- 
fesso lavoratore.  Lo  vidi  un  giorno  in  una  azione  di  rastrellamento:  si  era  tolto  la  giacca  e  cor- 
reva giù  per  un  monte  senza  badare  a  sacrifici  e  pericoli:  aveva  avuto  un  ordine  del  suo  colon- 
nello e  con  tale  prontezza  ubbidiva,  riuscendo  a  fermare  alcuni  carri  armati  e  facendoli  ritornare 
per  altra  strada  in  un  piià  utile  impiego^i. 

All'inizio  del  giugno  1942  quello  stesso  giovane  sacerdote  -  don  Battistella  - 
cadde  in  combattimento  contro  un  reparto  di  partigiani  slavi.  La  notizia  della  sua  morte 
ottenne  un  eccezionale  rilievo  sulla  stampa  italiana,  con  titoli  e  con  commenti  che  tradi- 
scono l'utilizzo  propagandistico  di  quel  luttuoso  evento.  In  questo  come  in  analoghi 
casi  si  vollero  attribuire  al  nemico  una  crudele  premeditazione  e  un  sadismo  tutto 
bolscevico  nell'uccisione  del  cappellano.  Il  periodico  "Vedetta  fascista"  titolò  Cappel- 
lano militare  barbaramente  trucidato,  mentre  la  motivazione  della  medaglia  al  valor 
militare  così  descrisse  le  circostanze  della  morte:  "Nel  recarsi  in  giorno  di  festività  reli- 


chio,  in  attesa  del  forsennato  irrompere  della  mia  cavalla.  E  questa  vi  arrivò  nella  sua  folle  corsa  in 
mezzo  a  loro,  lì  schierati  in  posizione  di  saluto.  Mentre  io  era  lì  sfatto  come  un  cencio,  ma  arrivato 
senza  cadere,  un  ufficiale  mi  disse:  "Cappellano,  abbiam  voluto  sottoporti  ad  una  prova  e  l'hai  supe- 
rata senza  cadere.  Ora  sì,  sei  veramente  il  nostro  cappellano".  E,  dopo  avermi  tutti  salutato  militar- 
mente, mi  offrirono  un  paio  di  speroni,  che  ancora  conservo  a  memoria  e  che  la  foto  qui  accanto  mo- 
stra insieme  alla  mia  "berretta  di  tenente"».  SILVIO  PORISIENSI,  Nel  turbine  della  guerra  1940-1945. 
Un  Cappellano  Militare,  Udine,  Chiandetti,  1989,  p.  45. 

Cfr.  Mimmo  FRANZINELLI,  La  religione  castrense  tra  ammortizzazione  e  legittimazione  della 
violenza  hellica,  in  corso  di  pubblicazione  su  "L'impegno"  (rivista  dell'Istituto  per  la  storia  della  re- 
sistenza in  provincia  di  Vercelli). 

2'  La  testimonianza  è  ripresa  dal  volume  di  don  GIOVANNI  BATTISTA  ZiLIO,  Agostino  Battistella 
cappellano  militare,  Vicenza,  Edizioni  nuovo  progetto,  1992,  pp.  130-131. 
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giosa  a  celebrare  il  Sacrificio  della  Messa  in  un  presidio  distaccato  fuori  delle  nostre  li- 
nee, cadeva  colpito  a  morte  sotto  la  barbara  furia  dei  ribelli,  che  sopportava  con  fer- 
mezza invocando  Iddio  e  la  Patria"--.  In  realtà  don  Battistella  incappò  con  i  suoi  uomini 
in  un'imboscata  tesa  dai  guerriglieri  croati,  che  annientarono  il  distaccamento  italiano. 
Ecco  come  gli  jugoslavi  hanno  ricordato  il  fatto  d'armi  in  cui  perse  la  vita  il 
cappellano,  nella  targa  commemorativa  eretta  sul  luogo  del  combattimento:  "Il  giorno  6 
giugno  1942  su  questa  cima  un  commando  del  II  battaglione  Primasko  Govanski  ha 
annientato  un  camion  pieno  di  fascisti  italiani  e  ha  catturato  un'ingente  quantità  d"armi. 
A  ricordo  di  quel  glorioso  giorno  è  stato  posto  questo  monumento"-\  L'episodio  attesta 
il  pieno  coinvolgimento  del  clero  militare  nella  guerra  e  nelle  sue  strategie 
propagandistiche,  nella  buona  come  nella  cattiva  sorte. 

L'assistenza  spirituale  trovò  un  terreno  particolarmente  fertile  nel  corpo  degli  al- 
pini, per  una  varietà  di  ragioni  legate  all'omogeneità  dei  criteri  di  reclutamento  di  que- 
ste formazioni,  alla  tradizionale  religiosità  delle  popolazioni  montane  (strettamente  le- 
gate alla  figura  del  parroco),  al  forte  spirito  di  corpo  delle  penne  nere,  alla  comune 
provenienza  geografica  e  sociale  del  cappellano  e  della  truppa:  fattori  di  notevole  ausi- 
lio dell'opera  sacerdotale,  assenti  invece  in  altre  specialità. 

In  riferimento  alla  seconda  guerra  mondiale  la  figura  del  cappellano  è  general- 
mente ricordata  per  la  campagna  di  Russia,  soprattutto  per  il  sostegno  morale  fornito 
dai  sacerdoti  durante  la  tragica  ritirata.  Per  la  verità  già  durante  la  preparazione  e  l'ef- 
fettuazione delle  operazioni  sul  fronte  orientale  il  fattore  spirituale  venne  esaltato  come 
mai  in  precedenza  lo  era  stato  negli  altri  scacchieri,  con  un'accentuazione 
dell'elemento  "liberatorio"  del  cattolicesimo  dal  "giogo  bolscevico"  cui  il  popolo  russo 
si  trovava  sottoposto.  Numerosi  cappellani  tentarono  con  ogni  mezzo  di  venire  inviati 
al  seguito  dell'armata  italiana  in  Russia,  per  coronare  l'apostolato  castrense 
partecipando  ad  un'impresa  egualmente  meritoria  per  la  patria  e  per  la  fede. 

In  molte  diocesi  settentrionali  la  rete  parrocchiale  si  mobilitò  per  raccogliere  de- 
naro ed  oggetti  devozionali  da  inviare  ai  cappellani  partiti  per  le  steppe  sovietiche,  onde 
facilitarne  l'opera  di  conversione  delle  popolazioni  abbrutite  da  un  venticinquennio  di 
dittatura  comunista.  Tra  il  1941  ed  il  1943  venne  divulgata  da  molti  cappellani  e  da 
tanti  parroci  -  sul  tema  della  guerra  contro  l'Unione  sovietica  -  una  visione  religiosa 
piuttosto  aggressiva,  per  molti  aspetti  consonante  con  la  propaganda  del  regime.  Lo 
slancio  evangelizzatore  non  tornò  gradito  ai  comandi  germanici,  timorosi  dei  possibili 

22  Francesco  Marchisio  (a  cura  di).  Cappellani  militari  1870-1970.  Roma.  Associazione  na- 
zionale cappellani  militari  d'Italia  in  congedo.  1970,  p.  64. 

Traduzione  della  lapide  apposta  nel  1955  in  Croazia,  a  Donij  Zagon  (riprodotta  fotografica- 
mente in  G.B.  ZILIO.  op.  cit..  p.  145). 
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risvolti  negativi  di  una  battaglia  religiosa  tra  cattolici  e  ortodossi,  per  cui  vennero  dira- 
mate severe  norme  dirette  a  incanalare  lo  zelo  sacerdotale  entro  i  limiti  dell'assistenza 
religiosa  ai  contingenti  militari.  Messe  per  i  civili,  battesimi  e  rudimenti  catechistici 
vennero  così  vietati;  se  alcuni  cappellani  continuarono  ad  interessarsi  della  formazione 
religiosa  della  popolazione,  adottarono  cautele  e  accorgimenti  per  non  far  giungere  ai 
tedeschi  notizia  di  questa  attività.  Il  copioso  materiale  devozionale  distribuito  ai  soldati 
(immaginette  di  santi,  coroncine  del  rosario,  vangeli  per  il  militare  ecc.)  recuperava  i 
tipici  temi  della  religiosità  popolare  e  proponeva  una  visione  spiritualizzata  ed  eroica 
della  guerra,  additando  ai  combattenti  una  specificità  del  soldato  italiano:  il  persegui- 
mento di  finalità  al  contempo  cattoliche  e  patriottiche.  Ecco  il  testo  di  un'orazione  ca- 
strense, annotato  sul  retro  di  un  "santino"  e  imparato  a  memoria  da  molti  alpini: 

Corpo  di  spedizione  italiano  in  Russia  //  Gesù  risorto  /  nel  tuo  cuore  /  o  soldato  di  Roma  e 
d'Italia  /  risorga  /  col  suo  regno  di  giustizia  /  e  d'amore  /  ovunque  risplende  /  il  tuo  eroismo.  /  / 
Maria,  salvezza  d'Italia  /  ti  protegga  //  Il  tuo  cappellano^^ 

Il  ribaltamento  del  fronte,  con  la  rovinosa  ritirata  e  la  cattura  di  tanti  militari,  de- 
terminò una  profonda  modifica  del  modello  religioso  proposto  ai  soldati  (e  poi  agli  ita- 
liani, durante  e  dopo  la  guerra).  Alla  figura  del  Cristo  trionfatore  e  imperatore  si  sostituì 
l'immagine  del  Cristo  martirizzato  e  sofferente,  evocando  dunque  una  situazione  in  cui 
fosse  possibile  trasfigurare  l'amaro  destino  di  un  esercito  sconfitto,  il  quale  pure  do- 
veva in  qualche  modo  conservare  -  con  adattamenti  imposti  dalle  negative  circostanze 
-  il  bagaglio  dei  valori  che  lo  avevano  sorretto  durante  le  fasi  vittoriose  della  campagna 
militare. 

La  partecipazione  del  clero  militare  alla  spedizione  sul  fronte  orientale  ha  origi- 
nato un  cospicuo  numero  di  pubblicazioni  autobiografiche  ed  agiografiche;  l'impegno 
sacerdotale  negli  altri  fronti  si  è  di  contro  rivelato  avaro  di  produzione  storico-memo- 
rialistica. Evidentemente,  oltre  alle  ragioni  appena  accennate,  il  mercato  librario  richie- 
deva lavori  che  coniugassero  i  temi  del  cappellano  e  quelli  della  campagna  di  Russia. 
Straordinaria  fortuna  editoriale  ha  avuto  un  libro  del  bresciano  don  Maurilio  Turla, 
stampato  in  tre  diverse  versioni  per  ognuna  delle  tre  principali  fasi  della  politica  inter- 
nazionale: quella  della  guerra  fredda,  quella  del  "disgelo"  e  quella  del  crollo  dell'U- 
nione sovietica^^.  Nel  dopoguerra  il  tema  della  prigionia  oltre  la  cortina  di  ferro  verrà 

^'^  Prece  trascritta  in  GIUSEPPE  MANGANI,  Sangue  sulla  neve.  Don  Michele  Mangani  cappellano 
alpino  sul  fronte  russo,  Bologna,  Edizioni  dehoniane,  1992,  p.  100. 

La  versione  primigenia  apparve  all'inizio  del  1948  come  La  nostra  e  la  loro  prigionia,  per  l'I- 
stituto tipografico  Editoriale  di  Milano.  Si  trattava  di  duecento  pagincttc,  frequentemente  spezzate  da 
brevi  paragrafi  e  impregnate  di  un  anticomunismo  "teologico".  All'inizio  degli  anni  Sessanta  il  cap- 
pellano riscrisse  e  integrò  il  diario  di  guerra,  togliendo  i  passaggi  più  violenti  e  intcsscndo  la  narra- 
zione col  f  ilo  della  nostalgia  e  di  una  misurata  retorica  (rilevanti  le  analogie  di  "tecnica  cinematogra- 
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costantemente  agitato  col  supporto  dell'esperienza  personale  e  memorialistica  dei  cap- 
pellani, presentati  quali  testimoni  delle  violazioni  bosceviche  dei  più  elementari  diritti 
delle  popolazioni  russe  e  dei  soldati  italiani-^. 

5.  L'assistenza  spirituale  alle  forze  armate  monarchiche,  repubblicane,  partigiane 
1943-1945 

L'8  settembre  pose  fine  all'unità  del  corpo  di  assistenza  spirituale.  Nel  volgere  di 
poche  settimane  si  delineò  una  situazione  assolutamente  inedita:  preso  atto  della  lace- 
razione politica,  l'Ordinariato  istituì  una  sezione  staccata  con  sede  a  Verona,  affidata  a 
mons.  Giuseppe  Casonato  nel  calcolo  di  mantenere  una  posizione  super  partes  rispetto 
alle  parti  in  conflitto.  Casonato  operò  in  condizioni  difficilissime,  sforzandosi  di  man- 
tenere un  minimo  di  autonomia  dai  comandi  militari  fascisti  e  di  esigere  dal  suo  clero 
atteggiamenti  apolitici.  Tra  gli  ostacoli  posti  sul  suo  cammino  vi  fu  l'ostilità  di  non  po- 
chi cappellani,  convinti  di  doversi  apertamente  schierare  nel  conflitto  ingaggiato  tra 
sostenitori  e  detrattori  dell'Italia  fascista. 

Nel  "regno  del  Sud"  si  costituì,  su  impulso  del  cappellano  capo  mons.  Germano 
Galassini,  una  rete  di  cappellani  monarchici,  che  impensierì  mons.  Bartolomasi  per  le 
evidenti  ambizioni  di  Galassini  di  sostituirsi  all'Ordinariato  militare  e  di  scalzare,  dal 
momento  dell'ingresso  degli  Alleati  in  Roma,  la  Curia  castrense. 

Fuori  dai  confini  nazionali  il  contributo  dei  cappellani  all'antifascismo  si  esplicò 
in  modo  diretto  nella  partecipazione  alla  lotta  contro  i  tedeschi,  intrapresa  in  Albania  ed 
in  Jugoslavia  da  alcuni  reparti  italiani;  in  forma  piìj  mascherata  ma  non  meno  efficace 
nella  permanenza  nei  campi  di  internamento,  allestiti  in  Germania  per  ufficiali  e  soldati 


fica"  col  famoso  libro  di  Giuseppe  Bedeschi  Centomila  gavette  di  ghiaccio).  Anche  la  \  ecchia  titola- 
zione -  palesemente  inadeguata  -  venne  lasciata  cadere,  sostituita  da  un  enigmatico  e  immaginitlco 
titolo:  Sette  rubli  per  il  cappellano.  Licenziato  da  Turla  il  4  novembre  1963  e  corredato  dalla  presen- 
tazione del  generale  Emilio  Battisti,  solamente  nel  1970  il  testo  raggiunse  il  successo,  grazie  alTinse- 
rimento  nella  collana  dei  "libri  di  guerra"  delTeditore  Longanesi:  nel  frattempo  il  volume  a\e\  a  tripli- 
cato la  sua  mole  (intorno  alla  metà  degli  anni  Settanta  -  privato  della  lunga  appendice  documentaria, 
con  l'elenco  di  migliaia  di  componenti  del  corpo  di  spedizione  italiano  -  verrà  più  volte  edito  nell'a- 
gile collana  "Pocket").  Caduto  il  sistema  sovietico,  all'inizio  degli  anni  Novanta  le  acri  polemiche 
giornalistiche  sulle  presunte  responsabilità  di  Palmiro  Togliatti  favorirono  la  terza  stagione  del  diario 
di  Turla,  apparso  postumo  con  un  nuovo  apparato  critico  teso  a  dimostrare  l'inumanità  dei  comunisti, 
italiani  e  russi;  il  titolo  venne  opportunamente  integrato:  Sette  rubli  per  il  cappellano.  Gli  Alpini  nelle 
battaglie  e  nei  campi  di  prigionia  dell' Urss  (Artogne,  Edizioni  Toroselle,  1992). 

Sul  ruolo  adempiuto  dal  clero  militare  nel  secondo  dopoguerra  riguardo  alla  tematica  della 
campagna  di  Russia  e  dei  prigionieri  italiani  rimando  ad  un  mio  saggio,  attualmente  in  corso  di 
stampa  sul  n.  16/1994  di  "Studi  piacentini". 
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"badogliani".  Il  coinvolgimento  di  religiosi  nella  resistenza  di  reparti  italiani  nei  Bal- 
cani riguardò  un  numero  abbastanza  circoscritto  di  cappellani,  rimasti  al  loro  posto 
dopo  che  la  truppa  scelse  di  combattere  le  forze  di  occupazione  naziste.  Fu  un'espe- 
rienza molto  dura,  segnata  dalla  diffidenza  dei  comunisti  albanesi  e  slavi  per  questi 
preti,  sbrigativamente  ritenuti  elementi  "reazionari"  in  quanto  strumento  del  Vaticano  e 
pertanto  poco  affidabili-^. 

Nei  giorni  seguiti  all'armistizio  furono  oltre  400  i  cappellani  caduti  in  mano  tede- 
sca; un  centinaio  vennero  rilasciati  nel  volgere  di  pochi  giorni,  mentre  per  i  rimanenti 
339  si  dispose  il  trasferimento  nei  lager,  insieme  alla  truppa.  L'esperienza  dell'interna- 
mento fu  condizionata  dalla  decisione  delle  autorità  germaniche  di  considerare  a  tutti 
gli  effetti  i  cappellani  come  degli  ufficiali,  col  risultato  di  rinchiuderli  negli  Ojflager  e 
di  vanificarne  (tranne  isolate  eccezioni)  i  tentativi  di  prestare  assistenza  spirituale  ai 
soldati. 

La  possibilità  di  optare  per  la  Rsi,  garantendosi  così  -  col  rimpatrio  -  la  via  d'u- 
scita da  una  situazione  di  stenti  e  di  umiliazioni,  selezionò  le  presenze  sacerdotali  dietro 
il  filo  spinato,  conferendo  un  sostanziale  carattere  di  volontarietà  alla  prigionia:  270  dei 
339  internati  rifiutarono  l'adesione  al  nuovo  governo  fascista  e  rimasero  a  languire  die- 
tro i  reticolati  di  filo  spinato.  Restarono  nei  campi  gli  elementi  spiritualmente  caratte- 
rizzati da  una  volontà  di  servizio,  in  una  situazione  in  cui  la  preghiera  e  la  messa  dive- 
nivano per  molti  internati  un  importante  fattore  di  "tenuta"  e  di  identità.  La  prolungata 
cattività,  per  di  piti  in  condizioni  materiali  penose,  parve  rianimare  la  tensione 
spirituale  di  molti  sacerdoti  e  di  gruppi  di  ufficiali,  assegnando  alla  missione  pastorale 
dei  cappellani  nuovi  orizzonti-^.  Tra  le  testimonianze  di  quella  dura  fase  spiccano  le 
memorie  di  p.  Ettore  Accorsi,  che  descrivono  con  notevole  realismo  le  terribili 
condizioni  in  cui  il  sacerdote  venne  a  trovarsi  nelle  sue  forzate  peregrinazioni  in 
numerosi  campi  di  concentramento-'^.. 

La  presenza  di  cappellani  militari  tra  le  formazioni  partigiane  rivestì  caratteri  ori- 
ginali, ben  diversi  da  quelli  dell'assistenza  spirituale  alle  truppe  regolari.  Solamente 


2^  Cfr.  Mimmo  FRANZINELLI,  /  cappellani  militari  nella  Resistenza  all'estero,  prefazione  di  Lo- 
renzo Bedeschi,  Roma,  Ed.  Rivista  militare,  1993. 

In  assenza  di  specifici  sludi  sul  ruolo  dei  cappellani  neirinternamento  militare,  si  vedano  le  ri- 
flessioni parzialmente  autobiografiche  di  FRANCO  AMODIO:  Valore  e  limili  dell'esperienza  religiosa 
nei  campi  di  concentramento  germanici,  in  "Quaderni  del  Centro  studi  sulla  deportazione  e  T interna- 
mento", n.  2/1965,  pp.  1  1-29. 

ElTORf-  Accorsi,  Fallen  il  campo  della  morte,  prefazione  di  Antonio  Cavalli,  Bergamo,  Isti- 
tuto italiano  d'arti  grafiche,  1946.  Nel  dopoguerra  p.  Accorsi  otterrà  la  medaglia  d'oro  al  valore  mili- 
tare. 
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una  piccola  minoranza  del  personale  in  servizio  al  momento  deir armistizio  passò  con 
le  formazioni  partigiane.  I  motivi  di  tale  scarsa  incidenza  si  possono  individuare  nelle 
conseguenze  dell'armistizio,  che  disperse  gli  appartenenti  al  corpo  di  assistenza  spiri- 
tuale tra  i  lager  e  -  per  i  più  fortunati,  scampati  alla  cattura  -  consentì  l'avventuroso  ri- 
tomo alle  diocesi  ed  ai  conventi  d'origine.  Poi,  nell'autunno  1943,  giunse  (ma  non  per 
tutti:  il  fenomeno  della  renitenza  incise  anche  tra  i  cappellani:  furono  in  molti  a  non  ri- 
presentarsi alla  chiamata  dell'Ordinariato)  la  ripresa  del  servizio,  tra  i  combattenti  della 
Rsi  o  dell'esercito  monarchico.  Si  può  supporre  che  le  peculiarità  della  lotta  di  guerri- 
glia e  l'irregolarità  giuridico-militare  delle  formazioni  ribellistiche  apparissero  di  ardua 
comprensione  per  gli  elementi  formatisi  nei  ruoli  del  servizio  permanente  effettivo,  con 
una  mentalità  influenzata  dagli  aspetti  formalistici.  Buona  parte  dei  sacerdoti  avvicina- 
tisi ai  gruppi  partigiani  proveniva  dal  clero  delle  parrocchie  montane;  questi  religiosi 
solo  di  rado  si  unirono  stabilmente  ai  reparti  armati,  cercando  di  conciliare  per  quanto 
possibile  l'assistenza  ai  giovani  ribelh  con  la  prosecuzione  dell'usuale  mansione  pasto- 
rale. Tra  le  eccezioni  si  può  segnalare  il  genovese  don  Bartolomeo  Ferrari,  che  ha  la- 
sciato una  vivida  testimonianza  diaristica  della  sua  militanza  tra  le  formazioni  garibal- 
dine operanti  nell'entroterra  ligure''^. 

L'Ordinariato,  affidato  dal  novembre  1944  all'antifascista  mons.  Carlo  Alberto 
Ferrerò  di  Cavallerleone,  non  potè  per  difficohà  oggettive  (la  linea  del  fronte  lo  sepa- 
rava dalle  zone  in  cui  operavano  i  partigiani)  sanzionare  la  regolarità  dell'investitura 
dei  preti  inseriti  nelle  formazioni  partigiane.  In  taluni  casi  erano  stati  i  vescovi  a  indi- 
rizzare alcuni  religiosi  verso  le  montagne,  in  altri  la  scelta  maturò  autonomamente  sotto 
l'assillo  di  un  imminente  arresto.  Non  furono  solamente  i  reparti  cattolici  (quali  ad 
esempio  le  Fiamme  verdi,  maggioritarie  nel  bresciano)  a  disporre  di  assistenti  spirituali: 
i  dirigenti  comunisti  assunsero  posizioni  differenziate  e  in  maggioranza  decisero  di  in- 
centivare la  presenza  sacerdotale  tra  i  ribelli,  probabilmente  per  rafforzarne  il  carattere 
di  "forze  regolari"  e  mostrare  che  anche  sotto  questo  particolare  aspetto  i  partigiani  non 
erano  da  meno  rispetto  all'esercito  monarchico  e  a  quello  fascista.  Pochi  altri,  nel  nome 
di  un  inveterato  anticlericalismo,  preferirono  escludere  i  preti  dalla  vita  di  brigata. 

In  vari  casi  le  necessità  della  guerriglia  riproposero  la  controversa  questione  del- 
l'utilizzo delle  armi  da  parte  dei  religiosi,  con  esiti  differenziati  a  seconda  delle  scelte 
individuaU.  Nel  dopoguerra,  a  riprova  dell'atipica  condizione  dei  cappellani  partigiani, 
l'Ordinariato  si  orientò  nel  senso  di  riconoscere  unicamente  il  servizio  prestato  da 
quanti  si  erano  trovati  alle  sue  dipendenze  precedentemente  l'armistizio.  Tra  di  essi 
spicca  la  figura  di  don  Aldo  Moretti,  già  in  servizio  in  Africa  settentrionale,  dove  era 


Don  Berto,  Sulla  montagna  con  i  partigiani,  Genova,  Edizioni  del  "Partigiano",  1946  (IV 
ed.  Genova,  Sagep  Editrice,  1993)  e  Prete  e  partigiano,  Genova,  Sagep.  1982  (II  ed.  Ì993). 
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Stato  ferito  in  combattimento.  Promotore  e  comandante  militare  delle  formazioni 
Osoppo,  fu  decorato  con  medaglia  d'oro  al  valor  militare^'. 

Il  servizio  prestato  dai  cappellani  nelle  forze  armate  della  Repubblica  sociale  ita- 
liana risultò  influenzato  da  un  acceso  clima  di  politicizzazione,  in  diversi  casi  accettato 
e  rilanciato  da  chi  volle  schierarsi  senza  esitazioni  e  senza  mediazioni  al  fianco  di  Mus- 
solini. Si  aprì  una  frattura  tra  questi  religiosi  e  molti  sacerdoti  delle  parrocchie  setten- 
trionali, urtati  da  comportamenti  che  rischiavano  di  compromettere  agli  occhi  delle  po- 
polazioni l'immagine  dei  ministri  di  culto.  Ciò  determinò  addirittura  l'insorgere,  nel- 
l'ala estrema  del  clero  militare  repubblicano,  di  sentimenti  anticlericali,  diretti  contro  i 
parroci  fiancheggiatori  dei  partigiani  e  persino  contro  la  S.  Sede  (di  cui  si  deprecavano 
gli  ''equilibrismi  diplomatici"  e  il  mancato  riconoscimento  della  Rsi). 

Tra  i  tanti  casi  di  cappellani  distintisi  per  un  comportamento  fanatico  si  può  citare 
p.  Luciano  Usai,  che  nel  settembre  1 943  -  appuntatosi  sulla  divisa  le  decorazioni  al 
valore  militare  -  si  presentò  all'alto  comando  germanico  per  offrirsi  a  Kesserling  come 
organizzatore  della  ripresa  spirituale  degli  italiani  rimasti  fedeli  all'Asse.  Di  lui  scrisse, 
ovviamente  con  accenti  entusiasti,  la  rivista  tedesca  Signal.  Il  reverendo  animò  i  nuovi 
reparti  dei  "volontari  di  Sardegna"  e,  in  stretto  contatto  col  gerarca  Barracu,  si  fece  pa- 
racadutare in  Sardegna  con  un  gruppo  di  guastatori  per  organizzare  un'azione  di  guerri- 
glia dietro  le  linee  nemiche.  Arrestato  e  incarcerato  a  Oristano  con  l'accusa  di  spio- 
naggio, nel  marzo  1945  p.  Usai  venne  condannato  a  morte  mediante  fucilazione  alla 
schiena,  poi  graziato.  Dopo  un  paio  d'anni  di  reclusione  l'ex  cappellano  venne  liberato 
e  inviato  in  una  missione  cattolica  del  Brasile^-.  Percorsi  sostanzialmente  analoghi  - 
dalla  galera  ad  una  veloce  scarcerazione,  oppure  direttamente  dalla  latitanza  all'esilio  - 
seguirono  altri  religiosi  già  in  servizio  nelle  forze  armate  repubblicane:  tra  i  più  noti,  fra 
Ginepro,  p.  Eusebio  Zappaterreni  e  p.  Antonio  Intreccialagli,  organicamente  inseriti 
nell'apparato  militar-propagandistico  della  Repubblica^\ 

La  ricostituzione  del  servizio  di  assistenza  spirituale  al  nuovo  esercito  monar- 
chico -  volontaristicamente  intrapresa  da  mons.  Galassini  e  proseguita  dall'autunno 
1944  dal  nuovo  arcivescovo  militare  -  scontò  molteplici  difficoltà,  che  ne  ridussero 


Sul  ruolo  dei  religiosi  nel  movimento  resistenziale  rimando  a  Cappellani  e  guerra  di  libera- 
zione, relazione  da  me  presentata  al  convegno  su  "Comunità  religiose,  guerra  e  resistenza"  (Torino, 
23-24  febbraio  1994),  organizzato  dall'Istituto  storico  della  resistenza  in  Piemonte. 

Cfr.  la  biografia  apologetica  di  MlCHF^LANGELO  S  ANN  A,  Luciano  Usai  missionario  Cappel- 
lano dei  Guastatori,  Sanluri,  Edizioni  Fiore,  1993. 

Per  una  descrizione  dei  fondi  archivistici  riguardanti  Tatlività  dei  cappellani  repubblicani  cfr. 
Mimmo  FRANZINEI.LI,  //  collaborazionismo  ecclesiastico  durante  la  Rsi:  le  fonti  sul  clero  militare,  in 
"Annali"  della  fondazione  Luigi  Micheletti,  n.  6/1992,  Brescia,  1994,  pp.  215-225. 
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l'impatto  ad  una  presenza  poco  significativa.  Le  relazioni  redatte  dai  cappellani  in  ser- 
vizio nel  Corpo  italiano  di  liberazione  lamentano  unanimememente  l'indisciplina  e 
l'insofferenza  diffuse  tra  i  reparti,  la  declinante  moralità  e  il  poco  rispetto  per  l'azione 
sacerdotale.  Ad  uno  sguardo  retrospettivo  si  può  senz'altro  affermare  che  nell' "esercito 
del  Sud"  la  presenza  dei  preti  con  le  stellette  servì  essenzialmente  a  segnare  una  for- 
male continuità  del  servizio,  fattore  importante  nel  dopoguerra  per  poter  respingere  i 
progetti  di  chi  (come  già  si  era  verificato  negli  anni  1920-1922)  avrebbe  preferito  affi- 
dare la  cura  spirituale  delle  forze  armate  al  clero  diocesano,  ritenendo  superfluo  il  man- 
tenimento in  tempo  di  pace  di  un  distinto  corpo  di  ecclesiastici-militari. 

Un  bilancio  sull'attività  dei  cappellani  nel  secondo  conflitto  mondiale  risulta  ne- 
cessariamente composito  e  sfaccettato,  sia  per  la  complessità  delle  situazioni  riscontra- 
tesi, sia  per  la  possibilità  di  affrontare  il  tema  da  prospettive  differenziate  (quantomeno 
da  quella  squisitamente  religiosa  e  da  quella  eminentemente  militare)  e  non  sempre 
conciliabili. 

Il  progetto  di  rafforzare  la  spiritualità  dei  combattenti,  nutrito  da  Bartolomasi  e 
dai  suoi  collaboratori  nell'iniziale  fase  dei  combattimenti  (quella  vittoriosa),  non  fu  co- 
ronato da  successo.  Il  delinearsi  della  sconfitta  campale  travolse  iniziative  religiose  che 
erano  state  presentate  ai  soldati  in  intima  connessione  con  lo  sforzo  bellico:  non  certo  a 
caso,  cerimonie  di  massa  quaU  la  consacrazione  delle  truppe  al  S.  Cuore  di  Gesù  e  la 
"giornata  della  vittoria"  si  svolsero  esclusivamente  tra  il  1940  ed  il  1942.  Tra  la  fine 
della  primavera  e  l'inizio  dell'estate  1943  l'Ordinariato  animò  la  "campagna  per  la  re- 
sistenza", fornendo  alla  segreteria  del  partito  nazionale  fascista  un  contingente  di  cap- 
pellani inviati  nei  centri  urbani  a  tenere  orazioni  patriottiche  a  cittadini  ed  a  lavoratori, 
nella  speranza  di  rianimare  il  morale  della  popolazione:  si  trattò,  in  definitiva,  dell'ul- 
timo disperato  tentativo  di  estendere  dall'esercito  al  paese  un  progetto  di  commistione 
tra  sacro  e  profano.  Gli  eventi  del  25  luglio  travolsero  anche  questo  piano  (ideato  da 
Scorza  e  avallato  da  Bartolomasi,  Giordani  e  Rubino).  Durante  i  45  giorni  di  Badoglio 
l'Ordinariato  riorientò  le  proprie  direttive  dai  lidi  dell'ideologia  verso  posizioni  patriot- 
tiche, sforzandosi  di  chiudere  ad  ogni  effetto  una  lunga  fase  di  fiancheggiamento  del  fa- 
scismo. Poi,  con  la  lacerazione  dell'Italia  in  due  campi  contrapposti,  tutte  le  contraddi- 
zioni del  momento  si  riversarono  inevitabilmente  sulla  struttura  di  assistenza  spirituale, 
togliendole  quell'ascendente  e  quel  rilievo  istituzionale  rivestiti  dai  primi  anni  Trenta 
sino  alle  dimissioni  di  Mussolini.  Dopo  l'armistizio  riprese  vigore  l'aspetto  soggettivo, 
trovandosi  i  cappellani  ognuno  per  suo  conto  dinanzi  al  bivio  di  scelte  decisive,  senza 
la  possibilità  di  rimettersi  alle  indicazioni  dei  superiori.  L'Ordinariato  si  sforzò  di  so- 
pravvivere alle  temperie  belliche  e  di  proiettarsi  -  con  equilibrio  e  cautela  -  verso  il 
dopoguerra;  i  cappellani  attuarono  comportamenti  assai  diversificati,  sul  piano  perso- 
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naie  e  su  quello  di  servizio,  quasi  a  conferma  dell'irreversibile  caduta  del  progetto  di 
allestire  un  compatto  corpo  di  religiosi  per  sacralizzare  la  guerra  e  per  innestarvi  una 
robusta  spiritualità  cattolica. 


MIMMO  FRANZINELLI 


CASI  E  PROBLEMI  PARTICOLARI 


Cappellani  militari  ortodossi 


Queste  brevi  notizie  sono  state  tratte  da  documenti  dell'Ufficio  storico  dello 
Stato  maggiore  Esercito,  esposti  a  cura  dell'autore  di  questa  comunicazione  alla  mostra 
"Militarla  in  Europa",  organizzata  a  Roma  nel  1992  dalla  "Rivista  militare"  e  ripresi 
l'anno  successivo  da  Emilio  Cavaterra  nel  suo  volume  Sacerdoti  in  grigioverde. 

La  pratica  inesistenza  in  Italia  di  comunità  professanti  la  religione  cristiano-orto- 
dossa non  ha  mai  posto  il  problema  di  cappellani  militari  appartenenti  a  tale  confes- 
sione, salvo  quando  elementi  reclutati  nell'Europa  orientale  hanno  fatto  parte  delle 
forze  armate  di  stati  italiani. 

Si  è  detto  stati  italiani  perché  il  problema  si  è  manifestato  ben  prima  del' unità 
nazionale  per  gli  eserciti  del  Regno  di  Napoli  e  per  quello  del  Regno  Italico.  Il  pro- 
blema si  è  posto,  abbiamo  detto,  ma  sarebbe  più  corretto  dire  è  stato  eluso,  almeno  per 
quanto  riguarda  Napoli.  Era  infatti  ufficialmente  previsto  che  il  Reggimento  Real  Ma- 
cedone (poi  Illirico)  fosse  reclutato  fra  albanesi  e  epiroti  di  confessione  cattolica,  anche 
se  gli  albanesi  e  epiroti  di  religione  cattolica  erano  in  realtà  assai  pochi  e  quelli  orto- 
dossi -  vista  anche  la  comunità  di  lingua  e  i  rito  -  si  arruolavano  fingendosi  cattolici  di 
rito  greco.  I  cappellani  di  reggimento  erano  poi  con  ogni  probabilità  reclutati  tra  i  sa- 
cerdoti cattolici  dello  stesso  rito  originari  delle  comunità  albanesi  dell'Italia  meridio- 
nale. 

Un  problema  analogo  si  manifestò  dopo  il  1806  con  Tannessione  della  Dalmazia 
al  Regno  Italico  e  con  la  levata,  in  quella  regione  a  maggioranza  cattolica,  ma  con  una 
significativa  minoranza  ortodossa,  di  una  Legione  Dalmatina.  divenuta  poi  Reggimento 
Real  Dalmata.  Sembra  che  il  problema  fosse  risolto  con  la  nomina  di  due  cappellani, 
uno  ortodosso  e  uno  cattolico. 

Il  problema  non  ebbe  poi  modo  di  manifestarsi  nel  Regio  Esercito  anche  perché  la 
più  importante  comunità  ortodossa  italiana,  quella  di  Trieste,  era  ed  è  numericamente 
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poco  rilevante  e  per  di  più  composta  in  buona  parte  da  cittadini  stranieri.  Fu  soltanto 
nel  1939,  con  la  "unione"  dell'Albania  all'Italia  e  con  l'immissione  dell'esercito 
albanese  in  quello  italiano,  che  il  problema  venne  a  manifestarsi.  Per  i  battaglioni  di 
fanteria  e  per  le  batterie  di  artiglieria  albanesi  stanziate  in  Albania  non  venne  preso 
alcun  provvedimento,  dato  che  l'esercito  albanese  non  aveva  in  organico  cappellani 
militari  di  alcuna  confessione  e  che  alle  necessità  spirituali  della  truppa  potevano 
provvedere  i  sacerdoti  cattolici,  i  pope  ortodossi  ed  i  mullah  musulmani  nelle  sedi  di 
guarnigione,  anche  se  c'è  da  rilevare,  a  questo  proposito,  che  tali  necessità  erano  prese 
in  considerazione  solo  per  le  festività  maggiori  (Pasqua  ortodossa  o  Bajram 
musulmano)  oltre  alle  domeniche  e  che  il  venerdì  non  era  considerato  festivo  per  i 
soldati  musulmani,  che  pure  costituivano  la  maggioranza  della  truppa. 

Il  problema  si  pose  invece  per  i  soldati  del  battaglione  della  Guardia  reale  alba- 
nese di  stanza  a  Roma  Per  venire  loro  incontro  fu  addirittura  promulgata  una  legge,  la 
n.  1013  del  14  giugno  1940,  che  prevedeva  che  -  sino  a  quando  non  si  fosse 
provveduto  in  modo  organico  -  l'assistenza  religiosa  a  questi  militari  fosse  prestata  "da 
due  sacerdoti  di  religione  diversa  da  quella  cattolica,  apostolica,  romana  da  assumersi 
alle  condizioni  da  stabilirsi  con  apposita  convenzione  da  approvarsi  dal  ministero  della 
Guerra  di  concerto  con  quello  delle  Finanze".  Delle  due  religioni  una  non  poteva  essere 
che  quella  ortodossa  e  l'altra  la  musulmana.  Essendo  finora  irreperibili  i  documenti  del 
battaglione  (e  in  particolare  gli  "ordini  del  giorno")  non  sappiamo  se  e  come  si  sia  dato 
effettivamente  seguito  a  queste  determinazioni. 

Sempre  per  il  regno  d'Albania  era  previsto  dalla  legge  del  24  dicembre  1942  che  i 
sacerdoti  ortodossi  fossero  esentati  dal  servizio  militare  a  eccezione  del  caso  di  mobili- 
tazione. In  questa  evenienza  si  potevano  chiamare  alle  armi  quelli  senza  cura  d'anime 
per  adibirli,  conservando  l'abito  ecclesiastico,  all'esercizio  del  loro  ministero  tra  le 
truppe  o  al  servizio  sanitario.  La  mobilitazione  non  venne  mai  proclamata  nel  territorio 
del  regno. 

Un'ultima  volta  il  Regio  Esercito  doveva  porsi  il  problema  di  un  cappellano  orto- 
dosso e  fu  nel  1943  per  venire  incontro  alle  necessità  della  Banda  irregolare  cosacca,  un 
nucleo  di  200-300  cosacchi  che  avevano  seguito  le  nostre  truppe  in  Italia  dopo  aver 
combattuto  in  Russia  nel  Gruppo  Cosacchi  Savoia  inquadrato  nell'Armir.  Questa 
banda,  dei  cui  servizi  si  pensava  di  avvalersi  in  Albania,  nell'estate  1943  era  accanto- 
nata a  Macaccari  nel  Veronese.  Il  sacerdote  prescelto  fu  l'arciprete  principe  Kurakin,  ti- 
tolare delhi  chiesa  madre  ortodossa  di  Firenze  e  già  incaricato  dell'assistenza  spirituale 
dei  prigionieri  di  guerra  russi  nei  campi  di  concentramento.  Il  Kurakin,  interpellato 
nell'agosto,  si  dichiarava  disponibile  a  esercitare  il  proprio  ministero  presso  la  banda 
soltanto  una  volta  ogni  15  giorni,  dati  i  suoi  molteplici  impegni.  Lo  Stato  maggiore  ac- 
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consentiva  il  3 1  agosto  considerandolo  "tenente  cappellano  ortodosso  per  la  banda  irre- 
golare cosacca",  ma  l'incalzare  degli  avvenimenti  deve  aver  probabilmente  reso  im- 
possibile al  Kurakin  l'inizio  della  sua  attività. 


PIERO  CROCIANI 


L'assistenza  religiosa  alle  truppe  coloniali  italiane. 
Problemi  e  linee  di  ricerca 


La  storia  delle  truppe  indigene  e,  air  interno  di  questa,  quella  dell'assistenza  reli- 
giosa rappresentano  due  buoni  indici  per  la  comprensione  dell'assetto  piiì  generale  del 
potere  coloniale  italiano.  La  vicenda  della  force  noire  italica  misura  infatti,  in  un  seg- 
mento privilegiato,  lo  stato  dei  rapporti  fra  colonizzatori  e  colonizzati;  quella  dell'assi- 
stenza religiosa  ad  "ascari"  e  uomini  delle  bande  rileva,  in  un  settore  particolare,  ma 
meglio  di  qualsiasi  disanima  delle  teorie  delle  politica  indigena,  l'attitudine  del  potere 
coloniale  ad  attivare  servizi  concreti  e  funzionali  a  rendere  il  dominio  "bianco"  tanto 
piij  efficiente  in  sé  quanto  più  accettabile  ai  "neri". 

Purtroppo,  proprio  per  indici  così  sensibili  e  per  problematiche  così  delicate  e  im- 
portanti, le  conoscenze  disponibili  serie  e  critiche  sono  assai  scarse:  come  peraltro  su 
altri  versanti  della  storia  dell'Italia  coloniale'.  Per  di  più,  il  reperimento  delle  fonti  ade- 
guate -  in  particolare  per  le  vicende  di  coloro  che  assai  impropriamente  definiremo  qui 
i  "cappellani  indigeni"-  -  sembra  scontrarsi  con  un  antico  muro  di  silenzio  e  rivelarsi 
così  complesso  da  far  ritenere  che,  oltre  e  per  certi  aspetti  più  che  quelle  dello  storico 
del  colonialismo,  altre  competenze  scientifiche  siano  necessarie. 


'  Cfr.  Raffaele  ClASCA,  Storia  coloniale  dell'Italia  contemporanea.  Da  Assah  all'impero,  Mi- 
lano. Hoepli.  1938:  GIORGIO  ROCHAT,  //  colonialismo  italiano.  Documenti,  Torino,  Loescher,  1973; 
Ji-:an  Louis  WIIEGE.  L'imperialismo  coloniale  italiano  dal  1870  ai  giorni  nostri,  Milano,  Rizzoli, 
1976;  Angelo  Del  Boga,  Gli  italiani  in  Africa  Orientale.  Dall'Unità  alla  marcia  su  Roma,  Roma- 
Bari.  Laterza.  1976:  ed  ora  per  una  breve  introduzione  anche  NICOLA  Labanca,  Storia  dell'Italia  co- 
loniale. Milano.  Fenice  2000.  1994. 

-  .Siamo  ben  consapevoli  della  improprietà  del  sintagma  coniato:  non  foss'altro  perché,  come  ve- 
dremo, gli  italiani  non  istituirono  mai  formalmente  alcun  servizio  o  corpo  di  tale  "cappellania"  e  per- 
ché -  ad  esempio  -  la  religione  musulmana  non  prevede  alcun  clero  in  quanto  tale.  Adoperemo  quindi 
per  l'assistenza  religiosa  alle  "truppe  indigene"  (altro  sintagma  che  riprenderemo  dalla  pubblicistica 
del  tempo)  la  definizione  di  "cappellani  indigeni"  (o  "neri")  solo  per  brevità,  e  in  analogia  (e  opposi- 
zione?) a  quanto  previsto  dalle  strutture  militari  per  le  truppe  "bianche". 
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Rispetto  alle  altre  riflessioni  sull'assistenza  religiosa  alle  truppe,  c'è  dapprima  da 
rilevare  una  questione  di  specificità.  Qui  si  trattava,  fondamentalmente,  di  garantire  una 
fede  ed  un  sostegno  religioso  non  a  militari  italiani  di  fede  cattolica  o  ad  altri  cittadini- 
soldati,  per  quanto  discriminati,  bianchi:  r"assistenza"  di  cui  si  parla  è  per  i  dominati 
delle  colonie,  un  servizio  religioso  per  neri  espletato  da  neri  (o,  a  seconda  delle  regioni, 
da  arabi  musulmani  per  arabi  musulmani). 

C'è  in  secondo  luogo  una  particolarità  rispetto  alla  storia  delle  cappellanie  delle 
guerre  europee  e  soprattutto  delle  guerre  mondiali:  qui  l'assistenza  religiosa  riguardava 
truppe,  nere,  tenute  in  continuo  stato  operativo  e  non  soltanto  per  una  delimitata  emer- 
genza bellica.  Converrà  perciò  delineare  la  vicenda  dei  "cappellani  indigeni'"  più  in  ge- 
nerale, e  non  solo  in  occasione  dei  due  conflitti  mondiali. 

Ci  sono  peraltro  alcune  particolarità  tutte  italiane.  Le  "truppe  indigene""  del  Bei- 
paese  conobbero  infatti  un  impiego  limitato  -  nel  senso  del  combattimento  -  in  occa- 
sione dei  due  conflitti  mondiali:  nel  1915-18  gli  ascari  pattugliarono  territori,  ma  non 
furono  impiegati  al  fronte;  nel  1940-43  -  com'è  noto  -  nei  territori  dell'Africa  orientale 
la  guerra  era  finita,  e  persa  per  il  regime  fascista  già  nel  1941,  mentre  nei  territori  del- 
l'Africa settentrionale  le  truppe  non  bianche  ivi  mobilitate  combatterono  anche,  ma 
furono  soprattutto  addette,  in  una  guerra  prevalentemente  di  movimento,  a  compiti  di 
supporto^. 

Infine,  la  scarsezza  delle  conoscenze  disponibili  impone,  avanti  di  affrontare  di- 
rettamente lo  specifico  tema  dell'assistenza  religiosa  alle  truppe  coloniali,  di  determi- 
nare prioritariamente  alcuni  punti  fermi  circa  la  storia  delle  truppe  coloniali  italiane. 

Pur  con  tale  taglio,  in  parte  divergente  dal  resto  delle  riflessioni  di  questo  conve- 
gno, ci  pare  che  la  vicenda  dei  "cappellani  indigeni"  valga  la  pena  di  essere  analizzata  - 
da  uno  storico  dell'Italia  coloniale  -  almeno  da  una  delle  due  prospettive  proposteci  per 
questo  convegno:  i  cappellani  come  strumento  di  presenza  religiosa  e  di  predicazione  in 
situazioni  eccezionali.  Purtroppo  è  oggi  difficile  andare  al  di  là  di  una  prima  delinea- 
zione delle  piste  da  seguire  e  delle  fonti  da  esaminare:  e  prima  di  arrivare  a  questo, 
come  emergerà  dalle  pagine  che  seguono,  sarà  necessario  ripercorrere  e  puntualizzare 
alcuni  snodi  fondamentali  dell'intera  vicenda  delle  truppe  coloniali  italiane. 


Per  una  prima  panoramica  cfr.  GIORGIO  ROCHAT,  Le  guerre  coloniali,  in  La  storiografia  mili- 
tare italiana  negli  ultimi  venti  anni.  Milano.  Angeli,  1985:  per  un'importante  raccolta  di  studi  cfr.  iD.. 
Guerre  italiane  in  Libia  e  in  Etiopia.  Studi  militari  1921 -1939.  Paese.  Pagus,  1991. 
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Un  tema  non  facile,  e  un  silenzio 

Quello  dell'assistenza  religiosa  alle  truppe  coloniali  è  solo  apparentemente  un  ca- 
pitolo minore,  o  piii  facile,  della  piìi  generale  storia  del  colonialismo  italiano  in  Africa. 

Il  tema  rinvia  a  grandi  questioni.  A  prima  vista  potrebbe  essere  considerato  un 
semplice  aspetto  della  settoriale  storia  delle  truppe  coloniali  (o,  per  un  altro  versante, 
della  storia  della  politica  indigena).  In  realtà  esso  rinvia  alla  storia  -  amplissima  -  del 
rapporto  fra  religione  e  storia  coloniale  o  storia  dell'Africa  sotto  il  dominio  coloniale. 
Un  tema,  questo,  centrale  della  storia  dell'espansione  coloniale,  la  cui  vastità  è  appena 
accennata  dalla  nota  battuta  che  si  narra  un  nero  abbia  fatto  ad  un  missionario  bianco: 
"In  principio  noi  avevamo  la  terra  e  voi  avevate  il  libro  (cioè  la  Bibbia);  ora  noi  ab- 
biamo il  vostro  libro  e  voi  avete  la  nostra  terra".  Un  tema,  quindi,  che  studiando  l'in- 
contro fra  missionari  (ma  anche  imam  e,  perché  no?,  cappellani  indigeni)  e  potere  colo- 
niale in  realtà  affronta  i  grandi  problemi  della  definizione  di  un'identità  africana  du- 
rante (e  contro)  il  dominio  coloniale  bianco. 

Gli  studi  sono  pochi,  e  non  solo  in  Italia.  L'opera  divergente  dei  missionari  e  de- 
gli imam  animatori  della  resistenza  africana  anticoloniale  fu  assai  piìi  decisiva,  e  per 
questo  pili  ricordata  e  studiata,  di  quella  dei  "cappellani  indigeni".  A  livello  internazio- 
nale, sulla  storia  dei  missionari  e  dei  profeti  sono  disponibili  intere  biblioteche:  quasi 
niente,  invece,  si  può  leggere  di  serio  sull'assistenza  reUgiosa  alle  truppe  indigene"^. 

Inoltre,  più  in  particolare,  in  Italia  la  documentazione  non  pare  facilmente  dispo- 
nibile, né  è  stata  comunque  sinora  utilizzata  a  pieno,  sia  per  la  più  generale  storia  delle 
truppe  coloniali  sia  per  quella  più  specifica,  e  che  qui  ci  interessa,  dei  "cappellani  indi- 
geni". 

A  ostruire  il  cammino  c'è  infine  il  mito  coloniale.  Insieme  all'altro  degli  "italiani 
brava  gente",  uno  dei  pilastri  della  retorica  espansionista  nostrale  è  stato  infatti  quello 
dei  "fedelissimi  ascari"^. 


^  Quando  abbiamo  avuto  il  privilegio  di  chiedere  a  Terence  O.  Ranger  cosa  avremmo  potuto  leg- 
gere per  un  approccio  comparato  al  nostrojtema,  egli  ci  ha  risposto  solo  che  gli  avevamo  suggerito  un 
buon  soggetto  per  una  futura  ricerca  di  dottorato:  che  era  come  confermare  sia  l'interesse  del  tema,  sia 
la  scarsezza  di  riferimenti  disponibili  nella  letteratura  specialistica. 

^  Ambedue  i  miti  erano  presentati  come  unicità  irripetibili,  legati  al  carattere  nazionale  degli  ita- 
liani, in  questo  caso  degli  italiani  in  colonia.  Del  mito  dei  "fedelissimi  ascari"  è  però  facile  mettere  in 
crisi  Tunicità:  una  versione  analoga  era  ad  esempio  diffusa  fra  i  francesi  a  proposito  della  propria 
force  noire. 
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Un  effetto,  fra  tutti  gli  altri,  di  questa  fortunata  formula  è  stato  quello  di  chiudere 
il  diaframma  dell'attenzione  (per  autocensura,  se  non  proprio  per  volontaria  censura)  da 
parte  degli  stessi  testimoni  e  talora  anche  dei  protagonisti.  Non  si  può  infatti  non  ricor- 
dare che  tanta  parte  della  pubblicistica  -  da  quella  dei  "teorici"  del  colonialismo  ita- 
liano alla  memorialistica  dei  più  semplici  "italiani  d'Africa"  -  pare  essere  ispirata  ad  un 
certo  più  o  meno  volontario  silenzio  sulla  vita  dei  reparti  indigeni  (e  a  maggior  ragione 
di  coloro  che  si  sentirono  o  furono  incaricati  di  assistere  religiosamente  gli  ascari). 

Non  che  manchino  elencazioni  dei  fatti  d'armi  cui  hanno  preso  parte  reparti  indi- 
geni o  descrizioni  degh  eroismi  di  questa  force  noire  o  liriche  esaltazioni  della  naturale 
e  pronta  sottomissione  dei  neri  ai  bianchi  anche  in  campo  militare^:  disponiamo  anche 
di  alcune,  poche,  più  dimesse  ma  anche  più  realistiche  pennellate  sulla  vita  quotidiana 
dei  reparti  coloniali.  Il  fatto  è  che  assai  spesso  tutto  ciò  pare  fermarsi  alla  superficie. 
Ecco  che  infatti,  dissolto  il  fumo  della  retorica,  fatta  la  tara  della  ripetizione  delle  frasi 
fatte,  scontata  la  giaculatoria  degli  stereotipi,  cosa  rimane  davvero  degli  ascari  (per  non 
dire  dei  cascì)!  Cosa  ci  dice  questa  pubblicistica  coloniale,  o  colonialista,  sulla  compo- 
sizione, sulle  attitudini,  sulla  realtà  degli  ascari? 

Non  ci  si  lamenta  qui  del  già  deprecato  ritardo  degli  studi  coloniali  italiani,  in 
particolare  di  quelli  del  dopoguerra  repubblicano^:  il  fatto  sta  in  un  certo  "silenzio" 
della  pubblicistica  e  della  memoria  italiana  dei  contemporanei,  dei  protagonisti  e  dei 
testimoni  dell'esperienza  coloniale  italiana.  Né  crediamo  che  tale  silenzio  fosse  concer- 
tato. Ma  ci  pare  legittimo  chiedersi  se  esso  avesse  a  che  fare  almeno  con  una  scarsa  -  o 
insufficiente,  o  appunto  superficiale  -  conoscenza  dei  fatti.  Converrà  quindi  partire  for- 
nendo dei  brevi  saggi  di  cosa  sapevano  delle  truppe  indigene  i  militari:  era  in  fin  dei 
conti  a  questi  ultimi  che  fu  delegato  -  in  totale  autonomia  -  l'organizzazione  delle 
truppe  indigene  (e  l'eventuale  organizzazione,  presso  di  esse,  di  un  "servizio"  di  assi- 
stenza religiosa). 


^  Cfr.,  fra  i  più  recenti,  ANTONIO  GIACHI,  Truppe  coloniali  italiane.  Tradizioni,  colori,  medaglie, 
Firenze,  Grafica  Lito,  1977;  e  CARLO  TRAVERSI,  Ricordo  delle  truppe  coloniali  italiane,  Firenze,  Isti- 
tuto Geografico  Militare,  1967. 

^  Cfr.  Giorgio  ROCHAT,  Colonialismo,  in  //  mondo  contemporaneo.  Storia  d'Italia,  Firenze.  La 
Nuova  Italia,  1978;  NICOLA  Labanca,  In  marcia  verso  Adua,  Torino.  Einaudi.  1993;  e  per  una  rasse- 
gna a  più  voci  Gli  studi  africanistici  in  Italia  dagli  anni  '60  ad  oggi.  Atti  del  convegno,  Roma.  Istituto 
italo-africano,  1986. 
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Fra  i  militari 

L'ordinamento  delle  truppe  indigene  cadeva  infatti  sotto  la  più  lata  autonomia  dei 
coloniali,  e  in  particolare  dei  militari  coloniali.  Anche  su  questo  punto  si  confermava  la 
più  generale  delega  che  la  classe  dirigente  e  l'opinione  pubbhca  dell'Itaha  liberale  ri- 
conobbero loro. 

Stupisce  però  il  fatto  che  a  scorrere  la  stampa  militare  del  tempo  risulti  che  il  mo- 
dello di  ordinamento  delle  truppe  indigene  scelto  dall'Italia  (e  che  più  avanti  esamine- 
remo nei  principi  ispiratori)  non  fu  mai  seriamente  non  tanto  posto  in  discussione  quan- 
to nemmeno  seriamente  discusso. 

Non  mancarono  -  ben  s'intende  -  articoli  d'occasione  sulle  truppe  indigene,  sui 
loro  fatti  d'armi,  sul  loro  valore.  Molto  si  discusse  del  rendimento  bellico  degli  ascari, 
ad  esempio,  ad  Adua:  e  ci  fu  anche  chi  li  incolpò  di  non  essersi  battuti  con  onore.  Ma 
sulla  loro  organica,  sul  come  da  "indigeni"  si  passasse  ad  "ascari  fedelissimi",  a  parte 
qualche  fugace  accenno,  cadeva  il  silenzio. 

Gli  stessi  Annuari  militari  pubblicavano  sempre  l'elenco  numerico  dei  battaglioni 
coloniali,  si  soffermavano  sugli  aspetti  uniformologici  o  esterni  del  colore  delle  "fasce" 
degli  ascari,  riportavano  le  menzioni  d'onore  ricevute  nel  corso  dei  cicli  operativi.  Ma 
non  dicevano  una  parola  su  come  venissero  costituite  quelle  unità  e  tanto  meno  se  si 
provvedeva  in  qualche  modo  ad  un  servizio  di  assistenza  religiosa^. 

L'  "opinione  pubblica  militare"  italiana  del  tempo  si  era  divisa  e  aveva  dibattuto 
vari  temi  coloniali.  Sul  come  ordinare  l'esercito  coloniale  bianco:  se  creare  un  esercito 
coloniale  o  far  leva  su  quello  nazionale,  se  trarre  da  questo  unità  organiche  compiute  o 
costruirle  invece  per  l'Africa  sulla  base  di  versamenti  dalle  varie  unità  dell'esercito  na- 
zionale. Su  come  costruire  un'ufficialità  coloniale;  se  crearne  una  nuova  con  carriere 
separate  o  utilizzare  quella  dell'esercito  nazionale,  e  se  così  con  quali  vantaggi  econo- 
mici e  di  carriera. 

Non  discusse  però  mai  (o  almeno  non  lo  fece  mai  pubblicamente)  i  criteri  della 
costituzione  del  proprio  esercito  nero.  Gli  indici  della  "Rivista  militare  italiana",  la  sede 
più  prestigiosa  e  ufficiosa  della  pubblicistica  militare  italiana,  per  il  Novecento  segna- 


^  Analogo  silenzio,  per  la  verità,  gli  ufficiali  Annuari  del  ministero  della  Guerra  stendevano  sul 
reclutamento  nazionale  e  sul  servizio  di  assistenza  religiosa  cattolica,  almeno  sino  agli  ultimi  anni  del 
regime  fascista. 
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lane  non  più  di  quattro  saggi  esplicitamente  dedicati  all'ordinamento  dell'esercito  co- 
loniale. Tale  sconsolante  osservazione  si  ripete  per  la  pubblicistica  generale,  e  quindi 
per  quella  militare  più  generale.  Nei  cataloghi  della  Biblioteca  militare  centrale  del 
ministero  della  Guerra  come  nel  "Bollettino  delle  opere  ricevute  per  diritto  di  stampa" 
della  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze,  cioè  nello  strumento  di  controllo  di  tutta 
la  pubblicistica  italiana  da  parte  del  massimo  istituto  bibliotecario  nazionale,  gli  opu- 
scoli dedicati  all'esercito  coloniale  non  raggiungono  la  dozzina. 

Potrebbero  essere  invocate,  al  proposito,  varie  spiegazioni:  una  pur  operante  au- 
tocensura su  questioni  ritenute  tali  da  poter  mettere  in  pericolo  la  difesa  nazionale; 
l'impreparazione  iniziale  o  la  generale  povertà  della  cultura  coloniale  italiana;  lo  sche- 
matismo della  "teoria  militare  coloniale"  nostrale  (con  il  conseguente  -  ma  vi  torne- 
remo più  avanti  -  prevalere  della  "pratica"  sullo  "studio"),  come  potrebbe  desumersi 
anche  da  certi  fatti  d'arme  non  proprio  esaltanti;  la  difficoltà  a  che  si  consolidasse,  fra 
gli  ufficiali  coloniali  italiani,  una  vulgata  visto  l'alto  tasso  di  rotazione  in  Africa  dei 
militari  ("migratori")  e  la  parallela  contenuta  percentuale  di  buoni  ufficiali  che  -  stabi- 
liti per  qualche  tempo  in  colonia  -  si  dessero  davvero  pensiero  di  studiarne  i  problemi 
e,  pubblicando,  di  accrescere  significativamente  la  pubblicistica  coloniale;  infine  la  di- 
versità di  casi  e  di  situazioni  (ma  questo  è  un  fatto  generale  per  ogni  impero  coloniale) 
fra  le  regioni  fra  loro  così  distinte  come  quelle  del  pur  ristretto  dominio  oltremare  d'Ita- 
Ua^ 

Qualunque  fosse  la  sua  origine,  ne  conseguiva  che  nemmeno  in  ambiente  militare 
-  a  parte  la  ristrettisima  cerchia  di  ufficiali  addetti  ai  reparti  coloniali  stessi  -  si  cono- 
sceva bene  quale  fossero  le  forme  di  organizzazione  delle  truppe  indigene:  figurarsi  se 
si  poteva  sapere  qualcosa  su  come  l'assistenza  religiosa  fosse  (o  dovesse  essere)  orga- 
nizzata! Sapevano  quelli  che  erano  andati  in  Africa,  e  soprattutto  quelli  destinati  a  co- 
mandare reparti  appunto  di  truppa  indigena:  e  da  loro  partiva  sicuramente  un  flusso  di 
informazioni,  di  conoscenza  pratica,  di  notizie  scambiate  nei  corridoi  delle  caserme. 
Ma  poco  di  questo  raggiungeva  la  carta  stampata. 

C'erano  i  corsi  di  arte  militare  coloniale  presso  gli  Istituti  di  istruzione  militare. 
Ma  erano  frettolosi  gli  insegnamenti  impartiti  all'Accademia  e  troppo  specializzati,  ri- 
servati a  quei  pochi  che  poi  avrebbero  comandato  i  reparti  d'Africa,  quelli  della  Scuola 
di  Guerra. 


^  Sono  in  genere  spiegazioni  che  ribadiscono  l'impressione  di  una  forte  continuità,  sul  tema,  tra 
Italia  liberale  e  regime  fascista  e  di  una  sostanziale  coesione,  sul  punto  specifico,  nel  corpo  ufficiali 
coloniale. 
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Accadeva  così  che  l'immagine  delle  truppe  indigene,  quindi,  anche  per  gli  stessi 
militari  (soprattutto  quelli  non  contagiati  dal  mal  d'Africa),  finiva  per  essere  un  gene- 
rico sottoprodotto  della  retorica  della  propaganda  coloniale.  E  se  non  si  sapeva  come 
era  strutturato  il  Regio  corpo  di  truppe  coloniali,  cosa  poteva  sapersi  -  o  cosa  interes- 
sava -  come  si  pensava  ai  bisogni  religiosi  degli  ascari? 


U  organizzazione  delle  truppe  di  colore 

D'altro  canto,  per  quanto  poco  se  ne  sapesse,  è  evidente  che  l'eventuale  organiz- 
zazione di  un  servizio  di  assistenza  religiosa  agli  ascari  (o  comunque  le  modalità  con 
cui  essa  fu  erogata)  dipendeva  dalla  struttura  e  dall'organizzazione  più  generali  di  que- 
sti reparti. 

Dal  canto  suo,  coniugando  i  due  temi  degli  "italiani  brava  gente"  e  dei 
"fedelissimi  ascari",  come  abbiamo  iniziato  a  vedere,  la  mitologia  colonialista  italiana 
(non  diversamente  da  quella  di  altre  potenze)  aveva  originato  un'immagine  fatta  di  or- 
ganizzatori bianchi  preparati,  previdenti  e  comunque  premurosi,  e  di  indigeni  disponi- 
bili e  riconoscenti.  E  questo  sin  dall'inizio  dell'esperienza  coloniale:  anche  se  poi 
anche  in  tutto  questo  la  propaganda  fascista  arrogò  grandi  meriti  al  regime.  La  realtà, 
come  spesso  accade,  era  un  po'  diversa. 

Le  poche,  ma  durature  linee  dell'organizzazione  delle  truppe  indigene  italiane  fu- 
rono stabilite  dai  militari  dell'Italia  liberale  già  al  tempo  della  prima  Eritrea,  e  più  per 
l'incalzare  di  stati  di  fatto  che  per  approfonditi  studi  preparatori 

Le  truppe  nere  avrebbero  dovuto  sostituire  le  più  costose  economicamente  e  poli- 
ticamente truppe  bianche.  E  avrebbero  poi  dovuto  coadiuvare  il  neocostituito  potere 
coloniale  non  solo  nelle  contingenze  belliche,  ma  anche  nel  mantenimento  dell'ordine 
pubblico  e  nei  programmi  di  lavori  pubblici  dell'occupante  coloniale.  Correre  e  com- 
battere, quindi,  ma  anche  sorvegliare,  sterrare  ed  edificare:  il  tutto  a  basso  costo. 

Il  modello  italiano  di  truppe  coloniali  fu  inoltre  segnato  sin  dall'inizio  da  diffusi 
timori  circa  la  fedeltà  delle  truppe  indigene,  piuttosto  che  da  quell'incondizionata  fidu- 
cia reciproca  accreditata  poi  dal  mito.  Si  pensi  che  uno  dei  temi  più  ricorrenti  fra  i  mili- 
tari coloniali  italiani  a  proposito  delle  truppe  indigene,  un  tema  invocato  anche  per 
smussare  i  sospetti  di  chi  vedeva  con  sospetto  l'armamento  dei  neri,  era  quello  che, 
tutto  sommato,  era  meglio  irreggimentare  e  controllare  i  giovani  atti  alle  armi  che  la- 


Cfr.  già  Nicola  LABANCA,  in  marcia  verso  Adua  cit. 
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sciarli  liberi  nei  villaggi;  e  d'altro  canto  il  sistema  di  punizioni  corrente  per  le  truppe 
indigene  era  quanto  mai  duro. 

Scartato  ogni  meccanismo  assimilabile  alla  coscrizione,  che  avrebbe  presupposto 
un  potere  coloniale  molto  piià  "accettato"  e  forte,  le  truppe  coloniali  italiane  si  basarono 
sul  volontariato.  Vaghi  timori  politici  e  razziali  assieme  a  deliberate  scelte  di  non 
scuotere  le  tradizionali  strutture  sociali  di  alcune  aree  quanto  non  addirittura  di  intere 
colonie  spinsero  poi  gli  italiani  a  restringere  geograficamente  i  bacini  di  reclutamento, 
limitandoli  per  lungo  tempo  in  pratica  a  quelli  in  cui  l'offerta  era  "naturalmente"*  mag- 
giore. 

I  contadini  dell'altopiano  abissino  (spesso  e  volentieri  d'oltre  confine,  non  eritrei, 
cioè  etiopici)  furono  considerati  "buoni  tipi  militari"^',  migliori  dei  pastori  nomadi  e 
seminomadi  della  porzione  settentrionale  dell'Eritrea  che  guardava  il  Sudan.  La  Soma- 
lia poi,  dove  per  molto  tempo  il  potere  coloniale  si  restrinse  alle  principali  città  della 
costa,  fu  addirittura  tenuta  per  lo  più  con  ascari  assoldati  ad  Aden  e  provenienti  dalla 
costa  yemenita,  quando  non  con  militari  eritrei.  Nella  Libia  del  1911-12  la  politica  di 
prestigio  (e  il  timore  di  altre  Sciara  Sciat)  che  spinse  a  presidiare  la  "quarta  sponda" 
con  un  ingente  corpo  di  occupazione  italiano  limitò  la  necessità  di  allestire  localmente 
truppe  indigene.  D'altronde  la  prolungata  limitazione  dell'effettiva  presa  coloniale  ita- 
liana alle  sole  maggiori  città  della  costa  lo  avrebbe  reso  assai  fficile.  In  seguito  le 
brutalità  della  repressione  in  Cirenaica  resero  certo  meno  ipotizzabile,  o  sicuro,  un 
eventuale  reclutamento  locale  di  ascari:  per  questo,  in  Libia,  furono  a  lungo  gli  eritrei 
(con  i  somali  e  gli  yemeniti)  a  affiancare  gli  italiani. 

Non  paghi  di  queste  limitazioni  "geografiche",  tese  a  ridurre  gli  attriti  cui  l'intro- 
duzione di  un  servizio  militare  e  la  parallela  "mobilitazione"  delle  società  tradizionali 
avrebbero  potuto  esporre  un  potere  coloniale  giovane  e  debole,  non  sicuri  che  esse 
avrebbero  potuto  garantire  la  sicurezza  dei  reparti,  i  militari  italiani  costituirono  le  unità 
sulla  base  del  più  rigido  criterio  imperialista  del  divide  et  impera.  Ogni  compagnia  era 
frammentata  in  numerosi  buine,  o  plotoni,  ognuna  dotata  di  un  suo  biduc-basei.  o  capo: 
ogni  cura  fu  posta  affinché  la  stessa  compagnia  non  risultasse  mai  composta  di  ascari 
dello  stesso  ceppo  etnico.  In  particolare  gli  italiani  miscelarono,  e  contrapposero,  mu- 
sulmani e  copti,  ex-pastori  seminomadi  e  ex-contadini  dell'altopiano,  mantenendo 
sempre  ai  bianchi  il  comando  delle  unità.  Gli  africani  si  controllavano  fra  loro. 
Laddove  le  altre  potenze  coloniali  avevano  fatto  affidamento  o  all'influenza  e  al 

Non  diversamente  cfr.  Amanuel  Sahle.  A  brief  historical  sun-ey  of  the  Ethiopian  Askaris 
(native  colonial  soldiers),  in  Taddese  BEYENE  (a  cura  di),  Procedings  of  the  eighth  international 
conference  of  Ethiopian  studies,  University  of  Addis  Abeba,  1984,  Addis  Abeba.  Frankfurt  a.  M. 
Institute  of  Ethiopian  Studies  -  Frobenius  Institut/Goethe  Universitàt,  1988.  vol.  I. 
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rispetto  acquisiti  presso  i  neri,  al  coinvolgimento  -  o  anche  alla  corruzione  -  dei  capi 
locali  tradizionali,  o  all'esaltazione  (ed  incanalamento)  di  sensi  di  appartenenza 
preesistenti,  o  infine  alla  forza  spietata^-,  gli  italiani  costruirono  le  proprie  truppe 
indigene  ricorrendo  al  ...  "reclutamento  nazionale".  Gli  ascari,  per  essere  fedelissimi, 
dovevano  prima  essere  divisissimi. 

Di  questi  principi  è  autorevole  conferma  il  manuale  di  Rodolfo  Corselli  su  La 
guerra  in  colonia,  nella  serie  dei  manuali  del  neoistituito  Ministero  delle  colonie.  Dopo 
aver  elencato  le  caratteristiche  delle  "popolazioni  barbare"  africane  (poco  antropologi- 
camente indicate  nella  "ignoranza,  superstizione,  slealtà,  avidità  di  denaro,  crudeltà, 
passione  per  la  guerra  e  rispetto  per  la  sola  forza  bruta"),  caratteristiche  che  evidente- 
mente costituivano  altrettante  ragioni  per  non  fidarsi  di  quelle  genti,  Corselli  spiegava 
che  la  sola  cosa  da  fare  per  essere  sicuri  dei  reparti  indigeni  era  "frammischiare"  gli 
africani.  (Si  noti  che  fra  gli  altri  consigli  pratici,  oltre  a  quello  di  non  fidarsi  degli  inter- 
preti, egli  aggiungeva  che  si  dovesse  "fare  sì  che  i  graduati  indigeni  non  appartengano 
alla  tribù  predominante  nel  reparto".)  A  circa  trent'anni  dalla  presa  di  Massaua  Corselli 
non  vedeva  alternative  a  questo  criterio,  nonostante  i  problemi  che  esso  -  come  ve- 
dremo -  comportava'^. 

Di  nuovo  a  conferma  della  continuità  dei  principi,  circa  un  ventennio  più  tardi,  la 
voce  truppe  coloniali  doXV Enciclopedia  militare  degli  anni  del  regime  ripeteva  alla  let- 
tera Corselli.  Le  truppe  indigene  servono  -  vi  si  legge  -  perché  poco  costose,  sobrie,  re- 
sistono megho  al  caldo  ed  alle  fatiche  e,  non  senza  un  qualche  cinico  reahsmo  per  la 
nazione  che  aveva  subito  Dogali  e  soprattutto  Adua,  "non  fanno  gravare  il  peso  di 
eventuali  perdite  sulla  madre  patria".  Per  l'organica,  il  principio  era  ancora  quello  di 
"evitare  di  aver  reparti  composti  di  genti  di  una  sola  razza  o  tribù,  onde  non  abbiano  a 
crearsi  tra  reparti  pericolosi  dualismi",  o  più  concretamente  rivalità  e  rivolte.  L'unico 
segno,  non  di  autocritica  ma  di  aggiustamento  della  posizione  iniziale,  stava  in  fugace 
accenno,  di  cui  valuteremo  poi  l'importanza,  all'opportunità  di  "non  tenere  in  uno 
stesso  reparto  elementi  di  religioni  diverse"''^. 


Cfr.  V.G.  KlERNAN,  Eserciti  e  imperi.  La  dimensione  militare  dell' imperialisiuo  europeo 
I8J5-J960.  Bologna.  Il  Mulino,  1985. 

'-^  Cfr.  RODOLf-O  CORSFìLLI,  Ui  f^uerra  in  colonia,  Roma,  Tipografia  delFUnione  Editrice,  1914. 
'"^  Cfr.  Enciclopedia  militare,  v.  Ili,  Roma  s.d.,  alla  voce  Truppe  coloniali. 
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La  religiosità  degli  "indigeni''  nello  specchio  dei  militari  e  i  suoi  problemi 

Nonostante  le  due  limitazioni,  geografiche  ed  etniche,  poste  alla  propria  base,  il 
modello  italiano  di  truppe  indigene  non  poteva  evitare  crisi  e  difficoltà.  Alcune  di  que- 
ste ebbero  proprio  carattere  geografico  ed  etnografico:  quindi  strutturale.  La  scelta  di 
non  disturbare  le  popolazioni  delle  altre  colonie  e  di  far  leva  sui  contadini  eritrei 
dell'altopiano  e  sul  reclutamento  estero  (yemeniti,  abissini  d'oltreconfine,  per  qualche 
tempo  e  taluni  corpi  i  sudanesi),  poteva  offrire  tutti  i  tradizionali  vantaggi  del  divide  et 
impera,  ma  complicava  l'impiego  di  tali  truppe  (che,  strappate  dalla  propria  patria, 
perdevano  qualsiasi  conoscenza  del  territorio  e  ponevano  tutti  i  problemi  connessi  al 
rapporto  fra  genti  di  paesi  e  culture  diverse,  nonostante  l'ammortizzatore  costituito  dai 
"campi  famiglia  indigeni"  e  la  rigida  politica  segregazionista  scelta  in  genere  dagli 
italiani)  esponeva  i  militari  italiani  alla  necessità  di  spostare  a  cadenze  fisse  e 
ravvicinate  i  battaglioni  indigeni,  in  particolare  verso  e  dalla  Libia.  Gli  ascari,  da  parte 
loro,  intesero  presto  il  peso  contrattuale  così  ottenuto  e  furono  sempre  puntuali  (anche 
se  non  sempre  fortunati)  nell'esigere  il  rimpatrio  minacciando  disimpegno  e 
ammutinamenti  {abiet). 

Non  meno  consistenti  -  e  in  questa  sede  -  quelli  che  davvero  ci  interessano  e  i 
soli  sui  quali  ci  soffermeremo,  furono  i  problemi  di  carattere  culturale,  o  meglio  reli- 
gioso: problemi  "pratici"  che  rivelano  con  grande  chiarezza  la  profondità  della  religio- 
sità degli  ascari  e  l'ampiezza  del  ruolo  dei  suoi  mediatori,  cui  conviene  prestare  ora  at- 
tenzione. (Anche  se  -  giova  qui  ripeterlo  -  nell'obiettiva  difficoltà  di  reperire 
documentazione  di  prima  mano  e  nell'assenza  già  segnalata  di  studi  sul  tema  ''dalla 
parte  degli  africani"  saremo  costretti  a  rimanere  "al  di  qua"  della  linea  demarcatrice  del 
dominio  coloniale  italiano,  e  delle  sue  fonti.) 

Tali  problemi  legati  alla  convivenza  e  al  combattere  affiancati  di  genti  di  fedi  di- 
verse rinviano,  in  ultima  analisi,  ad  antinomie  generali  come  bianco/nero  o  moderniz- 
zazione/tradizione e  al  problema  politico  di  fondo  del  rapporto  colonizza- 
tore/colonizzato: ma  si  presentavano  ai  militari  nel  loro  versante  più  concreto  e 
"pratico"  e  soprattutto  come  tah  essi  lo  registravano  nelle  loro  memorie. 

D'altronde,  come  sosteneva  uno  di  loro,  la  cultura  e  "la  scuola  del  coloniale  [non 
era]  pratica  eminentemente"?  E  non  era  proprio  per  questa  praticità  che  essi  rifiutavano 
spesso  gli  studi,  la  cultura  e  i  libri  della  Scuola  di  guerra'^? 


Cfr.  Ruggero  Tracchia,  Coloniali  e  ascari.  Milano.  Ceschina.  1939,  pp.  29  c  26. 


106 


NICOLA  LAB  ANCA 


Se  dietro  ai  consigli  pratici  suggeriti  ai  neofiti  da  un  veterano  della  guerra  colo- 
niale come  Remando  Valentino  Vecchi,  uno  dei  primi  era  quello  per  cui  "il  buon  co- 
mandante faccia  di  tutto  per  dotare  il  campo  [indigeni]  di  due  locali  di  preghiera"^^  il 
problema  religioso  c'era  davvero.  Fu  sotto  la  spinta  di  questi  problemi  che  gli  ufficiali 
coloniali  praticamente  e  silenziosamente  (ché  abbiamo  visto  dibattiti  pubblici  non  ci  fu- 
rono e  le  poche  sinossi  di  arte  coloniale  delle  Accademie  erano  ben  lungi  dal  poter  re- 
cepire tutto  questo  discorso  pratico)  costruivano  e  modificavano  l'esercito  coloniale 
italiano:  non  solo  neh' approntare  luoghi  di  preghiera  come  suggeriva  Vecchi  ma  anche 
nel  modificare  le  basi  organiche  del  Regio  corpo  truppe  coloniali.  Ai  loro  occhi  le  for- 
mazioni indigene  non  erano  mai,  come  ad  altri  esterni  potevano  apparire,  "un  caos  di 
sentimenti  o  una  babele  di  lingue"'^,  ma  un  deliberato  e  bilanciato,  spesso  instabile  e 
sempre  curato,  mix  di  etnie.  Basterà  qui  un  solo  esempio.  Ricordava  lo  stesso  Vecchi 
che  all'inizio  le  compagnie  di  ascari  in  servizio  in  Somaha  erano  composte  per  almeno 
due  terzi  da  stranieri,  reclutati  ad  Aden  e  dintorni,  da  oltreconfine  ecc.  (Alessandro  Sa- 
pelli,  un  altro  piìj  anziano  veterano  coloniale,  aggiungeva  che  anche  gli  ascari  delle 
prime  formazioni  eritree  erano  in  maggioranza  provenienti  dall'Arabia'^.)  Ma  man 
mano  che  il  potere  coloniale  si  radicò  e  gli  indigeni  parvero  più  affidabili  agli  italiani,  i 
militari  finirono  per  portare  praticamente  e  silenziosamente  la  quota  dei  somali  a  due 
terzi '9. 

E  al  fondo  "pratici"  erano  gli  obiettivi  dei  militari:  ordine,  efficienza  e 
rendimento  militari.  E  minacce  all'ordine  erano  il  disimpegno,  l'allentamento  della 
disciplina,  le  diserzioni:  cioè  la  individuale,  o  collettiva,  autonoma  rescissione  del 
contratto  di  subordinazione  da  parte  indigena,  nonché  il  temutissimo  ahiet,  la 
disciplinata  e  civilissima,  ma  minacciosa  esposizione  di  un  reclamo  degli  ascari 
allineati  all'ufficiale  comandante,  direttamente  investitone  e  accusato. 

Il  fatto  era  proprio  che  la  religiosità  degli  ascari  si  presentava  ai  militari  diffusa  e 
imponente  nei  suoi  aspetti  pratici,  e  dai  militari  italiani  veniva  più  chiaramente  colta 
man  mano  che  si  scendeva  lungo  la  scala  gerarchica. 


'°  Cfr.  Bernardo  Valentino  Vecchi,  Dell'arte  militare  coloniale.  Lezioni  tenute  al  corso  su- 
periore di  cultura  coloniale  dell'Istituto  coloniale  fascista  presso  l'Università  di  Milano,  Milano, 
Bietti,  1937,  p.  134. 

Cfr.  Antonio  PaLUMBO,  Studio  organico  pel  corpo  di  truppe  indigene  della  Libia.  Roma, 
Tip.  Unione,  1919  (Istituto  coloniale  italiano.  Memorie  e  monografie  coloniali,  sezione  militare),  p. 
10. 

Cfr.  ALESSANDRO  Sapelli,  Memorie  d'Africa  IHH3-1906,  Bologna,  Zanichelli,  1935,  p.  25. 
•'^  Cfr.  B.  V.  Vecchi.  Dell'arte  militare  coloniale  cit..  p.  70. 
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Agli  occhi  di  ufficiali  europei  e  "moderni",  la  fede  religiosa  degli  africani  era  un 
dato  che  colpiva  sempre,  anche  se  spesso  deriso  e  liquidato  come  atavismo,  fatalismo 
ecc.  La  religione  era  vista  pervadere  tutta  l'organizzazione  sociale  e  politica  degli  afri- 
cani, profondamente  penetrata  a  livello  individuale.  Da  qui,  fra  gli  ufficiali  dei  batta- 
glioni eritrei,  la  frequente  annotazione  sulla  profondità  del  "sentimento  religioso  negli 
ascari",  di  cui  i  militari  annotavano  aspetti  individuali  e  collettivi. 

Fra  i  primi  stavano  le  croci  portate  al  collo  dai  copti  o  le  piccole  teche  in  cuoio 
(con  un  minuscolo  Corano)  custodite  da  musulmani,  analfabeti  o  alfabeti  che  fossero, 
anche  se  solo  questi  ultimi  potevano  leggerlo  e  se  fra  essi  solo  alcuni  divenivano  punti 
di  riferimento  della  comunità  musulmana  militare^^.  Quelli  collettivi  i  militari  li  catalo- 
gavano, spesso  frettolosamente,  a  seconda  dei  vari  gruppi  etnici:  ora  si  notava  il  fervore 
musulmano  di  somali  che  "celebrano  spesso  i  loro  riti  con  forme  talvolta  estenuanti  e 
quasi  sempre  in  ore  notturne";  ora  si  era  colpiti  dagli  arabi  dello  Yemen,  considerati 
"integralisti"^^ 

Altri  militari,  più  che  con  l'appartenenza  etnica,  ponevano  il  sentimento  religioso 
indigeno  in  relazione  a  particolari  occasioni  della  vita  militare.  Ad  esempio  il  momento 
del  distacco  degli  ascari  dal  proprio  villaggio,  secondo  Tito  Piccirilli,  oscuro  e  modesto 
ufficiale  in  subordine,  ma  attento  osservatore  del  proprio  battaglione  coloniale,  non  av- 
veniva mai  senza  la  solenne  benedizione  del  cascì  locale.  C'erano  poi  le  festività  reli- 
giose ad  evidenziare  le  profonde  credenze  degli  indigeni.  "Guai  a  farli  lavorare  in 
quelle  solennità,  o  a  far  compiere  loro  il  normale  servizio  -  questa  la  lezione  pratica  del 
nostro  ufficiale  coloniale  -  Mostrano  subito  il  loro  malcontento  (...)".  C'era  infine,  du- 
rante o  dopo  il  combattimento,  quando  la  guerra  coloniale  esigeva  il  suo  doloroso  tri- 
buto di  sangue  e  di  perdite,  il  momento  supremo  della  morte:  e  qui  il  troupier  annotava 
che  talora  gli  eritrei  copti  volevano  seppellire  i  propri  caduti  secondo  il  proprio  rito  re- 
ligioso persino  battaglia  durante^^. 

Questa  profonda  religiosità,  tenuto  conto  del  frammischiamento  nei  reparti  indi- 
geni delle  genti  e  quindi  delle  fedi  (in  particolare  copta  e  musulmana),  non  poteva  che 
risolversi  per  i  militari  italiani  in  una  straordinaria  serie  di  complicazioni  pratiche  se 
non  proprio  in  una  contraddizione  strutturale.  Solo  l'alto  grado  di  frammischiamento 
(all'inizio  della  vicenda  coloniale)  e  l'oggettivo  radicamento  del  potere  imperialista 
(pili  avanti  negli  anni)  insieme  ovviamente  al  "lavorìo  del  tempo",  al  dispiegamento 


^  Cfr.  Tito  Piccirilli,  Fra  gli  ascari  eritrei.  Ricordi.  Dal  taccuino  di  un  coloniale.  Empoli. 
Caparrini,  1936,  p.  77 

Cfr.  A.  Palumbo,  Studio  organico  pel  corpo  dì  truppe  indigene  della  Libia  cit.,  p.  14-15. 
22  Cfr.  T.  PICCIRILLI,  Fra  gli  ascari  eritrei  cit.,  pp.  61 ,  82  e  5 1 . 
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della  forza  repressiva  e  della  dura  disciplina  potevano  permettere  di  superarle  sia  pure 
con  prezzi  e  costi  difficilmente  calcolabili,  ma  forse  notevoli  per  i  bilanci  coloniali  del- 
l'ultima delle  grandi  potenze. 

Un  caso  particolare,  ma  esemplare  in  cui  tali  complicazioni  pratiche  furono  im- 
portanti (riflesso  della  notevole  forza  delle  culture  e  del  sentimento  religioso  degli 
ascari)  era  quello  dell'alimentazione  dei  reparti  indigeni-I  A  riprova  della  dimensione 
delle  complicazioni  che  esso  comportava  nella  logistica  militare,  tutte  le  memorie  degli 
ufficiali  italiani  d'Africa  ne  fanno  piìj  o  meno  estesa  menzione,  sia  pur  talvolta  banahz- 
zandola  al  livello  di  colore  locale.  Il  problema  stava  nel  fatto  che  fondamentalmente  di- 
verso era  il  rituale  di  macellazione  della  carne  da  parte  dei  copti  rispetto  a  quello  dei 
musulmani.  Accadeva  così  che  la  carne  macellata  dagli  italiani  riusciva  inaccetta  ad 
ambedue,  e  così  quella  di  ciascuna  fede  all'altra.  Tutto  ciò  sin  dall'inizio  dell'espe- 
rienza coloniale  italiana  costrinse  l'organizzazione  militare  a  fornire  alle  truppe  indi- 
gene quadrupedi  in  piedi,  cioè  vivi,  per  rispettare  i  singoli  rituali  di  macellazione,  con 
un  implicito  riconoscimento  e  subordinazione  alla  religione  dei  sudditi. 

Col  passare  del  tempo  e  nell'impossibilità  pratica  di  poter  sempre  alimentare  così 
le  proprie  truppe  nere,  i  militari  italiani  escogitarono  il  sistema  di  fabbricare  scatolette 
di  carne  che  portassero  il  marchio  di  un'alta  autorità  religiosa  (copta  e  musulmana)  co- 
nosciuta e  riconosciuta  dagli  ascari,  la  quale  certificasse  che  la  macellazione  era  stata 
effettuata  secondo  i  rispettivi  rituali.  Per  quanto  questo  semplificasse  praticamente  le 
cose,  di  nuovo  però  con  un  implicito  riconoscimento  del  valore  delle  fedi  indigene,  an- 
che così  le  complicazioni  rimanevano:  la  logistica  dei  viveri  doveva  essere  moltiplicata 
per  due,  o  meglio  per  tre  (copti,  musulmani  e  italiani). 

Ma  quello  dell'alimentazione  era  solo  un  caso,  per  quanto  significativo,  della  pre- 
senza e  del  peso  delle  credenze  religiose  sull'organizzazione  militare  coloniale.  Tali 
credenze  si  mantenevano  sia  per  autonomo  volere  dei  singoli  credenti  sia  per  effetto 
della  presenza  di  figure  deputate  o  istituzionali.  Il  caso  è  evidente  per  i  cascì  copti,  ma 
potrebbe  essere  dimostrato  anche  per  gli  imam  musulmani. 

Assistenza  religiosa  o  servizio? 

La  loro  presenza  è  registrata  dalle  memorie  degli  ufficiali  coloniali  italiani: 


Se  ne  trova  frequente  menzione  nella  pubblicistica:  un  accenno  anche  in  MASSIMO  ADOLFO 
Vitale,  L'opera  deU'eserciìo  ( IHH5-1943),  tomo  I,  Ordinamento  e  reclutamento,  Roma,  Ministero 
Affari  esteri,  I960,  e  tomo  II,  Avvenimenti  militari  e  impiego,  ibidem,  1962. 
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bisogna  vedere  poi  qua!  è  la  venerazione  che  nei  battaglioni  eritrei  si  ha  per  i  cascì  (...) 
[era  necessario]  che  potessero  apprestare  le  loro  cure  religiose  ai  bisognosi  e  soprattutto  ai  mo- 
renti (...)  E  questi  sacerdoti  [sic]  con  loro  autorità,  con  il  loro  prestigio  sono  stati  di  valido  aiuto 
anche  moralmente  presso  quelle  truppe. 

Ovviamente  operando  in  ambiente  militar-coloniale,  tali  cascì  di  battaglione 
erano  tutt' altro  che  dei  profeti  della  resistenza  anticoloniale  (per  quanto  emerge  dai  do- 
cumenti che  i  militari  italiani  -  e  perfino  i  cappellani  militari  -  temessero  sempre  di 
non  riuscire  a  "controllarli"  a  sufficienza^^).  Uno  dei  capisaldi  della  scarsa  teorica 
coloniale  italiana  era  stato  proprio  quello  di  corromperli:  già  Corselli  aveva  suggerito  sì 
di  "assegnare  a  qualche  reparto  preti  delle  speciali  religioni",  ma  soprattutto  di  "tenervi 
tali  preti  che  hanno  molto  ascendente,  favorevole,  con  laute  paghe  e  regalie".  D'al- 
tronde la  corruzione  del  clero  autoctono  era  una  pratica  coloniale  diffusa  presso  tutte  le 
potenze  europee:  ed  infatti,  a  contrario,  più  di  un  ufficiale  delle  truppe  indigene  si 
rammaricò  che  lo  stesso 

"non  si  è  potuto  fare  con  i  musulmani  perché  questi  non  hanno  delle  vere  categorie  di  sa- 
cerdoti, ma  solo  capi  religiosi  ai  quali  sono  affidate  le  mansioni  di  dirigere  le  funzioni  religiose 
(...)  [e]  i  fedeli  si  radunano  attorno  al  loro  sacerdote  [sic]  (...)  (generalmente  il  migliore  fra  essi 
per  illibatezza  di  vita,  per  nascita,  per  costumi)  e  pregano,  pregano,  infervorandosi  sempre  di 
più." 

Imam,  venerabili  o  cascì  che  fossero  i  mediatori  religiosi  dell'identità  africana 
erano  tenuti  dagli  ascari  in  gran  considerazione:  a  meno  che  non  subissero  troppo 
ostentatamente  le  lusinghe  del  mondo  bianco  (come  pare  sia  accaduto  ad  alcuni  cascì 
da  tempo  al  seguito  delle  truppe  eritree  in  Libia,  che  "si  erano  abbandonati  ad  ogni 
sorta  di  vizi")  o  che  addirittura  si  dimostrassero  platealmente  a  questo  asserviti:  e  l'at- 
tento Piccirilli,  ufficiale  di  reparto,  ricorda  in  proposito  il  caso  di  un  cascì  che  "si  era 
prostrato  sino  a  terra  baciando  i  piedi  del  generale",  governatore  Ameglio,  e  che  per 
questo  era  stato  rigettato  dalla  sua  comunità,  avendo  perso  presso  di  essa  ogni  credito. 
Fatto  sta  che,  a  riprova  dell'importanza  di  questa  mediazione,  il  solito  Piccirilli  notava 
che  nel  suo  battaglione 


Il  riferimento,  spesso  implicito,  è  frequente  nella  memorialistica  dei  comandanti  di  reparti  co- 
loniali. Traggo  invece  un  riferimento  esplicito  (qui  come  alle  successive  note  35-37)  da  una  documen- 
tazione in  copia  che  la  cortesia  di  Mimmo  Franzinelli  ha  voluto  passarmi,  tratta  dagli  archivi  delTOr- 
dinariato  militare. 
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[dopo  la  funzione]  finito  quel  canto,  il  cascì  faceva  un  breve  discorso  a  tutti  i  presenti  che 
si  accoccolavano  per  terra  intomo  a  lui.  raccomandando  loro  di  non  dimenticare  Dio,  di  osser- 
vare la  sua  religione,  di  fare  il  proprio  dovere  e  di  servire  bene  il  governo  italiano  (...) 

Identità  religiosa  non  siginificava  di  per  sè  identità  politica.  Mantenere  per  via  re- 
ligiosa un'identità  africana,  autoctona,  distinta  da  quella  coloniale  non  comportava  in- 
somma di  per  sé  resistenza.  Va  rimarcato  però  che  T "accomodamento"  dei  neri  ai  bian- 
chi doveva  passare  nei  battaglioni  per  una  via  di  cui  si  celava,  si  negava  quasi,  l'esi- 
stenza. 

Si  potrebbe  quindi  concludere  che.  a  differenza  di  quanto  diceva  la  propaganda, 
frammischiare  -  pur  con  tutte  le  complicazioni  che  ciò  generava  -,  sorvegliare  e  punire 
non  bastava.  Gli  ascari  dovevano  anche  ubbidire,  convivere  e  combattere  e  in  questo  la 
loro  religiosità  autoctona  e  i  suoi  mediatori  piià  o  meno  istituzionalizzati  occupavano  un 
posto  importante.  Dal  punto  di  vista  degli  italiani,  però,  una  cosa  era  riconoscere  e  tol- 
lerare una  religiosità  (e  forse  un'identità)  indigena,  altra  cosa  era  promuoverla  e  orga- 
nizzarla attraverso  un  corpo  di  cascì  e  imam. 

Infatti  1)  organizzarli  in  un  vero  e  proprio  servizio  (esemplato  sull'ordinamento 
militare  dei  cappellani  cattolici  che  proprio  sul  fronte  coloniale  avevano  fatto  pili  o 
meno  formalmente  la  prima  comparsa  nell'esercito  dell'Italia  liberale),  2)  tollerarli  e 
accettarli  quali  e  quanti  la  società  autoctona  li  produceva  o  li  esigeva  (caso  mai  cor- 
rompendoli), 3)  rifiutarli  del  tutto:  queste  erano  le  tre  diverse  vie  che  si  presentavano  al 
potere  coloniale  e  più  specificamente  ai  militari  coloniali  delle  truppe  indigene.  La 
scelta  aveva  aspetti  astrattamente  ideologici  e  concretamente  politici.  In  altri  termini  la 
scelta  era  fra  1)  inserirli  organicamente  nell'ordinamento  militare  delle  truppe  coloniali 
(e  quindi  ammettere  di  averne  necessità),  2)  utilizzarli  saltuariamente  a  seconda  dei 
momenti  e  delle  opportunità,  3)  ignorarli  contando  sulla  forza  della  propria  egemonia 
bianca. 

Le  scelte  estreme  e  a  loro  modo  integrali  come  la  prima  e  la  terza  apparivano 
sconvenienti  al  giovane  e  debole  imperialismo  italiano:  si  trattava  di  opzioni  diversa- 
mente radicali  che  ricordano  un  po'  l'opposizione  fra  il  "pericoloso  sentimentalismo"  e 
il  ''crudo  imperialismo"  (due  partiti  in  cui  primi  vorrebbero  quasi  applicare  nei  rap- 
porti coloniali  i  criteri  che  reggono  le  nostre  società  democratiche;  gli  altri  inclinereb- 
bero a  trapiantare  nelle  colonie  i  metodi  dell'assolutismo  europeo  e  magari  dell'arbi- 
trio") già  a  suo  tempo  denunciate  proprio  da  un  ufficiale  delle  truppe  coloniali-^.  La 


Le  citazioni  dentro  e  fuori  testo  sono  da  T.  PICCIRILLI,  Fra  i^li  ascari  eritrei  cit.,  pp.  82,  78.  80 

e  83-84 

CU.  G.  A.  CORNOLDI,  Scritti  coloniali,  Venezia.  Tip.  Ferrari.  1913.  p.  27  e  30. 
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prospettiva  di  riconoscere  le  religioni  degli  indigeni  pareva  poco  adatta  ad  un  imperiali- 
smo che  si  riteneva  così  forte  da  presentarsi  come  l'erede  dell'antica  Roma.  D'altronde 
imporre  la  religione  cattolica,  o  al  converso  un  ateismo  liberale  di  stato,  non  era  facile 
per  il  colonialismo  italiano  impreparato  e  debole  sin  da  Adua.  Più  confacente  sembrava 
quindi  il  ricorso  al  pragmatismo,  al  caso  per  caso,  al  vecchio  "buon  senso  italiano". 

Anche  dal  punto  di  vista  politico  la  bilancia  suggeriva  di  evitare  scelte  radicali  o 
legami  troppo  stretti.  E  non  solo  da  parte  italiana.  Quale  cascì,  quale  imam  avrebbe  po- 
tuto sentirsi  sicuro  della  sincerità  di  un  coloniaUsmo  dalla  contraddittoria  "politica  re- 
ligiosa", che  sotto  il  fascismo  affermava  di  voler  essere  la  "spada  dell'Islam"  dopo  aver 
stretto  un  concordato  con  la  Chiesa  cattolica,  che  faceva  professioni  di  riconoscimento 
della  chiesa  copta,  ma  prima  le  sequestrava  i  beni  fondiari,  poi  (ad  esempio  dopo  l'at- 
tentato a  Oraziani  del  1937)  sterminava  i  suoi  piìà  prestigiosi  monaci  e  infine  cercava  - 
confusamente  -  di  staccarla  dalla  naturale  (per  quanto  allentata)  dipendenza  dal  patriar- 
cato di  Alessandria?  Per  non  dire  infine  che,  come  si  è  detto,  a  base  della  concezione 
italiana  di  truppe  coloniali  stavano  i  timori  e  la  lesina:  non  solo  nel  senso  di  risparmio 
dello  sforzo  bianco,  ma  anche  di  economia  a  spese  dei  neri.  E  da  qui  infatti  le  scelte  da 
un  canto  di  non  creare  ufficialità  indigena  e  di  armare  le  truppe  di  colore  con  armamenti 
scadenti,  dall'altro  canto  di  risparmiare  su  tutti  i  servizi  per  le  truppe  indigene:  dal 
vestiario  al  vitto  (tanto  gli  ascari  sono  frugali...)  sino  allo  stesso  servizio  sanitario 
(ricorda  Sapelli  che  "non  si  poteva  avere  un  medico  se  non  quando  si  muoveva  un  in- 
tero battaglione"). 

Si  tenga  infin  di  tutto  di  conto  il  fatto  che  d'altronde,  pur  fra  tante  ristrettezze  lo- 
gistiche e  di  servizio,  gli  indigeni  si  arruolavano  e  combattevano  per  gli  italiani:  anno- 
tava ancora  una  volta  Sapelli 

questi  nostri  uomini,  mal  vestiti,  con  le  scarpe  sfondate  e  scalcagnate,  che  giravano  per 
procurarsi  la  legna  atta  a  far  cuocere  le  vivande  di  giorno  e  a  riscaldarsi  di  notte,  erano  dav\  ero 
ammirevoli 

E  allora  perché  addossarsi  continuativamente  e  pubblicamente  le  spese  e  il  rischio 
di  un  corpo  di  cappellani  indigeni,  che  con  la  loro  autorità  avrebbero  potuto  anche  rap- 
presentare un  pericoloso  contropotere?  Ecco  perché  chi  ha  scorso  le  più  minute  misure 
organiche  per  il  Regio  corpo  truppe  coloniali  non  ha  trovato  traccia  di  disposizione 
specifiche  per  un  qualche  servizio  di  assistenza  religiosa  per  gli  indigeni:  anche  se,  al 
tempo  stesso,  praticamente,  i  battaglioni  ascari  avevano  il  loro  cascì,  il  loro  spazio  per 
la  preghiera  musulmana  ecc.  (come  Corselli  aveva  a  suo  tempo  suggerito). 


Cfr.  A.  Sapelli,  Memorie  d'Africa  1883-1906  cit..  p.  103. 
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L'impressione  è  che  -  per  ragioni  tanto  ideologiche  quanto  politiche  ed  organiche 
-  i  militari  italiani  rilevarono  l'importanza  del  fattore  religioso  autoctono,  ma  attrezza- 
rono i  propri  battaglioni  (o  permisero  che  i  loro  ascari  si  attrezzassero)  solo  secondo  le 
possibilità,  caso  per  caso  e  tutto  sommato  individualmente.  Si  metteva  così  in  luce  la 
solita  disparità.  Per  i  soldati  di  truppa  bianca  l'assistenza  religiosa  -  pur  con  tutte  le 
difficoltà  a  stabilire  un  confine  fra  essa  e  la  propaganda  coloniale  e  militare  -  veniva 
prevista:  dagli  incerti  ed  anche  conflittuali  rapporti  dei  primi  anni  di  Massaua  sino  al- 
l'organizzazione "totalitaria"  della  campagna  d'Etiopia,  delle  "madonnine"  del  Tem- 
bien  e  della  "consacrazione  al  sacro  cuore"^^;  per  gli  ascari  lo  era  meno. 

Più  in  generale,  attraverso  le  scelte  dei  suoi  militari,  ciò  significava  che  lo  Stato 
italiano  decideva  di  servirsi  solo  parzialmente  di  un'assistenza  religiosa  alle  truppe  in- 
digene e  soprattutto  di  non  dar  vita  ad  un  vero  e  proprio  servizio  stabile  (di  cascì  e 
imam),  nonostante  avesse  avuto  modo  di  costatarne  l'autorità  e  l'efficacia. 

Sempre  come  impressione,  si  potrebbe  asserire  anche  -  articolando  la  precedente 
affermazione  -  che  di  tale  assistenza,  ma  non  servizio  organico,  furono  forse  avvan- 
taggiate 1)  le  genti  di  fede  copta  più  che  non  quelle  di  credo  musulmano,  2)  in  genere 
gli  ascari  quando  furono  impiegati  a  grande  distanza  più  di  quando  erano  adibiti  ad  in- 
carichi territoriali  (nel  qual  caso  il  vicino  villaggio  sarebbe  bastato)  e  3)  in  misura 
maggiore  durante  il  regime  fascista  rispetto  all'Italia  liberale  (la  quale  peraltro  fece  un 
uso  minore  delle  truppe  indigene  rispetto  a  quanto  la  politica  imperialista  del  regime 
esigeva  dai  militari  italiani  degli  anni  Venti  e  Trenta). 

Ci  pare  che  non  contraddica  questa  impressione,  ed  anzi  la  rafforzi,  nemmeno  una 
serie  di  documentazione  sull'attenzione  portata  proprio  ad  un  più  perfezionato  ricorso 
agh  imam,  ma  in  un'occasione  eccezionale  e  da  un  comandante  che  altre  prove  di  at- 
tenzione al  "benessere"  delle  proprie  truppe  coloniali  aveva  già  e  avrebbe  in  seguito 
dato  come  il  generale  Nasi.  Nell'agosto  1935,  dal  comando  del  Regio  Corpo  Truppe 
Coloniali  della  Libia  si  emanava  infatti  due  fitte  pagine  di  una  "circolare  riservata" 
suir"assistenza  morale  truppe  libiche".  Per  quanto  ci  concerne^'^,  le  ultime  cinque  righe 
della  circolare  (fatto  forse  ristretto  ma  tanto  inusuale  quanto  notevole  e  meritevole 
quindi  essere  segnalato)  disponevano  che  in  merito  air"assistenza  religiosa"  ogni  bat- 


Per  questo  cfr.  MIMMO  FRANZINELLI,  //  clero  e  le  colonie:  i  cappellani  militari  in  Africa 
orientale,  in  "Rivista  di  storia  contemporanea",  a.  21  (1992)  n.  4. 

Allo  "scopo  di  tenere  alto  il  morale  delle  nostre  truppe  indigene"  la  circolare  di  Nasi  emanava 
quelli  che  lui  considerava  "alcuni  importanti  ritocchi  alle  norme  contenute  nel  vigente  ordinamento 
f...)":  si  trattava  in  particolare  di  istruzioni  sui  campi  famiglie  destinati  a  restare  in  Libia  mentre  le 
truppe  partivano  per  l'Africa  orientale  e  sull'importanza  di  garantire  un  flusso  di  corrispondenza  pri- 
vata fra  le  famiglie  e  gli  ascari. 
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taglione  di  fanteria  coloniale  disponessero  di  "un  proprio  imam  per  l'assistenza  reli- 
giosa dei  militari  indigeni  dipendenti.  Uimam  sarà  fornito  di  muletto  ed  avrà  le  stesse 
funzioni  già  stabilite  per  i  case!  dei  battaglioni  eritrei".  Ma  l'impressione  è  che  si  trat- 
tasse di  un'iniziativa  non  comune  assunta  da  un  intraprendente  comandante  -  in  questo 
come  in  altri  campi  -  "in  attesa  che  le  autorità  centrali  dispongano  in  merito  (...)"^^\ 

Nelle  occasioni  legate  alla  retorica  nazionale  (genetliaci  regali,  feste  patriottiche, 
ricorrenza  militari  e  di  battaglione,  ecc.)  non  mancò  mai  la  cattolica  messa  al  campo. 
Per  le  fedi  "indigene"  non  ci  fu  invece  -  per  un  viluppo  di  ragioni  politiche  ed  econo- 
miche, religiose  e  razziali,  di  forza  e  di  debolezza  insieme  -  l'organizzazione  regolare 
di  un  servizio  di  cappellani  indigeni  che  accompagnasse  costantemente  le  truppe  di  co- 
lore in  quei  loro  cicli  operativi  che  potevano  spingere  gli  ascari  contro  i  propri  stessi 
compatrioti  o  contro  altri  africani  nei  propri  stessi  territori  o  in  terre  lontane  e  scono- 
sciute. 


Fonti  e  linee  di  ricerca 

Le  dirette  osservazioni  di  chi  viveva  nei  reparti  indigeni  hanno  rivelato  quanto 
lato  fosse  lo  spazio  occupato  dalla  religiosità  nella  conduzione  delle  truppe  coloniali; 
uno  spazio  che  si  era  rivelato  più  ampio,  e  comunque  intessuto  di  atti  e  momenti  di  piiì 
straordinaria  densità  civile  e  umana,  rispetto  a  quello  individuato  dalle  tardive  e  lacu- 
nose teoriche  coloniali  italiane.  Tanto  queste  avevano  potuto  illudersi  in  una  istantanea 
"nazionalizzazione"  (o  almeno  neutralizzazione)  della  "africanità"  delle  truppe  indi- 
gene, quanto  la  concreta  esperienza  dei  coloniali  aveva  dovuto  "venire  a  patti"  con  esso 
e  quindi  con  la  profondità  delle  credenze  religiose  degli  ascari.  Quanto  dovevano  appa- 
rire retoriche,  viste  dalle  colonie,  molte  delle  immagini  sui  "fedelissimi  ascari"  co- 
struite per  l'opinione  pubblica  nazionale! 

Certo,  in  un'ottica  di  storia  sociale,  le  truppe  coloniali  rappresentavano  il  seg- 
mento della  società  autoctona  più  direttamente  coinvolto,  subordinato,  stritolato  dagli 
interessi  del  colonizzatore.  In  quanto  neri  al  soldo  dei  bianchi  sarebbe  perciò  stato  an- 
che legittimo  ritenere,  in  linea  teorica,  una  loro  maggiore  secolarizzazione  rispetto  al 
resto  della  società  africana.  Eppure  nonostante  questo  osservatori  ravvicinati  conferma- 


Devo  la  consultazione  del  documento  alla  cortesia  di  Piero  Crociani  ed  alla  meticolosità  delle 
sue  ricerche  presso  gli  archivi  militari. 
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vano  che  la  religiosità  (quasi  diremmo  l'identità)  africana  resisteva''^  (Anche  se  rile- 
varne la  resistenza  non  equivale  a  conoscerne  le  dimensioni.) 

Certo,  come  si  è  visto,  a  partire  dalla  stessa  struttura  dell'esercito  coloniale  ita- 
liano, si  deve  tener  conto  di  un  ridimensionamento  geografico  ed  etnico:  e  soprattutto 
quantitativo.  Se  infatti  si  deve  misurare  questa  assistenza  religiosa  agli  ascari  dal  punto 
di  vista  delle  poUtiche  attive  del  potere  coloniale  (cioè  dei  servizi  attivati  o  dalle  realtà 
ufficialmente  riconosciute:  lo  sfruttamento  o  il  tacito  assenso  su  stati  di  fatto  non  è 
questione  da  tralasciare,  ma  è  altra  cosa)  tutto  pare  essersi  risolto,  nei  casi  migliori,  ad 
un  cascì  per  battaglione  e  a  sovvenzioni  a  moschee  e  esponenti  musulmani  locali  (o 
qualche  forma  di  riconoscimento  a  singoli  ascari  fedeli  di  Allah).  Il  che  significa  par- 
lare dell'attività  forse  di  qualche  decina  di  persone  per  decine  e  decine  di  migliaia  di 
ascari.  In  questa  limitazione  c'è  già  il  segno  dei  timori  e  dell'ostilità,  o  almeno  dello 
scarso  impegno,  del  colonialismo  italiano^^.  Ciò  ci  sembra  potrebbe  valere  anche  per  il 
ruolo  dei  cappellani  indigeni  (ma  questa,  allo  stato  attuale  delle  conoscenze,  non  può 
davvero  essere  più  che  una  impressione)  dal  punto  di  vista  del  rendimento  militare  in 
combattimento. 

Pur  ridimensionata,  resta  però  il  fatto  che  una  presenza  ci  fu,  che  essa  era  ritenuta 
importante  da  ambo  le  parti,  ma  che  essa  fu  forse  più  tollerata  che  organizzata,  e  che  è 
stata  singolarmente  sottaciuta. 

Spunti  di  ricerca 

Concluderemo  quindi  indicando  punti  che  riteniamo  fondamentali  per  la  com- 
prensione delle  vicende  dei  cappellani  indigeni,  e  più  in  generale  della  storia  delle 
truppe  indigene. 

1.  Per  prima  cosa  sarà  necessaria  una  più  puntuale  ricostruzione  organica  del 
Regio  corpo  truppe  coloniali''^  Solo  conoscere  l'entità  del  peso  militare  ricaduta  sulle 

È  difficile  ritenere  che  tale  religiosità  potesse  conservarsi  senza  l'opera  di  mediatori  istituzio- 
nalizzati, sia  pure  in  grado  diverso  ovviamente  a  seconda  della  religione,  del  popolo,  del  momento 
storico  considerato:  e  che  tale  necessaria  mediazione  sia  sfuggita  al  potere  coloniale. 

^2  È  per  questo  che  nel  nostro  caso  -  ma  la  nota  potrebbe  forse  estendersi  all'intera  riflessione  sui 
cappellani  -  davvero  non  ci  pare  opportuno  sopravvalutare  le  loro  possibilità,  se  isolate  dal  resto:  sia 
nel  senso  di  perpetuare  un'identità  africana  sia  nell'altro,  desiderato  dai  militari,  di  predicare  l'osser- 
vanza dell'ordine  coloniale. 

■^■^  Un  modello  per  le  analisi  dell'organica  dell'esercito  dell'Italia  liberale  negli  studi  di  Piero 
Del  Negro,  Esercito,  Stato,  Società.  Saggi  di  storia  militare,  Bologna,  Cappelli,  1979:  e  GIORGIO 
ROCHAT,  Strutture  dell'esercito  dell'Italia  liberale:  i  reggimenti  di  fanteria  e  bersaglieri,  in  Esercito 
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varie  etnie  e  organizzata  nei  vari  battaglioni,  e  il  suo  modificarsi  nel  tempo,  può  resti- 
tuirci i  contorni  precisi  del  rapporto  fra  esercito  coloniale  e  società  autoctona,  fornendo 
un  indice  della  penetrazione  del  dominio  coloniale  nel  tessuto  tradizionale  africano.  Sa- 
pere quanti  ascari  eritrei  furono  reclutati,  e  da  dove,  e  quanti  si  raffermarono,  quanti 
somali,  quanti  libici  e  quanti  furono  assoldati  altrove  costituisce  peraltro  una  buona  in- 
troduzione per  comprendere  il  tasso  di  militarizzazione  delle  società  locali  delle  colonie 
italiane.  Per  questo  possono  essere  utilizzati  i  risultati  di  alcune  inchieste  che  periodi- 
camente furono  lanciate  per  sondare  la  composizione  del  Regio  corpo  truppe  coloniali. 
In  ausilio,  per  qualche  campionatura  e  per  una  più  ravvicinata  analisi  dei  problemi  le- 
gati all'impiego  dei  battaglioni  indigeni  nei  cicli  operativi  sono  fondamentali  le  Memo- 
rie storiche  e  i  Diari  storici  dei  reparti  conservati  presso  1" archivio  dell'Ufficio  storico 
dello  Stato  maggiore  deiresercito.  Solo  questi  peraltro  possono  chiarire  quando  e  quali 
di  quei  battaglioni  indigeni  furono  veramente  impiegati  nella  riconquista  della  Libia  e 
della  Somalia,  e  poi  nell'occupazione  dell'Etiopia:  casi  emblematici  di  guerre  coloniali 
fra  africani.  Da  queste  stesse  fonti  l'analisi  dell'organica  insieme  a  quella  dei  profili  di- 
sciplinari e  sanitari  di  queste  truppe  potrà  determinare  la  ricostruzione  quantitativa  del 
personale  adibito  all'assistenza  religiosa  agli  indigeni. 


2.  Questo  dei  cappellani  neri  costituisce  inoltre  un  buon  indice  nella  necessaria 
periodizzazione  dell'atteggiamento  e  delle  politiche  coloniali  nei  confronti  degli  indi- 
geni (qui  sub  specie  ascari).  Com'è  noto,  la  questione  storiografica  più  rilevante  consi- 
ste nel  verificare  il  tasso  di  continuità  fra  Italia  liberale  e  regime  fascista  nella  politica 
indigena  (e  più  in  genere  coloniale).  Sul  punto  della  politica  religiosa,  ad  esempio,  è 
stato  affermato  che  la  prima  avrebbe  tenuto  un  atteggiamento  generalmente  disinteres- 
sato o  negativo,  mentre  il  regime  fascista  si  sarebbe  impegnato  più  concretamente 
(anche  se  strumentalmente,  come  nel  caso  della  tutela  della  religione  musulmana).  Pur 
colpiti  dalla  robustezza  degli  aspetti  di  continuità  e  di  discriminazione  nei  confronti 
degli  indigeni  piuttosto  che  da  quelli  (evanescenti)  di  un'effimera  e  contraddittoria 
politica  "orientale"  del  fascismo,  è  evidente  che  per  superare  lo  stallo  delle 
interpretazioni  è  opportuno  sganciarsi  da  un  esame  dei  soli  programmi  e  da  studi 
condotti  solo  su  fonti  edite  e  pubblicistiche:  il  tono  di  un  sistema  di  occupazione  non  si 
misura  sulle  intenzioni  degli  occupanti,  ma  sulle  loro  reali  politiche  e  prassi.  Quindi 
solo  quando  si  potrà  passare  dalle  pagine  della  "Rivista  coloniale"  a  quelle  delle 
sentenze  della  giustizia  coloniale  (o  nel  nostro  caso  dei  cappellani  indigeni  anche  ai 
Diari  storici  delle  unità)  sarà  possibile  valutare  nelle  sue  esatte  dimensioni  certe  pretese 


e  città  dall'Unità  agli  anni  Trenta,  Perugia.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria.  1989.  ora  in 
Giorgio  ROCHAT,  L'esercito  italiano  in  pace  e  in  guerra.  Studi  di  storia  militare.  Milano.  Rara, 
1991. 
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modernizzatrici  e  "egualitarie"  del  colonialismo  fascista,  come  anche  il  carattere 
"liberale"  degli  atteggiamenti  del  colonialismo  italiano  pre- 1922. 


3.  Conoscere  quantità  ed  evoluzione  delle  truppe  coloniali  permetterà  di  poter 
precisare  se  vi  fu  davvero,  come  i  protagonisti  pretendevano,  una  particolarità  italiana, 
uno  specifico  modello  italiano  di  ordinamento  militare  coloniale  (e  addirittura  di  mo- 
dello coloniale  tout  court).  Per  quanto  in  effetti  riguarda  la  vicenda  delle  truppe  indi- 
gene, alcuni  aspetti  (frantumazione  e  tasso  del  frammischiamento  etnico,  notevole  va- 
riabilità del  numero  delle  unità  e  dei  loro  organici,  preclusione  agli  ascari  di  una  car- 
riera di  ufficiale,  localizzazione  geografica  del  reclutamento,  politica  della  lesina  ecc.) 
parrebbero  indicare  una  peculiarità  italiana,  anche  se  non  paiono  gli  stessi  invocati  dal- 
l'apologetica coloniale  a  sostegno  del  preconcetto  degli  "italiani  brava  gente".  Un'at- 
tenta consultazione  delle  fonti  dell'archivio  dell'esercito,  ma  anche  di  quelle  del  mini- 
stero dell'Africa  italiana,  adesso  sottratte  alla  consultazione  degli  studiosi,  potrebbe 
semmai  verificare  tali  peculiarità  all'opera  in  momenti  cruciali  come  la  riconquista 
della  Libia  o  l'occupazione  dell'Etiopia,  forse  più  che  le  due  guerre  mondiali.  Misurare 
quanto  quelle  peculiarità  fossero  reali  e  quanto  pesarono  dovrebbe  andare  di  pari  passo 
con  l'analisi  del  rendimento  operativo  dei  reparti  e  di  quanto  a  tale  fine  giocò  la  colla- 
borazione di  cascì  e  imam,  di  cui  saranno  state  in  precedenza  ricostruite  quantità  e  pro- 
porzione con  la  composizione  etnica  delle  truppe. 


4.  Un  approfondimento,  poi,  dovrebbe  essere  dedicato  all'azione  cattolica  nei 
riguardi  delle  truppe  indigene.  Nella  pagine  precedenti  essa  è  stata  la  grande  assente.  Il 
rapporto  fra  religione  cattolica  e  potere  coloniale  è  sempre  menzionato,  ma  raramente 
sviluppato  negli  studi  di  storia  della  Chiesa  e,  maggiormente,  di  storia  del  movimento 
cattolico.  Al  punto  che  si  hanno  studi  e  strumenti  sulla  storia  missionaria  cattolica  in 
altri  scacchieri  e  per  periodi  più  lontani  piuttosto  che  per  quella  italiana  fra  Ottocento  e 
Novecento.  Tale  ritardo,  o  imbarazzo,  trova  alcune  spiegazioni  generali.  All'inizio  il 
potere  coloniale  si  insediò  in  aree  nelle  quali  la  precedente  presenza  missionaria  catto- 
lica nazionale  era  stata  quanto  mai  rada,  quando  non  del  tutto  assente.  In  fin  dei  conti,  e 
per  quanto  avesse  potuto  giovarsi  dell'appoggio  del  potere  coloniale  italiano,  l'azione 
evangelizzatrice  cattolica  conobbe  risultati  alquanto  delimitati  e  complessivamente 
scarsi,  scontrandosi  con  la  solidità  del  radicamento  islamico  in  Libia  e  in  Somalia,  e  in 
parte  dell'Eritrea,  e  di  quello  copto  nella  "colonia  primogenita"  e  ovviamente  nell'E- 
tiopia. Anche  nella  specifica  vicenda  delle  truppe  coloniali,  l'atteggiamento  dei  rappre- 
sentanti colonial-cattolici  fu  almeno  cauto.  Presenti  a  fianco  dei  rappresentanti  del  po- 
tere coloniale,  religiosi  cattolici  celebrarono  messe,  eressero  chiese,  furono  sempre  pre- 
senti nelle  occasioni  rituali  e  celebrative  proprie  di  ogni  potere  bianco:  se  sarebbe  errato 
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affermare  che  si  disinteressarono  degli  ascari,  d'altro  canto  si  conoscono  ancora  troppo 
pochi  documenti  per  affermare  che  ci  sia  stata  un'azione  costante  nei  confronti  delle 
truppe  indigene,  persino  di  quella  loro  assai  limitata  porzione  di  fede  cattolica. 

Ci  fu,  è  vero,  l'esperienza  della  cappellania  militare  oltremare,  soprattutto  in  oc- 
casione di  contingenze  belliche  e  principalmente  in  direzione  dei  reparti  bianchi.  Si 
trattò  però  (guerra  d'Etiopia  a  parte)  di  un'esperienza  significativa,  ma  limitata.  È  vero 
che  da  parte  di  alcuni  religiosi  si  era  sentito  il  "fascino  nero"  (così  Fra"  Ginepro^^)  di  un 
eventuale  loro  operato  fra  gli  ascari:  con  la  prospettiva  per  i  primi  di  trascendere  da 
semplici  cappellani  di  truppa  bianca,  gestori  di  una  fede  già  formata,  a  più  nobili  e 
creatori  evangelizzatori  in  terra  di  missione  fra  le  truppe  "nere".  (Un  riflesso  di  tale 
sentimento  avrebbe  poi  spinto  le  gerarchie  ecclesistiche  a  pensare  di  destinare,  per  i 
servizi  religiosi  ai  non  molti  ascari  già  cattolici  serventi  nei  battaglioni  eritrei, 
personale  d'estrazione  missionaria.  Analoga  cautela  esprimevano  peraltro  altre  scelte 
ecclesiastiche  che  avrebbero  preferito  nelle  stesse  questioni  mettere  tali  religiosi  alle 
dipendenze  dei  vicariati  apostolici  locali  e  non  delle  gerarchie  della  cappellania 
castrense  dell'Ordinariato  militare:  una  scelta  non  apprezzata  dai  cappellani  militari). 
Ma  le  cifre  dei  cappellani  furono  in  fin  dei  conti  alquanto  esigue.  Semmai  rileva  notare 
lo  spirito  battagliero  di  alcuni  fra  loro,  e  la  loro  convinzione  nella  importanza  della 
gerarchia  del  rapporto  coloniale,  nel  senso  della  subordinazione  del  nero  al  bianco.  Si 
vedano  ad  esempio  le  affermazioni  che  un  cappellano  autorevole  come  Ribaudo 
indirizzava  intorno  agli  anni  della  guerra  d'Etiopia  al  ministro  delle  Colonie 
propugnando  la  maggiore  funzionalità  presso  le  truppe  indigene  -  dal  punto  di  vista  del 
dominio  coloniale  -  dell'attività  dei  combattivi  cappellani  ("nella  [loro]  veste  di 
ufficiale  italiano  e  di  sacerdote  cattolico")  rispetto  a  quella  dei  piìi  "umanitari" 
missionari:  perché  l'opera  di  questi  "resta  sempre  un  po'  estranea  al  piìi  vivo 
sentimento  patriottico  che  deve  regnare  fra  gli  indigeni  che  militano  sotto  la  nostra 
bandiera  e  le  famiglie  che  ne  condividono  la  sorte",  anche  perché,  sempre  a  giudizio 
del  Ribaudo,  essa  non  avrebbe  avuto  "la  stessa  forza  di  penetrazione  negli  elementi 
militari  di  quella  dei  cappellani  militari  (...)  ai  fini  di  una  maggiore  e  più  rapida 
subordinazione  e  assimilazione  degli  elementi  indigeni  alle  istituzioni  patrie"".  E  il 
cappellano  aggiungeva  -  difficile  dire  se  più  col  fine  di  lusingare  il  destinatario  della 
sua  richiesta  o  per  esprimere  una  propria  convinzione  -  di  voler  "evitare"",  e  anzi 
combattere  da  cappellano  cattolico,  lo  "sbaglio  deplorevole"'  di  cercare  di  fare  degli 
itahani  dai  sudditi  coloniali,  dicendosi  favorevole  ad  una  politica  di  separazione  fra  le 
due  razze"*^. 


Fra'  Ginepro,  La  strada  delle  Madonne  del  Tembien.  Torino.  Sei.  1938.  p.  122. 
Cfr.  Ribaudo  (cappellano  capo  del  Corpo  di  spedizione  Africa  Orientale)  a  Lessona  (ministro 
delle  Colonie),  Promemoria  assistenza  spirituale  alle  truppe  coloniali. 
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Per  altro,  da  parte  del  centro  dei  servizi  di  cappellania  militare  italiana,  ci  si  la- 
mentava (anche  esagerandolo)  del  naturale  interessamento  che,  allo  scopo  di  innalzare 
l'efficienza  militare  di  tali  reparti,  taluni  comandanti  militari  portavano  alla  questione 
dei  "cappellani  indigeni".  Scriveva  il  cappellano  militare  capo  della  Libia  circa  la  pro- 
pria eesperienza  fatta  nella  guerra  all'Etiopia  che  "in  colonia  ci  si  preoccupa  degli  ec- 
clesiastici delle  religioni  copte  e  musulmane  e  non  [ci]  si  preoccupa  del  militare  catto- 
lico (...)":  tale  asserito  interesse  dei  militari  italiani  verso  quelli  che  venivano  definiti 
un  po'  sprezzantemente  i  "sentimenti  fanatici  religiosi  delle  truppe  di  colore"  erano  a 
giudizio  del  religioso  anche  controproducenti.  (Da  verificare,  infatti,  sarebbe  una  sua 
successiva  affermazione,  pur  in  parte  strumentale,  secondo  la  quale  "l'indigeno  (...) 
stima  la  nostra  preoccupazione  per  la  sua  religione  come  un  sentimento  politico 
opportunistico  e  poco  serio""*^.) 

Si  tenga  d'altra  parte  conto  che  nella  percezione  dei  militari  (e  non  solo)  giocava 
a  sfavore  di  un  servizio  di  cappellani  cattolici  presso  i  reparti  coloniali  anche  una  certa 
loro  fraseologia  che  obiettivamente  esponeva  la  loro  attività  ad  equivoci  o  a 
contrastanti  interpretazioni:  come  quando  in  tutta  buona  fede  (e  non  certo  con  obiettivi 
anticoloniali  o  di  riscatto  "indigeno")  una  personalità  non  sospetta  al  regime  come 
monsignor  Bartolomasi  aveva  inserito  in  una  circolare  emanata  dall'ordinariato 
l'esortazione  ai  cappellani  militari  a  diffondere  presso  i  soldati  (italiani)  il  sentimento 
di  "essere  i  conquistatori  dell'anima  abissina  (...)  [in]  un  Impero  che  non  vuole 
schiavi"^^. 

Tuttavia,  come  dicevamo,  sarebbe  improprio  sopravvalutare  il  ruolo  dei  cappel- 
lani italiani  o  d'altro  canto  vedere  l'impegno  della  Chiesa  cattolica  in  colonia  attraverso 
il  loro  prisma.  Il  fatto  è  che  solo  una  consultazione  delle  carte  coloniali  e  di  quelle  reli- 
giose quale  ancora  non  è  stata  tentata  potrà  discernere  quanto  la  tutto  sommato  ridotta 
presenza  dei  cappellani  militari  (e  più  in  genere  dei  religiosi  cattolici)  presso  le  truppe 
indigene  avvenne  per  deliberata  opposizione  delle  autorità  coloniali,  prima  liberali  e 
poi  fasciste,  perché  timorose  che  una  consistente  azione  evangelizzatrice  avrebbe 
scosso  l'assestamento  sociale  e  religioso  tradizionale  (fra  gli  ascari  come  in  genere 
nella  società  colonizzata),  o  per  scarso  impegno  delle  centrali  gerarchie  romane  o  dei 
singoli  religiosi  locali,  della  cui  qualità  i  militari  ebbero  spesso  a  lamentarsi  (per  la 


36  Bottacci  (cappellano  militare  capo  della  Libia),  Direzione  servizio  spirituale,  Relazione  del 
servizio  religioso  ...  dei  cappellani  militari  in  Africa  settentrionale  durante  la  campagna  dell'Africa 
orientale. 

-^^  Arcivescovo  Bartolomasi,  14  maggio  1936,  da  Campagna  italo-etopica  1935-36,  Diario  sto- 
rico del  comando  delle  Forze  Armate  della  Somalia,  Direzione  affari  spirituali  per  la  Somalia,  anno 
1936. 
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verità  cordialmente  contraccambiati).  Fatto  è  che,  ancora  meno  che  nei  villaggi, 
religiosi  cattolici  si  dovettero  vedere  raramente  nei  campi  indigeni  e  nei  battaglioni 
degli  ascari. 

5.  Abbiamo  lasciato  per  ultimo  un  punto  di  ricerca  che  riteniamo  importante  e 
che  se  sviluppato  potrebbe  fornire  i  risultati  più  innovativi. 

Ci  siamo  infatti  occupati  (brevemente)  solo  del  versante  coloniale  della  vicenda 
delle  truppe  indigene  e  dei  loro  "cappellani  neri",  suggerendo  di  smussare  l'asserita 
unicità  del  mito  dei  "fedelissimi  ascari"  e  di  rilevare  il  carattere  non  strutturato  del  ri- 
corso a  forme  di  "cappellani  indigeni"  (la  cui  azione  va  con  cautela  letta  al  crocevia  fra 
le  contrastanti  spinte  della  funzione  del  dominio  coloniale  e  dello  strumento  di 
perpetuazione  di  una  certa  identità  autoctona  da  quello  distinta). 

C'è  però  tutto  un  altro  versante  su  cui  la  ricerca  dovrebbe  continuare  e  forse  non 
solo  con  gli  strumenti  della  storiografia.  Chi  erano  davvero  questi  cascì  o  imam,  in 
quanto  mediatori  di  culture?  Come  venivano  scelti?  che  rapporto  mantenevano  con  la 
comunità  d'origine  e  la  sua  gerarchia  sociale?  Quali  erano  le  contraddittorie  relazioni 
con  le  comunità  e  le  gerarchie  religiose  di  cui  erano,  al  fondo,  emanazione?  Si  pensi  ai 
cascì  copti  per  le  truppe  eritree  lanciate  alla  conquista  dell'Etiopia  o  agli  omologhi  mu- 
sulmani al  seguito  delle  truppe  nella  riconquista  della  Cirenaica  senussita.  Quali  lace- 
ranti sofferenze  creò  la  stessa  scelta  italiana  di  sfruttare,  ma  di  non  impegnarsi  nel 
fornire  un  servizio  di  assistenza  religiosa  alle  truppe  indigene,  con  la  conseguenza  -  per 
ascari  di  cui  abbiamo  notato  la  religiosità,  impegnati  in  cicli  operativi  o  in  guerre  in 
terre  lontane  -  di  essere  costretti  ad  affrontare  il  pericolo  e  la  morte  senza  quel  sostegno 
religioso  cui  da  secoli  erano  abituati? 

Per  capire  tutto  questo  lo  storico  dell'Italia  non  serve  piia:  si  passa  nel  campo 
dello  storico  dell'Africa,  dell'etnostoria,  della  storia  orale,  della  microstoria  di  singoli 
villaggi  e  casi  individuah,  quasi  dell'antropologo^^. 


Per  una  introduzione  agli  spazi  vuoti  disponibili  per  queste  ricerche  sulla  storia  delle  popoola- 
zioni  che  furono  anche  soggete  al  dominio  coloniale  cfr.  l'intervento  di  ALESSANDRO  TRIULZI  in  Gli 
studi  africanistici  in  Italia  dagli  anni  '60  ad  oggi.  Atti  del  convegno  cit. 
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Non  ci  lamenteremo  se  lo  storico  dell'Italia  coloniale  dovrà  farsi  da  parte:  piiì  im- 
portante, prioritario  ci  pare  dare  risposte  a  interrogativi  del  tipo  di  quelli  che  abbiamo 
pili  sopra  elencati.  Perché  il  dramma  del  colonialismo  si  misura  anche  in  quelle  con- 
traddizioni e  in  quelle  sofferenze. 
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La  memorialistica  dei  cappellani  militari  italiani  internati  nei 
lager  del  Terzo  Reich  (1943-1945).  Spunti  di  ricerca  > 


Questo  convegno  si  è  proposto  di  studiare  la  figura  e  il  ruolo  dei  cappellani  da 
due  diversi  punti  di  vista:  come  il  momento  piii  evidente  della  compromissione  delle 
chiese  negli  eserciti  e  nelle  guerre  del  nostro  tempo  e  come  strumento  di  presenza  reli- 
giosa e  di  predicazione  in  situazioni  eccezionali.  Nelle  pagine  che  seguono  vorrei  cer- 
care di  analizzare  che  cosa  significò  essere  cappellano  militare  in  una  situazione  assai 
specifica  come  l'internamento  militare  in  Germania,  cercando  di  comprendere  come 
quei  sacerdoti  vedevano  se  stessi  e  il  loro  ruolo  nell'esercito.  Mi  limito  per  ora  a  citare 
una  frase  rivelatrice  di  una  cultura  e  di  una  mentalità  diffuse  (anche  se  non  univoca- 
mente) fra  il  clero  militare: 

La  proposta  di  diventare  cappellano  militare  mi  si  presentò  subito  come  la  migliore  forma 
di  apostolato  in  quel  tempo  di  guerra.  Mi  balenò  alla  mente  la  felicità  di  essere  missionario  tra  i 
soldati,  giovani  che  hanno  bisogno  di  un  amico  e  di  una  guida  nella  vita  cristiana. - 


1  Nello  stendere  questa  relazione  mi  sono  basata  sul  materiale  archivistico  e  (prevalentemente) 
memorialistico  acquisito  nell'ambito  della  mia  tesi  di  laurea,  inquadrandolo  sul  più  ampio  sfondo  de- 
lineato dalla  Bibliografia  sulV internamento  dei  militari  italiani  in  Germania  fornita  da  Giorgio  Ro- 
chat  in  NICOLA  DELLA  SANTA  (a  cura  di).  /  militari  italiani  internati  dai  tedeschi  dopo  i'S  settembre 
1943,  Firenze,  Giunti,  1986,  pp.  197-210.  Dispongo  di  relazioni  e  documenti  provenienti  dall'Archi- 
vio dell'Ordinariato  Militare  d'Italia  (d'ora  in  poi  AOMI)  e  dall'Archivio  privato  di  mons.  Luigi  Frac- 
cari  (d'ora  in  poi  ALF),  nonché  di  scritti  in  maggioranza  inediti  (epistolari,  diari,  agendina,  quaderni 
d'appunti  coevi  alla  cattività;  memorie  dattiloscritte,  testimonianze  epistolari,  stese  successivamente 
al  rimpatrio;  testimonianze  orali)  ed  in  piccola  parte  pubblicati  presso  case  editrici  locali  od  in  edi- 
zioni fuori  commercio.  In  proposito  cfr.  la  mia  tesi  di  laurea  L'esperienza  dell'internamento  in  Ger- 
mania attraverso  le  lettere  di  un  cappellano  militare  italiano  1943-1945,  Università  di  Genova,  Fa- 
coltà di  lettere  e  filosofia,  a. a.  1994/95,  relatore  Antonio  Gibelli,  correlatrice  Anna  Lucia  Giavotto 
Kiinkler. 

2  ZELINDO  Marigo,  Nessuno  si  tolga  le  scarpe.  Diario  della  campagna  di  Russia  e  della  pri- 
gionia in  Germania,  Bologna,  Emi,  1990,  p.  31. 
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I  cappellani,  "presenti  senza  uccidere  nei  luoghi  dove  più  si  moriva",  testimonia- 
vano una  scelta  di  "servizio  all'uomo",  la  rinuncia  ai  propri  privilegi,  "alla  situazione 
sociale  di  sicurezza  a  cui  il  prete  era,  da  secoli,  assuefatto."  "La  guerra  aveva  rotto  ogni 
cornice:  il  prete  era,  in  un  tempo,  vittima  e  consolatore.  Per  questo  diventava  [...]  senza 
volerlo,  un  resistente. [...]  Quando  finiva  nel  numero  delle  vittime,  ci  finisse  in  nome  di 
Cristo  o  ci  finisse  in  nome  dell'uomo,  la  differenza  gli  appariva  [...]  quasi  inesistente."^ 


I  cappellani,  "scomodi"^  prigionieri.  La  prigionia  come  scelta 

Al  momento  della  cattura  di  circa  650.000  militari  italiani  all'indomani  dell' 8  set- 
tembre 1943  i  comandi  tedeschi  spesso  offrirono  la  libertà  ai  cappellani;  la  stragrande 
maggioranza  dei  religiosi  la  rifiutò,  scegliendo  volontariamente  di  seguire  la  sorte  dei 
"propri  soldati". 5  C'è  molto  affetto,  molta  dedizione  nelle  parole  con  cui  essi  descri- 
vono l'eventuale,  possibile  o  scampato  distacco  dai  militari,  da  essi  ricordati  come 
"bravi  ragazzi",  per  i  quaU  valeva  dunque  la  pena  di  affrontare  l'incognita  della  prigio- 
nia germanica: 

E  sia.  Seguirò  la  sorte  dei  soldati.  Entro.  Trovo  i  soldati  che  piangendo  mi  abbracciano. ^ 

La  condivisione  della  sorte  dei  militari  internati  fu  per  molti  cappellani  una  scelta 
che  venne  ad  avere  un  senso  politico,  pur  fondandosi  essenzialmente  su  ideali  umanitari 
e  religiosi.^  I  cappellani  descrivono  il  loro  operato  nell'esercito  come  "una  missione"; 


3  Ernesto  Balducci,  introduzione  a  Wilhelm  SCHABEL,  Nelle  tue  mani  Signore.  Testimo- 
nianze di  cappellani  cattolici,  protestanti  ed  ebrei  nella  seconda  guerra  mondiale,  Milano,  Bompiani, 
1967,  pp.  7-14. 

4  La  definizione  è  tratta  dalla  testimonianza  epistolare  di  Mario  Moschini  (soldato),  il  quale  così 
riferisce  a  proposito  della  presenza  di  don  De  Bernardis  a  Oberlangen:  "[...]  ne  ho  un  buon  ricordo, 
anche  se  con  noi  stette  poco  tempo  -  era  scomodo  per  i  tedeschi  -[...].",  in  Archivio  privato  Antonella 
De  Bernardis  (d'ora  in  poi  AAD),  lettera,  Signa  (Fi),  9  sett.  1994. 

5  Luigi  Pasa,  Tappe  di  un  calvario,  Vicenza,  Editrice  S.A.T.,  1947  (pref  di  G.  Lazzati;  l'opera 
è  stata,  in  seguito,  piij  volte  ripubblicata  dalla  Tipografia  Cafiero,  Napoli  con  aggiunte  che  non 
modificano  la  narrazione  della  prigionia),  p.  26:  "[...]  tutti  quei  carri  bestiame  pieni  di  soldati  nostri  e 
il  desiderio  era  uno  solo:  avvicinarli,  lasciarmi  semplicemente  vedere  [...]  una  sentinella  tedesca  mi 
prende  per  un  braccio,  mi  ferma,  trattandomi  subito  male:  o  salire  sul  carro,  o  andar  via.  Salgo."  Ivi,  p. 
31  :  "In  Italia  ero  liberissimo  di  rimanere.  Se  sono  qui  è  perché  partii  volontario,  con  l'unico  intento  di 
non  separarmi  dai  miei  aviatori  per  i  quali  vivo.".  Esempi  analoghi  in  molte  altre  opere 
memorialistiche  e  testimonianze. 

^  ZELINDO  MARIGO,  Nessuno  cit.,  p.  113. 

^  Anche  Bruna  Bocchini  Camaiani,  a  proposito  del  giudizio  sul  card.  Dalla  Costa,  arcivescovo  di 
Firenze,  mette  in  guardia  contro  l'errore  di  una  interpretazione  riduttiva,  di  carattere  essenzialmente 
politico,  di  comportamenti,  che  restano  eminentemente  religiosi.  Cfr.  BRUNA  BOCCHINI  CAMAIANI, 
Per  un  profilo  storico  del  Card.  Elia  Dalla  Costa,  pp.  93-100,  in  Comitato  regionale  toscano  per  il 
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la  scelta  della  prigionia  è  paragonata  a  quella  del  "buon  pastore",  il  quale  "non  abban- 
dona mai  le  sue  pecore  nel  pericolo". ^  Una  forte  tensione  morale  sottende  il  desiderio  di 
restare  fedeli  alla  propria  vocazione:  "qui  si  tratta  di  fare  il  proprio  dovere. [...]  la  teoria 
l'abbiamo  imparata  in  noviziato.  E  non  praticarla  ora  che  ho  l'occasione,  sarebbe  una 
viltà". 9  La  possibilità  di  svolgere  il  proprio  apostolato  là  dove  più  intensamente  se  ne 
avvertiva  il  bisogno  era  fonte  di  gratificazione  per  il  cappellano.  L'urgenza  e  la  dram- 
maticità della  situazione  impongono  nuovi  modi  di  intendere  ed  attuare  il  proprio  apo- 
stolato: 

Il  108°  per  me  era  diventato  la  mia  parrocchia:  gli  artiglieri  erano  i  fedeli  di  una  stessa 
grande  famiglia.  [...]  L'otto  settembre  1943  partii  con  loro  prigioniero  in  Germania.  Non  potevo 
lasciare  che  i  miei  parrocchiani  andassero  soli  in  esilio.  In  carri  bestiame,  cominciammo  un 
nuovo  capitolo  del  nostro  calvario. 

Luigi  Lavagno  così  racconta  la  propria  scelta  di  solidarietà  con  la  truppa  al  mo- 
mento della  cattura: 

Quando  mi  hanno  preso  prigioniero  io  avrei  avuto  la  possibilità  di  passare  le  Alpi  e  rien- 
trare in  Italia  dalle  parti  di  Torino.  C'era  un  fotografo  francese  che  mi  aveva  offerto  un  passag- 
gio in  macchina,  però  non  ho  voluto  lasciare  i  miei  soldati  [corsivi  miei]  Ero  cappellano  nell'o- 
spedale 640  della  Pusteria,  speravo  che  mi  trattassero  bene,  perché  avevo  parlato  con  un  prete 
tedesco  militare  il  quale  mi  diceva:  'Lei  stia  tranquillo,  potrà  stare  con  i  suoi  soldati,  potrà  fare 
il  prete...'.  Invece  /  miei  soldati  me  li  hanno  portati  via}^ 

Traspaiono  affetto  e  senso  di  protezione,  quasi  materno,  nei  toni  con  cui  Lavagno 
si  riferisce  ai  militari  assegnati  alle  sue  "cure  spirituali".  Ancora  più  esplicito  il  riferi- 
mento in  Luigi  Pasa: 


trentennale  della  Resistenza  e  della  Liberazione,  //  clero  toscano  nella  Resistenza.  Atti  del  Convegno. 
Lucca  4-5-6  apr.  1975,  Firenze,  La  Nuova  Europa,  1975.  Considerazioni  analoghe  sul  carattere  di 
"missione  pastorale"  che  contraddistinse  la  presenza  dei  "sacerdoti  in  grigioverde"  nella  resistenza 
armata  dei  militari  all'estero  sono  sviluppate  da  Mi^nmo  Franzinelli  nel  volume  /  cappellani  militari 
italiani  nella  Resistenza  all'estero,  s.l.  (ma  Roma),  Commissione  resistenza  militari  italiani  all'estero. 
1993  (edizioni  della  "Rivista  militare"),  passim.  Cfr.  inoltre,  per  quanto  riguarda  le  motivazioni  che 
indussero  i  religiosi  ad  opporsi  al  nazifascismo,  ROBERTO  ANGELI,  Motivazioni  dell'impegno  del 
clero  toscano  nella  Resistenza,  in  Comitato  regionale  toscano  per  il  trentennale  della  Resistenza  e 
della  Liberazione,  //  clero  toscano  cit.,  pp.  241-262. 

^  Questi  ed  analoghi  termini  ricorrono  costantemente  nella  memorialistica. 

9  ZELINDO  MarigO,  Nessuno  cit.,  p.  157. 

'«Ivi,  pp.  109-110. 

11  Luigi  Lavagno,  testimonianza  orale,  Ozzano  Monferrato  (Al).  8  lu.  1992.  La  registrazione  e 
la  trascrizione  dell'intervista  si  trovano  in  A  AD. 
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Il  distacco  [n.d.a.:  dai  'cari  amici  colonnelli 'in  procinto  di  essere  avviati  nei  Lager  con  le 
tradotte]  fu  commovente.  Parecchi  prima  di  partire,  tornarono  un  momento  per  confidarmi  i 
loro  segreti.  Sembravano  tanti  bambini  che  si  separassero  dalla  mamma.[...]i2 

Il  modo  in  cui  i  cappellani  rappresentano  il  proprio  rapporto  con  i  militari  sembra 
rientrare  in  una  dimensione  di  maternage,  e  ciò  emerge  con  particolare  intensità 
proprio  nei  momenti  di  maggiore  difficoltà  e  tensione. 

Molti  militari  mostrarono  di  apprezzare  la  scelta  del  cappellano  di  condividere  la 
loro  sorte;  all' 8  settembre,  infatti,  i  soldati  si  erano  trovati  privi  di  direttive,  abbando- 
nati da  tutte  le  gerarchie  dell'esercito: 

I  prigionieri  [...]  non  vedendo  il  cappellano  in  mezzo  a  loro  [...]  neanche  durante  la  marcia 
dalla  caserma  alla  stazione,  avevano  cominciato  ad  amareggiarsi,  a  commentare  che  molti, 
troppi  [corsivo  mio],  avevano  promesso  [...]  di  seguirli,  e  al  momento  opportuno,  o  con  una 
scusa  o  con  l'altra,  o  per  un  contrattempo  o  per  un  finto  ordine  superiore...  Il  bene  che  facevo  a 
seguirli  lo  compresi  quando  giunsi  in  stazione  ed  essi  erano  là,  avviliti,  abbattuti  ad  attendere  la 
partenza:  m'accolsero  con  un'esplosione  di  sollievo,  di  gioia  [...]  che  io  serbo  nella  mente  come 
un  ricordo  sacro  e  insieme  santo. 

Ciò  che  fece  sì  che  i  "molti"  diventassero  "troppi",  fu  la  percezione  dell'abban- 
dono anche  da  parte  del  cappellano,  la  cui  figura  spesso  assunse  valenze  che  andavano 
oltre  quella  di  guida  spirituale,  per  assumere  il  ruolo  di  auctoritas  di  riferimento,  che  in 
alcuni  casi  venne  a  sostituire  gli  ufficiali  assenti: 

Si  guardarono  tutti,  i  miei  'ragazzi'quasi  per  consultarsi  con  gli  occhi,  poi  uno  gridò: 
'Signor  Tenente,  ci  rimettiamo  alla  sua  decisione.  L'abbiamo  seguito  fino  adesso,  lo  seguiremo 
ancora' [...]  'Basta  che  ci  dà  ordini  e  gli  obbediremo' [...]  'Abbiamo  deciso,  e  si  va  tutti  con  il 
Cappellano'.  14 


//  molo  del  sacerdote  nella  società  dei  Lager 

Per  capire  a  fondo  la  funzione  svolta  dai  cappellani  militari  durante  la  guerra,  e  in 
particolare  nella  complessa  e  contraddittoria  "società  dei  Lager occorre  inquadrarla 
nella  cultura  della  popolazione  italiana  del  tempo,  prevalentemente  impegnata  in  agri- 
coltura, pervasa  da  una  religiosità  che  estendeva  le  sue  radici  fino  a  remote  tradizioni. 

12  Luigi  PASA,  Tappe  di  un  calvario  cit.,  p.  42. 

13  Ivi,  p.  24. 

l'I  Costantino  Di  Vico,  Un  uomo  pericoloso  a!  ///  Reich.  Diario  clandestino  dai  lager,  Roma, 
Tipografia  Don  Guanella,  1994,  p.  25. 

''^  Per  una  efficace  anaHsi  di  tale  società  cfr.  GIORGIO  ROCHAT,  La  società  dei  Lager.  Elementi 
generali  della  prigionia  di  guerra  e  peculiarità  delle  vicende  italiane  nella  seconda  guerra  mondiale, 
pp.  127-145,  in  Nicola  LaBANCA  (a  cura  di)  Fra  sterminio  e  sfruttamento.  Militari  internati  e  pri- 
gionieri di  guerra  nella  Germania  nazista  (  1939-1945),  Firenze,  Le  Lettere,  1992. 
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La  figura  del  sacerdote,  che  spesso  corrispondeva  al  parroco,  era  considerata  una 
auctoritas  di  riferimento,  a  cui  chiedere  consiglio  e  a  cui  appoggiarsi  in  situazioni  dif- 
ficili; tradizionalmente  egli  era  il  giudice  e  l'arbitro  in  ogni  questione.  Questo  ruolo, 
che  va  oltre  la  mera  edificazione  morale  e  spirituale,  diventa  un  elemento  importante 
nel  rapporto  tra  i  militari  laici  e  i  cappellani. 

Nel  periodo  seguito  all' 8  settembre  1943  la  Chiesa  venne  a  svolgere  nella  società 
italiana  un  ruolo  di  supplenza  allo  Stato,  il  quale  non  esisteva  piii  nella  sua  integrità  e 
autorevolezza.  Analoga  è  la  situazione  nella  società  dei  Lager,  dove,  in  modo  ancora 
pili  forte,  i  militari  italiani  prigionieri  avvertono  lo  smarrimento  e  il  senso  di  abbandono 
da  parte  delle  autorità  costituite;  la  presenza  del  cappellano  rappresenta  per  molti  IMI 
(internati  militari  italiani)  la  continuità  con  le  tradizioni  familiari  (parecchi  avevano  ri- 
cevuto un'educazione  cristiana);  questo  fatto  è  rassicurante  in  una  situazione  di  sradi- 
camento dalle  proprie  abitudini.  La  religione,  come  fenomeno  sociale,  funge  da 
"collante",  afferma  e  rafforza  l'identità  del  singolo  come  parte  di  un'ampia  comunità. 
Allo  stesso  modo  la  celebrazione  liturgica  assume  un'importanza  che  va  oltre  il  valore 
spirituale,  affermando  la  sua  dimensione  di  rito  collettivo;  essa  inoltre  viene  intesa  dal 
cappellano  come  modo  per  entrare  in  rapporto  con  i  militari,  per  trasmettere  speranza  e 
conforto,  nell'impossibilità  di  stabilire  un  contatto  personale  con  ognuno  di  loro. 

Ciò  era  particolarmente  sentito  negli  Stammlager  (abbreviazione:  Stalag),  i  campi 
di  prigionia  per  soldati  e  sottufficiali,  dove  la  popolazione  militare  era  costituita  in 
maggioranza  da  giovani  provenienti  da  ceti  popolari;  essi  trascorrevano  nei  Lager  una 
giornata  di  lavoro  dura  ed  estenuante,  il  fatto  di  trovare  la  sera  il  cappellano,  di  poter 
scambiare  con  lui  quattro  chiacchiere  poteva  essere  motivo  di  sollievo:  il  religioso  era 
una  persona  da  cui  ci  si  aspettava  comprensione  e  consiglio,  appoggio  nelle  situazioni 
critiche,  egli  rappresentava  il  fratello  maggiore,  forse  il  genitore  o  proprio  la  figura  del 
parroco,  che  essi  avevano  tra  i  ricordi  dell'Italia  lontana.  Il  constatare  che  egli  condivi- 
deva in  tutto  e  per  tutto  la  loro  sorte  (eccetto  che  nel  lavoro),  faceva  sentire  la  Chiesa 
pili  vicina  e  la  loro  condizione  lievemente  più  sopportabile,  inserendola  nella  categoria 
dei  mali  necessari.  Il  cappellano  non  godeva  di  alcun  privilegio,  abitava  le  stesse  ca- 
mere sporche  e  fredde,  riceveva  la  stessa  "sbobba"  annacquata,  indossava  gli  stessi 
abiti  laceri  e  consunti,  sopportava  gli  stessi  pidocchi,  le  stesse  punizioni.'^  Come 
osserva  Vittorio  Emanuele  Giuntella,  mai  come  in  questo  periodo  della  storia  italiana  il 
popolo  fu  così  vicino  al  suo  clero;  si  affermò  una  "nuova  dimensione  del  sacerdozio", 
attestata  dalla  "presenza  di  preti  fra  gli  arrestati,  di  sacerdoti  condannati  tra  i 
condannati,  in  attesa  di  esecuzione,  di  sacerdoti  torturati,  tra  i  resistenti  torturati**.  Si 


1^  Non  mancano  nella  memorialistica  episodi  nei  quali  Tinternato  prete  fu  vittima  di  punizioni  e 
maltrattamenti  proprio  perché  tale;  cfr.  p.  es.  ROBERTO  ANGELI.  Vangelo  nei  Lager.  Firenze.  La 
Nuova  Italia,  1964,  p.89,  102,  104-105.  Il  sacerdote,  il  quale  visse  l'esperienza  della  deportazione  nei 
Konzentrationslager,  analizza  un  concetto  topico  della  mentalità  nazista:  l'avversione  ad  ogni  forma 
di  religiosità  nei  Lager  (e  ai  ministri  del  culto  là  detenuti). 
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sperimentarono  nuovi  spazi  di  apostolato,  forme  e  luoghi  inusitati  di  spiritualità:  "la 
stessa  esperienza  della  detenzione"  divenne  "profonda  immersione  nella  meditazione  e 
nella  preghiera".'^ 

Non  mancano  i  militari,  alcuni  molto  "tiepidi"  religiosamente,  che  conservano  il 
ricordo  di  certi  cappellani,  per  l'aiuto  che  seppero  loro  porgere  in  momenti  critici,  o  per 
l'esempio  di  vita  fornito. Lasciamo  la  parola  a  don  Luigi  Lavagno: 

Ho  ancora  delle  amicizie  tra  i  soldati,  alcuni  mi  scrivono  tutti  gli  anni;  abbiamo  avuto 
un'accoglienza  e  un  ricordo  positivi  al  cento  per  cento.  [...]  Hanno  mantenuto  nel  tempo  un  ri- 
cordo positivo  della  [nostra]  presenza,  questo  indubbiamente  sì.  Infatti  in  certi  campi  dove  non 
era  mai  passato  un  cappellano  si  lamentavano  con  i  comandanti  che  venivano  mandati  da  Mus- 
solini a  fare  propaganda,  perché  non  c'era  assistenza  religiosa,  si  sentiva  il  bisogno  di  avere  un 
prete,  che  in  quel  caso  lì  è  un  padre,  un  amico  con  cui  si  sa  di  potersi  confidare,  era  molto  sen- 
tito questo  bisogno.  E  c'erano  campi  in  cui  non  era  mai  passato  un  prete  a  trovarli,  mai. 

Così  don  Guido  Sammartino: 

Nel  grande  marasma  degli  eventi,  la  figura  del  cappellano  militare  costituiva  un  necessario 
punto  di  riferimento,  un  perenne  richiamo  ai  grandi  ideali  religiosi  e  umani. 


Espressioni  di  spiritualità  nei  Lager 

I  preti  internati  che  scelsero  di  "condividere  la  sorte  dell'uomo  offeso,  degradato 
e  svuotato  dalla  lunga  paura,  capi[rono]  di  non  essere  stari  privari  dello  spazio  sacro, 
anzi  di  averlo  ritrovato". 21  La  cattività  indusse  i  religiosi  ad  approfondire  la  riflessione 
sul  senso  della  loro  missione.  Il  poter  aiutare,  consigUare,  alleviare  le  pene  di  un'uma- 
nità così  sofferente  e  bisognosa  segnò  per  molti  sacerdoti  un  momento  di  crescita  mo- 


17  Vittorio  Emanuele  Giuntella,  /  cattolici  nella  resistenza,  pp.  1 12-128,  qui  a  p.  117-118, 
in  Francesco  Traniello,  Giorgio  Campanini,  Dizionario  storico  del  movimento  cattolico  in  Ita- 
lia. 1860-1980,  voi.  1  (/  fatti  e  le  idee),  tomo  2,  Torino,  Marietti,  1981.  Cfr.  inoltre  sull'argomento:  // 
clero  toscano  cit.;  in  particolare  SILVIO  TRAMONTIN, //  clero  italiano  e  la  resistenza,  p.  13-52; 
Roberto  Angeli,  Motivazioni  cit.;  si  vedano  altresì:  GIUSEPPE  ROVERO,  //  clero  piemontese  nella 
resistenza,  pp.  81-120  in  Istituto  storico  della  resistenza  in  Piemonte  (a  cura  di)  Aspetti  della  Resi- 
stenza in  Piemonte,  Torino,  Books'Store,  1977  (il  saggio  è  stato  steso  nel  1948);  e  RICCARDO 
Marchis  fa  cura  di).  Cattolici,  guerra  e  resistenz.a  in  Piemonte.  Le  fonti  e  gli  archivi,  Milano,  Franco 
Angeli/Regione  Piemonte,  1987. 

Sarebbe  interessante  analizzare  la  memorialistica  "laica"  per  stabilire  come  i  militari  (truppa  e 
ufficiali)  recepirono  l'assistenza  religiosa  (nei  campi  dove  fu  possibile  aUuarla)  e  quale  figura  di  cap- 
pellano da  essa  emerge,  quali  sfaccettature  vengono  messe  in  luce,  su  quali  aspetti  cadono  le  ombre. 

AAD,  testimonianza  orale  di  Luigi  Lavagno  cit. 

Ivi,  testimonianza  epistolare  di  Guido  Sammartino,  Napoli,  4  mag.  1994. 
2'  Ernesto  BALDUCCI,  introduzione  cit.,  p.  I  1. 
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rale  e  spirituale,  un  arricchimento  del  vissuto  della  fede  cristiana.  Don  Giovanni  Scar- 
rone  racconta: 

L'esperienza  della  prigionia  ha  portato  un  successivo  beneficio  per  il  mio  ministero  sacer- 
dotale. La  prova  delle  sofferenze  subite  induce  l'animo  di  un  sacerdote  ad  essere  piiì  compren- 
sivo dei  mali  e  delle  sofferenze  altrui.  Come  sacerdote  ebbi  delle  soddisfazioni  in  prigionia:  at- 
traverso la  sofferenza  ci  si  avvicina  a  Dio,  raccolsi  confessioni  di  soldati  che  da  anni  ed  anni 
non  si  accostavano  a  questo  sacramento.  Le  prove  della  vita  inducono  a  riflettere  sulla  limita- 
tezza della  natura  umana  e  quindi  ad  alzare  gli  occhi,  a  cercare  una  spiegazione  superiore.  Ho 
conosciuto  persone  che  sono  tornate  alla  fede  dopo  aver  constatato  le  miserie  umane,  la  guerra; 
di  quella  esperienza  hanno  mantenuto  l'amore  per  il  prossimo.--. 

Da  molti  è  stato  sottolineato  che  dal  Lager  non  si  tornò  con  la  stessa  fede  con  cui 
si  era  entrati;  le  dure  prove  a  cui  essa  fu  sottoposta  costituirono  un  processo  di  verifica 
attraverso  il  quale  essa  poteva  dissolversi  (ravvisando  nel  Lciger  il  "silenzio  di  Dio")  od 
affinarsi,  cogliendo  nel  tempo  trascorso  tra  i  reticolati  il  "tempo  di  Dio",  che  condivide 
la  sofferenza  umana.-^ 

Le  messe  scandirono  il  ritmo  delle  "tradotte"  nelle  memorie  di  viaggio  dei 
cappellani;  quando  la  celebrazione  si  rese  possibile  (più  spesso  il  narratore  ricorda  con 
rammarico  la  loro  assenza),  ciò  fu  motivo  di  profonda  soddisfazione;  la  celebrazione 
liturgica  infatti  è  per  il  credente  memoria  attualizzante  del  sacrificio  di  Cristo: 

Questa  mattina  celebro  la  S.  Messa  in  un  vagone  ufficiali.  Ad  te  domine  elevatur  anima 
mea,  in  te  confido.  È  il  grido  che  sgorga  spontaneo  dal  mio  cuore,  che  per  tanti  motivi  rispec- 
chia il  mio  stato  d'animo.  Offro  il  sacrificio  per  le  anime  abbandonate.--^ 

La  possibilità  di  celebrare  la  messa  rappresenta  un  momento  chiave  nella  spiritua- 
lità dei  cappellani  e  come  tale  è  ricordato  in  un  gran  numero  di  scritti  memorialistici: 


22  AAD,  testimonianza  orale  di  Giovanni  Scarrone,  Sezzadio  (AL),  13  lu.  1992. 

23  Cfr.  p.  es.  sull'argomento  VITTORIO  EMANUELE  GlUNTELLA,  //  tempo  del  Lager  tempo  di 
Dio:  la  deportazione  come  esperienza  religiosa,  pp.  259-295,  in  Appendice  a  //  nazismo  e  i  Lager, 
Roma,  Studium,  1979;  CLAUDIO  SOMMARUGA,  Religiosità  e  resistenza  dei  militari  italiani  internati 
nei  Lager  nazisti  (  1943-45),  testimonianza  dattiloscritta,  s.d.  ma  1992,  depositata  in  copia  presso  l'Ar- 
chivio Lazzati,  Milano  (parzialmente  pubblicata  in  Lazzati,  il  Lager,  il  Regno,  a  cura  di  Marilena  Do- 
rini  e  Paolo  Andreoli,  Roma,  Ave  1993,  pp.  43-44;  comparirà  in  versione  integrale  in  "Quaderni  del 
centro  studi  sulla  deportazione  e  l'internamento",  n.  13,  in  corso  di  stampa);  MAURILIO  GUASCO. 
Credere  in  Dio  dopo  Auschwitz,  in  "Rivista  di  storia  contemporanea",  fascicolo  n.  1.  1989,  pp.  99- 
103;  Francesco  Amadio,  Valori  e  limiti  dell'esperienza  religiosa  nei  campi  d'internamento  ger- 
manici, in  "Quaderni  del  centro  studi  sulla  deportazione  e  l'internamento",  n.  2,  Roma.  1965.  pp.  11- 
29  (ripubblicato  con  lo  stesso  titolo,  ma  in  forma  rielaborata,  in  BIAGIO  Dradi  Maraldi  e  ROMANO 
Pieri  (a  cura  di).  Lotta  armata  e  resistenza  delle  Forze  Armate  italiane  all'estero,  Milano.  Anseli, 
1990,  pp.  589-600). 

2^  AAD,  agendina  del  tenente  cappellano  Giuseppe  Gallo,  annotazione  del  28  nov.  1943. 
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Natale!  [...]  ho  la  fortuna  di  celebrare  tre  messe  nella  notte  santa:  questa  grazia  mi  ricom- 
pensa ad  usura  del  sacrificio  della  lontananza,  mi  ricompensa  di  questa  prigionia.  Quanta  luce 
in  me,  quanta  forza  in  questi  momenti,  solo  la  religione,  solo  la  fede  ci  sostiene,  ci  è  luce  in 
tante  tenebre,  forza  in  tanta  debolezza.--'' 

In  modo  analogo  è  vissuta  la  partecipazione  ai  sacramenti: 

Ho  fatta  la  S.  Comunione.  Con  una  commozione  eccezionale  si  è  cominciata  la  S.  Novena 
cui  partecipano  circa  200  ufficiali.  La  nostra  condizione  ci  avvicina  a  Dio,  Veni  ad  nos  libercm- 
dos  sine  prudentia,  è  l'esclamazione  che  oggi  ben  si  addice.  Dobbiamo  da  questa  via  andare  in- 
contro a  Dio. 26 

Lo  sgomento  di  fronte  a  una  situazione  incognita,  oscura,  la  mancanza  degli  af- 
fetti pili  cari,  sono  sentimenti  comuni  a  molti  giovani  militari  in  quel  frangente.  I  sacer- 
doti cercano  e  molto  spesso  trovano  nel  bagaglio  culturale  e  religioso,  che  ha  caratteriz- 
zato la  loro  formazione,  motivi  di  "consolazione"  e  di  razionalizzazione  del  loro  status 
di  cattività:  la  fede  in  Dio  e  la  concezione  del  proprio  ruolo  come  servizio  al  prossimo, 
permettono  a  molti  di  affrontare  e  superare  la  situazione  di  disagio  individuale  attra- 
verso l'attività  pastorale  e  la  preghiera.  Spesso  traspare  la  consapevolezza  dei  propri 
Umili: 

Se  fossimo  capaci  di  accettare  tutto  quanto  per  amore  del  Signore;  saper  soffrire  e  saper 
offrire:  qui  sta  l'amore  perfetto;  invece  quante  miserie  anche  tra  noi  cappellani,  che  dovremmo 
essere  perfetti. ^7 

Il  sentirsi  "prescelti",  in  occasione  di  una  difficile  prova,  quale  può  essere  una 
drammatica  circostanza  della  vita,  rientra  per  un  cristiano,  sacerdote  o  laico,  nella  teo- 
logia della  croce,  rappresenta  il  punto  piiì  alto  del  cammino  di  ascesi.  Così  scriveva 
Giuseppe  Lazzati  dalla  fortezza  di  Deblin-Irena,  in  riferimento  alla  prigionia: 

Personalmente  sento  tutto  questo  come  una  grazia  particolare  accompagnata  per  me  da 
speciali  doni  di  luce  e  di  consolazione  coi  quali  il  Signore  nostro  vuole  [...]  far  del  bene  a  me 

Altrettanto  intensa  la  testimonianza  di  Claudio  Sommaruga: 

Nella  Pasqua  dei  '44,  nel  Lager  di  Oberlangen,  vivevo  le  passioni  parallele  del  Cristo  sul 
Golgota  e  del  Cristo  nel  Lager  e  giunsi  perfino,  nel  fervore  religioso  di  allora,  a  ringraziare  Dio 


25  Ivi,  diario  del  tenente  cappellano  Luigi  Lavagno,  manoscritto  in  due  tomi;  la  citazione  è  tratta 
dalle  annotazioni  del  25  die.  1943. 

26  Ivi,  agendina  del  tenente  cappellano  Giuseppe  Gallo,  annotazione  del  16  die.  1943. 

Ivi,  diario  del  tenente  cappellano  Luigi  Lavagno  cit.,  la  riflessione  è  tratta  dalle  annotazioni  del 
2  die.  1943. 

2^  Dalla  lettera  di  Giuseppe  Lazzati  ai  membri  dell' Istituto,  datata  Deblin-Irena.  Natale  1943,  in 
G.  Lazzati,  //  regno  di  Dio  è  in  mezzo  a  voi,  I,  Milano,  istituto  secolare  Cristo  Re,  1976,  p.  52. 
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per  avermi  prescelto  per  la  immane  prova  a  cui  mi  sottoponeva  in  un  suo  misterioso  disegno. 
Non  chiesi  allora  a  Dio  di  allontanare  da  me  Tamaro  calice',  ma  considerai  come  parte  essen- 
ziale e  inscindibile  della  'prova'il  mio  dovere  di  ufficiale  di  resistere  al  nemico  anche  fino  alle 
estreme  conseguenze[...].29 

Il  tema  della  rassegnazione^^,  ricorrente  in  gran  parte  della  memorialistica  dei 
militari  internati,  risalta  nelle  testimonianze  dei  cappellani  nella  accezione  cristiana  di 
accettazione  della  realtà  come  volontà  divina,  "una  cosa  sola  io  desidero:  che  sia  fatta 
la  volontà  divina.  Così  solamente  sarò  tranquillo...",  'Jiat  voluntas  Dei...'",  come 
"prova"  da  affrontare,  come  "calice  amaro  da  bere  fino  in  fondo",  "come  via  del  calva- 
rio"3i  di  cui  giungere  in  fine,  nonostante  talvolta  si  tenti  di  influenzare  tale  superiore 
volontà:  "Sempre  in  attesa  della  partenza. [...]  Con  insistenza  prego  la  Madonna  che  mi 
conceda  la  grazia."  E  quando  il  desiderio  non  viene  prontamente  esaudito,  emergono 
talvolta  forme  di  religiosità  popolare:  "Mi  lamento  con  la  Madonna  per  questo. [...]  Al- 
fine prevale  l'accettazione  del  proprio  destino:  Pazienza!  Debbo  rassegnarmi  alla  mia 
triste  sorte  di  fare  il  prigioniero."^^ 

E  forte  il  sentimento  di  fede  nella  volontà  divina,  la  fiducia  nella  sua  protezione  è 
grande: 

E  voi  [...]  attingerete  da  questa  fede,  la  forza  per  confortarvi  uniformandovi  alla  Sua  Di- 
vina Volontà.  È  necessario  che  raccogliate  tutte  le  vostre  energie  fisiche  e  spirituali  per  non  la- 
sciarvi sopraffare  dalla  sventura  [...]?^ 

L'animo  però  si  è  preparato  attraverso  tante  peripezie  a  tutto  accettare,  a  spaventarsi  di 
nulla.  Quante  miserie  e  brutalità  in  questo  povero  mondo,  lo  prego  per  la  pace  [...].^'^ 

Era  ancora  viva  una  concezione  teologica  che  aveva  approfondito  il  concetto  di 
rassegnazione,  ammettendo  che  esso  può  indurre  uno  "stato  spirituale"  che  "contiene 
pili  di  passività  che  di  azione",  richiamando  tuttavia  l'attenzione  sul  suo  significato  piìj 
profondo,  secondo  cui  essa,  intesa  "come  esercizio  di  virtiì  cristiana,  contiene  più  di 

^9  Claudio  SOMMARUGA,  Religiosità  e  resistenza,  cit.,  p.  10. 

30  II  concetto  di  rassegnazione  nella  corrispondenza  dei  prigionieri  italiani  durante  la  Grande 
guerra  fu  analizzato  da  LEO  SPITZER  in  Lettere  di  prigionieri  di  guerra  italiani.  191 5- 191 8.  Torino, 
Boringhieri,  1976,  che  dedicò  al  tema  un  capitolo,  alle  pp.  130- 138;  mi  sembra  degno  di  nota  il  fatto 
che  la  prima  edizione  tedesca  dell'opera,  Italienische  Kriegsgefangenenbriefe.  Mate  rialien  zu  einer 
Charakteristik  der  volkstUmlichen  italienischen  Korrespondenz,  Bonn,  Hanstein  Verlag.  risalga  al 
1921.  Per  quanto  riguarda  la  seconda  guerra  mondiale  cfr.  in  proposito  LORIS  Rizzi.  Lo  sguardo  del 
potere,  Milano,  Rizzoli,  1984,  pp.  134-137,  nel  capitolo  dedicato  alle  lettere  censurate. 

31  Espressioni  ricorrenti  nella  memorialistica  dei  cappellani  IMI. 

32  ZELINDO  MARIGO,  Nessuno  cit.,  p.  1 24. 

33  AAD,  lettera  di  don  Giuseppe  Gallo  ai  genitori  di  don  Mario  De  Bernardis,  del  30  giugno 
1944,  spedita  dallo  Stalag  VI  A,  Hemer  (Kreis  Iseriohn). 

34  Ivi,  epistolario  del  tenente  cappellano  Mario  De  Bernardis,  lettera  del  5  luglio  1944.  spedita 
dal  medesimo  Stalag. 
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azione  che  di  passività,  e  il  soggetto  si  considera  un  cooperatore  interessato  alla  esecu- 
zione dei  piani  di  Dio  in  lui  medesimo."  Attraverso  questo  principio  si  attua  dunque 
una  trasformazione  "della  rassegnazione  in  coopcrazione."-^'' 

È  ragionevole  pensare  che  questi  concetti  facessero  parte  della  formazione  reli- 
giosa di  molti  sacerdoti  e  laici  cristiani  presenti  nei  Lager,  a  sostegno  di  tale  ipotesi  sta 
il  fatto  che  il  loro  comportamento  fu  spesso  improntato  ad  attivismo,  il  quale  improntò 
di  sé  varie  forme  di  resistenza,  che  non  si  arrestarono  neppure  di  fronte  a  severe  puni- 
zioni o  al  sacrificio  della  vita.-^^ 


Non  era  facile  essere  cappellano 

Non  eravamo  all'altezza  della  nostra  posizione,  forse  perché  eravamo  cresciuti  nella  bam- 
bagia: ci  siamo  trovati  ad  affrontare  una  situazione  molto  complessa,  alla  quale  non  eravamo 
preparati.  I  laici  hanno  sopportato  meglio  la  prigionia,  hanno  fatto  una  figura  migliore  della 
nostra.  [...]  Non  eravamo  attrezzati  moralmente  e  fisicamente  per  affrontare  e  sopportare  i  sa- 
crifici della  prigionia,  mentre  gli  altri,  i  laici,  erano  più  preparati,  piij  temprati. [...]. 37 

La  presunta  maggiore  preparazione  e  maturità  dei  laici,  sostenuta  da  Lavagno,  ri- 
mane da  verificare.  Ciò  che  è  importante  è  la  percezione,  che  il  sacerdote  ha,  di  nostal- 
gia di  una  giovinezza  vissuta  nel  mondo  reale.  Emerge  un'ambivalenza  del  seminario, 
il  quale  sembra  limitare  i  giovani  sacerdoti  nell'esperienza  della  quotidianità:  abituati 
ad  una  vita  protetta,  ad  edificanti  lezioni  e  letture,  coloro  che  scelsero  l'esperienza 
militare  ebbero  un  impatto  diretto,  senza  mediazioni,  con  una  realtà  niente  affatto 
edulcorata,  anzi  molto  cruda.  Chi  non  era  sufficientemente  "attrezzato"  sul  piano 
umano  e  dottrinale  si  trovò  in  una  situazione  di  impasse,  la  quale  si  fece  sentire  con 
maggiore  acutezza  in  prigionia,  dove  il  disagio  fisico  e  morale  era  estremo.  L'ambiente 
militare  poteva,  per  il  cappellano,  essere  fonte  di  disagio,  per  le  frequenti  provocazioni, 
per  i  discorsi  e  le  "battute"  triviali,  o  la  proposizione,  in  tono  di  sfida,  di  controversi 
quesiti  religiosi. 

Per  ottenere  il  rispetto  della  propria  persona  e  dell'ideologia  e  dell'istituzione  che 
i  cappellani  rappresentavano,  la  presenza  di  spirito  e  l'integrità  morale  erano  qualità  in- 
dispensabili. 


35  Dizionario  di  teologia  pastorale,  a  cura  di  Teodoro  di  Torre  del  Greco,  Roma.  Edizioni  Pao- 
line,  1962. 

36  Ricordo  -  fra  le  altre  -  due  figure  emblematiche  che  giunsero,  nel  testimoniare  ideali  cristiani, 
al  sacrificio  della  vita:  Teresio  Olivelli  a  Hersbruck,  e  il  polacco  padre  Massimiliano  Kolbe  nel  KZ  di 
Auschwitz. 

3"^  Luigi  Lavagno,  testimonianza  orale,  Ozzano  Monf.to  (Al),  7  sett.  1994.  La  registrazione  e  la 
trascrizione  dell'intervista  si  trovano  in  AAD. 
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Dalle  testimonianze  che  ho  raccolto  emergono  critiche  rivolte  a  esponenti  del 
clero  militare,  il  cui  comportamento  era  censurato  perché,  per  esempio,  "non  si  tiravano 
indietro  di  fronte  alle  donne. ..".''^  Queste  "debolezze"  venivano  notate  dalla  truppa  e  si 
ripercuotevano  sulla  stima  e  sul  rispetto  di  cui  essi  venivano  a  godere;  quando  poi  i  sa- 
cerdoti in  questione  tornavano  al  loro  ruolo,  non  erano  presi  sul  serio,  alle  loro  osser- 
vazioni o  critiche  i  soldati  rispondevano  con  un'alzata  di  spalle  o  con  uno 
"sbeffeggiamento".  Quando  il  cappellano  si  comportava  in  modo  non  conforme  allo 
stereotipo,  a  ciò  che  il  "senso  comune"  si  aspettava  da  lui,  perdeva  in  auctoritas.  La  tra- 
sgressione non  è  importante  per  sé,  ma  in  quanto  viola  un'immagine  ed  un  ruolo  di  ri- 
ferimento (magari  si  fanno  frizzi  e  lazzi  sulla  "asessualità"  del  cappellano,  ma  ci  si 
aspetta  da  lui  che  sia  "integerrimo".) 

Nella  società  dei  Lager,  pervasa  da  egoismi,  indifferenza  e  ostilità,  l'attività  pa- 
storale incontra  numerosi  ostacoli,  la  vocazione  sacerdotale  attraversa  fasi  di  incertezza, 
di  dubbio,  può  entrare  in  crisi.  Ecco  le  intense  annotazioni  di  Lavagno: 

Questa  vita  completamente  inattiva  mi  deprime  e  mi  distrugge.  Lavorare  in  qualunque 
campo,  ma  consumarsi  per  qualcosa,  per  un  fine,  per  il  mio  ideale.  Bisognerebbe  almeno  che 
mi  preparassi  al  domani,  che  facessi  progetti  di  vita  e  di  lavoro,  così  almeno  terrei  alto  il  morale 
e  lo  spirito.  Bisogna  che  ritorni  a  sognare  come  negli  anni  del  seminario  [...].  Dio  mio.  Dio  mio, 
la  vita!  La  vita  sacerdotale  dove  è  andata?  Perché  non  sento  piià  slanci?  [...]  Sarò  sempre  così? 
No,  no,  non  deve  essere  [...]  Bisogna  che  questo  tempo  d'esilio  diventi  fruttuoso:  ora  sono  sot- 
terrato come  il  grano  sottoterra,  ma  un  giorno  dovrò  essere  spiga.  {...]?^ 

Analoghe  le  riflessioni,  successive,  di  Marigo: 

Sono  stato  fedele,  giorno  per  giorno,  nel  narrare  gli  avvenimenti  buoni  e  tristi,  miei  e  dei 
miei  soldati,  la  comune  rassegnazione  e  piià  tardi  la  sfiducia,  la  rabbia  e  la  disperazione.  Le 
lotte  fisiche  e  morali  per  restare  fedeli  alla  nostra  vocazione  e  dovere  furono  tanto  forti  da  farci 
quasi  impazzircelo 

Di  una  situazione  di  estremo  sconforto  riferisce  don  Luigi  Fraccari^',  sacerdote  in 
forza  presso  il  Servizio  assistenza  internati  (SAI)  della  RSI;  egli  racconta  di  aver  visi- 
tato nei  primi  mesi  del  1945  il  Lager  di  Sandbostel,  dove  i  numerosi  cappellani  prigio- 
nieri: 


AAD,  testimonianza  orale  di  Ermenegildo  Vai  (soldato),  Albugnano  (AT),  6  febb.  1994. 

39  Ivi,  diario  di  Luigi  Lavagno  cit.,  annotazione  del  2  nov.  1943. 

40  Zelindo  Marigo,  Nessuno  cit.,  p.  110. 

Don  Luigi  Fraccari,  durante  il  periodo  di  cattività  dei  prigionieri  italiani  nei  Lager  germanici, 
occupò  posti  di  rilievo  presso  l'ambasciata  italiana  della  RSI  a  Berlino,  dove  fu  responsabile  dell'Uf- 
ficio assistenza  religiosa  e  decessi  del  SAI;  l'ufficio  passò  poi  di  competenza  della  CRI,  Fraccari  ne 
conservò  comunque  la  guida;  mantenne  inoltre  stretti  contatti  con  il  nunzio  apostolico,  mons.  Cesare 
Orsenigo.  In  quegli  anni  il  sacerdote  raccolse  un  cospicuo  archivio  privato,  a  cui  già  si  è  fatto  cenno, 
di  cui  mi  ha  cortesemente  permesso  la  consultazione.  Colgo  qui  l'occasione  per  ringraziario. 
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Erano  così  esauriti,  macilenti,  barbuti,  con  gli  occhi  cerchiati,  qualcuno,  anche  se  prete 
[corsivo  mio],  aveva  proprio  la  disperazione  sul  viso;  avevano  perso  la  speranza  di  poter  rien- 
trare in  patria  [...].'^- 

Numerose  sono  le  aspettative  da  parte  dei  militari  nei  confronti  del  cappellano,  in 
primis  la  speranza,  la  quale  nel  Lager  è  ancora  più  importante  del  cibo  per  sopravvi- 
vere. "Speriamo,  la  nostra  vita  è  piena  di  speranza  [...]."^''  Il  sacerdote  è  il  punto  di  ri- 
ferimento e,  in  un  certo  senso,  deve  sperare  per  tutti,  non  può  permettersi  la  dispera- 
zione e  quando  lo  fa,  crea  notizia,  poiché  esce  dal  suo  ruolo. 

Al  cappellano  si  chiede  molto:  aiuti  spirituali,  morali,  ed  anche  materiali;  ecco 
come  padre  Mango,  con  un  tocco  di  ironia,  descrive  la  situazione: 

11  freddo  incomincia  a  farsi  sentire,  [...]  i  soldati  si  raccomandano  a  me  perché  li  aiuti; 
pensano,  forse,  che  io  sia  Santa  Claus.  Invece  non  è  così,  non  solo  non  ho  doni  da  distribuire, 
ma  neanche  la  barba  del  santo.  Ho  però  ottenuto  qualcosa  dal  buon  comandante  del  campo.-^ 

Alcuni  cappellani,  invece,  furono  particolarmente  colpiti  dal  dilagare  di  soprusi, 
vessazioni  e  privazioni,  e  dai  loro  effetti  devastanti  sulla  psiche  e  sul  comportamento 
dei  militari: 

Eravamo  pastori  di  anime  e  ora  siamo  ridotti  a  pastori  di  porci. ^5 

Si  tratta  della  drammatica  confessione  d'impotenza  di  un  cappellano,  la  quale  dà 
la  misura  della  tragicità  della  situazione  che  essi  si  trovarono  a  vivere.  La  enfatizza- 
zione del  termine  pastore,  pone  l'accento  sulla  responsabilità,  che  il  sacerdote  sente  di 
avere  delle  "anime"  affidate  alle  sue  "cure".  La  frase  lascia  intravedere  il  dubbio,  se  la 
"animalità",  a  cui  erano  regrediti  molti  militari,  non  fosse  da  attribuirsi  in  ultima  analisi 
anche  all'inadeguatezza  delle  guide  spirituali  e  morali  ad  essi  preposte.  L'asprezza 
delle  condizioni  in  cui  i  cappellani  si  trovarono  a  esercitare  il  proprio  ruolo  fu  talvolta 
tale,  da  indurli  a  mettere  in  discussione  la  validità  del  proprio  apostolato. 


^'^  Testimonianza  orale  di  Luigi  Fraccari,  S.  Ambrogio  di  Valpolicella  (VR),  22-23-24  marzo 
1994.  La  registrazione  e  la  trascrizione  di  tale  intervista  si  trovano  in  AAD. 

AAD,  testimonianza  epistolare  di  Mario  De  Bernardis,  3  lu.  1944,  spedita  dallo  Stalag  VI  A, 
Hemer  (Kreis  Iseriohn). 

^  ZELINDO  M  ARIGO,  Nessuno  cit.,  p.  1 56. 

^'^  Testimonianza  di  Luigi  Guazzo  (ufficiale)  a  proposito  di  don  Mario  De  Bernardis;  i  due  inter- 
nati si  trovavano  nel  Lager  X  B  di  Sandbostel  nelfinverno  1944-1945;  AAD,  memoria  dattiloscritta, 
s.d.  e  S.I.,  ma  Casale  Monferrato  (Al),  die.  1991 . 
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//  Lager,  scuola  di  autonomia 

I  cappellani  si  sentirono,  in  alcune  fasi  della  prigionia,  abbandonati,  privati  dei  le- 
gami con  la  Chiesa;  abituati  a  sentirsi  parte  di  una  gerarchia  sperimentarono  l'isola- 
mento: 

La  domenica  andavamo  a  dir  messa,  dicevo  anche  cinque  o  sei  messe,  tanto  il  papa  non  ci 
vedeva,  era  a  Roma  e  noi  eravamo  in  prigionia.  Cercavo  di  accontentarli  un  po'  tutti.^^ 

Questo  di  Lavagno  non  è  lo  sfogo  di  un'anima  irruente,  egli  tende  ad  estremiz- 
zare, ma  esprime  un'opinione  che,  in  modo  più  cauto,  appartenne  a  molti;  sottolinea  il 
senso  di  lontananza  dalle  direttive  delle  gerarchie  ecclesiastiche.  "Ognuno  improvvisa- 
mente venne  a  trovarsi  solo  di  fronte  a  se  stesso  sciolto  da  esterni  vincoli  disciplinari  e 
privo  di  ordini:  una  responsabilità  personale  da  assumere,  mentre  il  principio  della  re- 
sponsabilità collettiva  è  per  sua  natura  basato  sulla  gerarchia". 47  H  Lager  divenne  una 
scuola  di  autonomia  per  uomini  abituati  a  vivere  in  un  clima  culturale  che  non  la  preve- 
deva. Ci  si  poteva  basare  unicamente  sulla  propria  coscienza  e  moralità:  i  cappellani 
impararono  ad  autogestirsi,  alcuni  vi  riuscirono  molto  bene,  altri  meno  (a  seconda  della 
maturità  e  delle  qualità  di  ciascuno),  fu  una  presa  di  coscienza  che  si  costruì  nell'espe- 
rienza. 

Questa  situazione  trova  riscontro  nella  memorialistica:  il  compiacimento  con  cui 
venne  accolta  la  corrispondenza  con  i  superiori  riflette  un  bisogno  di  punti  di  riferi- 
mento, l'urgenza  di  mantenere  i  contatti  con  le  proprie  "guide"  spirituali  e  morali,  non 
senza  che  ad  esse  vengano  talvolta  mossi  velati  rimproveri  di  non  adoprarsi  a  suffi- 
cienza per  alleviare  o  abbreviare  la  prigionia;  numerosi  cappellani  IMI  si  vivono  come 
categoria,  e  sperano  che  i  loro  diritti  in  quanto  ecclesiastici  vengano  riconosciuti  dalle 
autorità  tedesche,  che  la  "loro  posizione  venga  chiarita"  (prevalentemente  nel  senso  di 
un  miglioramento  delle  loro  condizioni,  spesso  in  vista  di  una  liberazione  e  di  un 
rimpatrio). 

Identica  intensità  del  sentire  dedica  il  cappellano  alla  propria  famiglia  di  nascita 
ed  alla  "famiglia"  acquisita  attraverso  la  scelta  vocazionale.  Con  gioia  viene  vissuta  la 
compagnia  dei  confratelli,  forse  un  antidoto  alla  nostalgia  della  comunità  religiosa  e 
alla  severità  del  vissuto  quotidiano: 

Il  trovarmi  con  molti  confratelli  è  motivo  di  grande  sollievo.  [...1  Gli  stimoli  della  fame  si 
superano  soltanto  distraendoci  in  conversazioni  fraterne  coi  colleghi  cappellani. 


46  Luigi  Lavagno,  testimonianza  orale,  Ozzano  Monferrato  (Al),  8  lu.  1992.  La  registrazione  e 
la  trascrizione  delFintervista  si  trovano  in  AAD. 

47  Francesco  Amadio,  Valore  e  limiti  cit.,  p.  18. 

48  AAD,  agendina  di  Giuseppe  Gallo,  annotazioni  del  13  e  17  die.  1943. 
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Fra  altruismo  e  degrado 

La  categoria  dei  religiosi  non  fu  immune  da  scadimenti  di  comportamento;  ecco 
come  uno  di  loro  in  un'intervista  rievoca  quel  tempo: 

Quando  si  ha  fame,  si  fa  di  tutto  [...],  anche  i  cappellani  [...]  quando  eravamo  a  DebHn- 
Irena,  centodieci  cappellani,  ho  visto  accadere  certe  scene  tra  religiosi  [...].  È  uscita  la  cattiveria 
dell'uomo,  anche  nel  prete,  non  in  tutti,  intendiamoci.  Fra  i  preti,  c'era  don  Giaretti,  [...]  non  ci 
davano  da  mangiare  e  lui  rinunciava  a  metà  del  suo  cibo  per  darlo  a  chi  aveva  piià  fame  di  lui."*^ 
[...]  Quando  poi  ci  hanno  smistato  nei  vari  campi  è  stato  meglio. 

È  come  se  il  cappellano  tra  i  laici  si  sentisse  (più  intensamente)  investito  di  un 
ruolo  pastorale,  mentre  fra  colleghi  torna  ad  essere  solo  un  uomo  che,  in  quanto  tale, 
può  permettersi  cedimenti,  non  deve  piià  essere  un  modello  per  gli  altri  (ricoprendo  un 
ruolo  sicuramente  gratificante,  ma  anche  impegnativo) 

Numerosi  gli  episodi  di  altruismo,  specie  all'arrivo  dei  pacchi-viveri  dall'Italia. 

È  arrivato  un  pacco  di  viveri  dalla  mia  famiglia.  Festa!  [...]  Che  fare?  Mangiare  tutto  da 
solo?  E  i  poveri  soldati  affamati?  La  Provvidenza  ci  aiuterà.  Un  poco  di  pane  per  ciascuno  e  tre 
quarti  di  salame  per  tutti.  Un  quarto  per  noi  cappellani.  [...]  Il  mio  programma  è  questo:  dare  ai 
pili  bisognosi,  preferendo  quelli  dell'Italia  meridionale,  perché  non  ricevono  pacchi  da  casa.^' 

De  Bemardis  scrive  ai  familiari: 

Vi  ho  anche  inviato  i  moduli  per  spedirmi  i  pacchi  [...]. Noi  abbiamo  due  moduli  al  mese 
per  persona.  Don  Gallo  non  li  spedisce  perché  è  pugliese  ed  allora  io  a  suo  nome  li  ho  indiriz- 
zati a  voi  affinché  li  spediate  {...].^^ 

L'idea  funziona,  e  infatti  qualche  tempo  dopo  lo  stesso  De  Bernardis  informa  la 
famiglia  dell'avvenuto  dono: 

Avete  fatto  bene  ad  inviare  i  pacchi  a  Gallo,  a  cui  io  per  le  vicende  del  passato,  sono  le- 
gato da  vincoli  di  riconoscente  amicizia. [...]  In  questi  giorni  con  grande  rincrescimento  ci 
siamo  separati.  Se  vi  mandasse  i  moduli  e  se  voi  potete,  non  mancate  di  soddisfare  i  suoi 
desideri.^3 


Ivi,  Luigi  Lavagne,  testimonianza  orale  cit.,  8  lu.  1992. 
Ivi,  Luigi  Lavagno,  testimonianza  orale  cit.,  7  sett.  1994. 
5'  ZELINDO  MaRIGO,  Nessuno  cit.,  p.  134. 

52  AAD,  epistolario  di  Mario  De  Bernardis,  lettera  del  4  febbr.  1944,  spedita  da  Hemer  {Kreis 
Iserlohn),  Arheitskommando  n.  1000.  Don  Gallo  condivideva  la  sorte  di  tutti  quegli  IMI  le  cui  fami- 
glie risiedevano  nelle  province  già  sotto  controllo  degli  Alleati;  per  essi  i  contatti  con  i  parenti  rima- 
sero fino  alla  conclusione  delle  ostilità  ollrcmodo  difficoltosi,  se  non  impossibili. 

Ivi,  lettera  del  15  apr.  1944,  spedita  da  Hemer,  {Kreis  Iserlohn),  Arlyeitskommando  n.  212  J. 
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Si  ha  dunque  anche  tra  i  cappellani  una  solidarietà  "verticale"  rivolta  a  tutti  i  mili- 
tari, ed  una  "orizzontale",  volta  a  mantenere  l'unità  e  la  coesione  della  categoria. 


Aspetti  della  pratica  devozionale  nei  Lager 

Pochissimi  s[o]no  i  reduci  che  non  [han]no  discusso  con  sé  medesimi  il  problema  reli- 
gioso. Quando  la  vita  è  in  gioco  e  può  essere  perduta  da  un  momento  all'altro,  non  è  facile 
sfuggire  al  quesito  che  vuol  chiarirne  il  significato  e  il  valore.  E  ci  si  trova  davanti  alla  religione 
anche  senza  volerlo. 

L'accresciuta  attenzione  per  il  sacro  durante  la  prigionia  si  manifestò  anche  attra- 
verso una  intensificata  partecipazione  ai  riti  del  culto  cristiano.  I  cappellani  osservano  e 
riportano  con  soddisfazione  la  presenza  di  militari  assorti  in  meditazione  nelle  cappelle 
allestite  fortunosamente,  ma  con  molta  cura  per  i  dettagli,  la  "devozione"  e  il  "fervore" 
nel  partecipare  alle  funzioni  religiose,  nell' accostarsi  ai  sacramenti  della  confessione  e 
della  comunione.  Questo  fenomeno  rivela  che  in  quella  situazione  drammatica  vi  fu 
una  ricerca  di  rassicurazione,  di  protezione,  il  desiderio  di  uscire  da  situazioni  di 
angoscia,  di  paura,  di  incertezza,  o  il  bisogno  di  punti  di  riferimento,  che  spesso  trovò 
la  sua  risposta  proprio  nella  religione.  È  legittimo  chiedersi  "se  la  prigionia  [abbia] 
segnato  una  reale  e  convinta  rivalutazione  dei  principi  cristiani  intesi  come  ragioni  di 
vita  o  [abbia]  soltanto  favorito  pratiche  esterne  e  non  durevoli. "^5.  I  cappellani  spesso 
furono  tanto  lucidi  quanto  disincantati  nel  commentare  simili  manifestazioni: 

Fu  un  fenomeno  occasionale.  Quando  poi  furono  liberati  tornarono  subito  come  prima,  su- 
bito. 56 

Non  di  rado,  infatti,  la  religiosità  assunse  connotazioni  popolari,  che  portavano  a 
privilegiare  l'aspetto  rituale,  esteriore,  quasi  "propiziatorio"  delle  celebrazioni  e  dei 
simboli  sacri,  lasciando  intravedere  "devozionalismo  più  che  convinta  devozione,  for- 
malismo pili  che  sostanza  di  fede"^^: 

La  baracca  adibita  a  cappella  con  un  rusdco  altare  ed  una  grossa  croce  formata  da  due 
tronchi  di  abete  incrociati,  cominciò  ad  affollarsi  di  deportati.  Poveri  esseri  con  gli  occhi  spenti 
che  camminavano  in  fila  lungo  le  pared  salmodiando,  altri  in  ginocchio  o  proni  sul  pavimento, 
altri  addirittura  avvinghiati  alla  croce  imploranti  il  ritorno.  Uno  spettacolo  terribile.  E  in  mezzo 


54  Francesco  Amadio,  Valore  e  limiti  cit.,  p.  14. 

55  Ivi,  p.  11. 

56  AAD,  tesdmonianza  orale  di  Luigi  Lavagno  cit.,  8  lu.  1992. 

57  FRANCESCO  AMADIO,  Valore  e  limiti  cit.,  p.  15. 
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a  loro  qualche  cappellano  militare  che  si  affannava,  confortandoli,  con  la  speranza  di  farli 
uscire  da  quella  situazione  preoccupante. 


/  cappellani  e  le  gerarchie  militari  tedesche. 

Un  ufficiale  tedesco  viene  a  ispezionare  la  mia  stanza:  sospetta  che  abbia  della  propaganda 
contro  il  governo.  Per  un'ora  guarda  in  ogni  cassetto  e  legge  ogni  foglio  scritto.  Non  ha  trovato 
niente,  naturalmente. 

Nel  pomeriggio  mi  vengono  a  trovare  tre  soldati  di  questo  Stammlager  e  mi  riferiscono 
che  il  maresciallo  tedesco  ha  loro  ordinato  di  non  parlare  troppo  con  me.^^ 

La  memorialistica  dei  cappellani  riporta  controlli  d'ogni  genere  effettuati  nelle 
camere  ed  agli  "effetti  personali",  proibizioni  di  intrattenere  rapporti  confidenziali  con  i 
militari  laici,  soprattutto  con  la  truppa  (considerata  più  debole  ideologicamente,  piìa  fa- 
cilmente manipolabile);  le  attività  religiose  di  gruppo,  spesso  vietate,  furono  allora 
svolte  in  forma  catacombale.  Alcuni  aspetti  del  culto  erano  particolarmente  "temuti", 
fra  questi  l'omelia,  intesa  come  approccio  diretto  del  cappellano  con  i  militari;  si  rese 
necessario  metterne  per  iscritto  il  contenuto,  i  testi  furono  poi  controllati  rigorosamente 
dal  comando  tedesco;  durante  la  celebrazione  liturgica  venne  imposta  la  presenza  di 
una  sentinella,  (la  quale  in  alcuni  casi  conosceva  l'italiano);  in  alcuni  Lager  si  arrivò 
infine  a  proibirla  completamente.^'  Le  testimonianze  abbondano  di  racconti  di  espe- 
dienti adottati  per  eludere  tali  controlli;  lasciamo  la  parola  all'esperienza  diretta  di 
Luigi  Lavagno: 

I  tedeschi  ci  tenevano  più  sotto  controllo,  avevano  paura  di  noi,  che  facessimo  propaganda 
contro  di  loro,  tanto  che  ad  un  certo  punto  se  volevamo  fare  la  predica,  dovevamo  scriverla  e 
fargliela  leggere.  In  seguito  ci  hanno  proibito  di  predicare.  Io  allora  dicevo  messa  e  poi  guar- 
dando il  crocifisso  facevo  finta  di  pregare  e  invece  predicavo  ai  soldati  [...]  tanto  loro  [n.d.a.:  le 
sentinelle  tedesche]  non  capivano  1* italiano. ^2 

Altro  momento  privilegiato  di  contatto  con  il  singolo  militare  era  la  confessione; 
vengono  citate  confessioni  clandestine,  effettuate  fingendo  una  conversazione  durante 


5^  AAD,  memoria  dattiloscritta  di  Luigi  Guazzo  cit.,  la  testimonianza  si  riferisce  al  Lager  X  B  di 
Sandbostel. 

5'^  ZELINDO  MaRIGO,  Nessuno  cit.,  p.  150. 
^^Mvi,p.  147. 

Allo  stato  attuale  della  ricerca  non  sappiamo  se  furono  emanate  disposizioni  ufficiali  in  pro- 
posito, o  se  tutto  fu  lasciato  all'arbitrio  dei  comandanti  dei  campi. 
^2  AAD,  testimonianza  orale  di  Luigi  Lavagno  cit.,  8  lu.  1992. 
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una  passeggiata,  o  "assoluzioni  collettive",  e  per  la  penitenza:  "ne  avete  fatta  già  fin 
troppa.. ."63.  Ascoltiamo  un'interessante  testimonianza  in  proposito: 

A  Oberlangen  ho  conosciuto  [...]  il  cappellano  don  De  Bernardis  [...].  E  lui  rischiava,  ri- 
cordo che  un  giorno  di  festa,  lui  ci  voleva  confessare  e  comunicare,  ma  i  tedeschi  non  permet- 
tevano la  confessione,  perché  dicevano  che  era  una  sobillazione  alla  rivolta.  Lui  allora,  cosa  un 
po'  nuova,  ci  fece  chiedere  perdono  dei  peccati  senza  confessione  e  con  un  pezzo  di  pane  - 
nero  -  da  noi  ci  comunicammo  sotto  la  sua  guida.  Per  questa  sua  "bravata",  così  la  definirono  i 
maledetti,  si  prese  anche  delle  botte,  loro  non  scherzavano.^ 

Per  adattarsi  a  un  sistema  oppressivo  e  limitante,  i  cappellani  spesso  uscirono  dai 
tradizionali  schemi  ;  essi  furono  indotti  a  mettere  in  parentesi  alcuni  aspetti  formali  dei 
riti  religiosi,  volendone  salvaguardare  la  parte  sostanziale. 

In  generale  la  presenza  del  cappellano  (e  la  possibilità  di  svolgere  pratiche  reli- 
giose) veniva  tollerata  come  necessaria,  non  certo  per  benevolenza  verso  gli  internati, 
bensì  per  accattivarseli  in  vista  di  una  auspicata  collaborazione,  come  attesta  il  foglio 
d'ordini  {Merkblatt)  emanato  dall' OKW  il  5  novembre  1943: 

Per  quanto  possibile  si  conceda  agli  internati  militari  italiani  l'opportunità  di  partecipare 
alla  messa  domenicale  nel  campo  o  nel  distaccamento  di  lavoro  (non  nelle  chiese  tedesche).  La 
frequentazione  dei  riti  del  culto  cattolico  rappresenta  per  l'italiano  una  abitudine  alla  quale  si  è 
formato  e  a  cui  non  può  rinunciare. 


63  Ivi,  intervista  al  sig.  Ermenegildo  Vai  cit. 

64  Ivi,  testimonianza  epistolare  di  Mario  Moschini  (soldato).  Signa  (Fi).  5  mar.  1994. 

65  Diversa  l'esperienza  di  don  Guido  Sammartino  in  una  testimonianza  epistolare  alTautrice, 
AAD,  Napoli,  4  mag.  1994:  "Ringrazio  Iddio  che  fra  i  reticolati  [n.d.a.  //  cappellano  trascorse  la  pri- 
gionia nel  Lazarett-Lager  di  Zeithain]  abbia  potuto  svolgere  -  tra  stenti  e  disagi  -  il  mio  la\  oro  pasto- 
rale a  beneficio  di  tanta  gioventiì  sofferente.  I  Tedeschi,  veri  aguzzini  che  ci  hanno  fatto  tanto  tribo- 
lare, ci  hanno  in  verità  permesso  di  adempiere  il  nostro  dovere  sacerdotale  [...]"  e  di  padre  LUCA 
AJROLDI,  Zeithain,  campo  di  morte,  Pavia,  Scuola  tipografica  Artigianelli.  1962.  cap.  Vita  religiosa 
del  campo,  pp.  29  e  ss.,  in  particolare  a  p.  36.  Essi  affermano  di  non  aver  incontrato  ostacolo  alcuno 
nello  svolgimento  della  loro  attività  pastorale.  Si  può  pensare  che  l'atteggiamento  delle  gerarchie  te- 
desche sia  stato  in  questo  caso  piiì  tollerante,  poiché  i  militari  soggiornanti  a  Zeithain,  in  attesa  della 
morte  (pressoché  privi  di  medicinali  e  cure  adeguate)  non  costituivano  più  una  minaccia. 

66  Behandiung  der  Italienischen  Militdrinternierten,  "Quaderni  del  centro  studi  sulla  deporta- 
zione e  l'internamento",  n.  5,  1968,  pp.  72-76  (testo  tedesco,  traduzione  italiana).  La  citazione  è  stata 
ritradotta  dall'originale. 
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L'apporto  dei  cappellani  italiani  e  della  fede  cristiana 
alla  resistenza  nei  Lager  nazisti. 

Ritengo  importante  evidenziare  il  ruolo  svolto  dai  cappellani  militari  nell'ambito 
della  resistenza  al  nazifascismo:  molti  di  loro^^  seppero  fornire  un  valido  contributo  di 
forza,  di  esempio  morale  e  di  volontà  di  resistere.  La  presenza  religiosa  fu  spesso  una 
presenza  attiva,  i  cappellani  non  si  limitarono  ad  amministrare  sacramenti,  a  celebrare 
messe,  a  guidare  le  preghiere  comuni,  a  benedire  i  defunti;  la  fede  cristiana^^  da  essi 
testimoniata,  costituì  un  prezioso  apporto  alla  resistenza.  I  cappellani  furono  punti  di  ri- 
ferimento ed  elementi  di  coesione  in  una  situazione  storica  (lo  sfacelo  seguito  all' 8  set- 
tembre) e  di  vita  ("la  società  dei  Lager"")  nella  quale  molti  ideali  e  valori  attraversavano 
una  forte  crisi  o  venivano  messi  in  discussione. 

Lo  stravolgimento  del  vivere  umano  dei  campi  di  prigionia  tedeschi,  con  l'abbas- 
samento del  livello  qualitativo  di  vita  da  un  punto  di  vista  materiale  e  da  un  punto  di 
vista  spirituale  e  morale,  è  agli  antipodi  di  una  concezione  cristiana  e  cattolica  che 
valorizzi  la  persona  e  la  dignità  umana.  Un  "vero  cristiano"  non  poteva  non  opporsi  a 
regimi  violenti,  annichilitori  della  naturale  ed  intima  nobiltà  dell'uomo,  "immagine  di 
Dio"69. 

Il  contributo  della  presenza  religiosa  e  del  messaggio  cristiano  alla  resistenza  fu 
un  tema  affrontato  anche  dal  valdese  Giorgio  Girardet,  il  quale  si  chiese  in  che  misura 
la  fede  cristiana  della  comunità  evangelica  (nel  Lager  di  Sandbostel)  si  fosse  tradotta  in 
un  consapevole  atteggiamento  politico;  "dato  che  quando  la  fede  cristiana  è  vissuta  se- 
riamente non  può  non  portare  ad  una  presa  di  coscienza  politica."7o 

Non  per  caso  gli  ufficiali  della  RSI  incaricati  del  reclutamento  per  l'esercito  di 
Salò  che  visitarono  i  campi  dove  gli  IMI  erano  detenuti,  di  fronte  all'esiguo  numero  di 
adesioni,  espressero  il  loro  disappunto  ai  cappellani,  per  il  mancato  "buon  esempio" 
fornito  agli  ufficiali  e  alla  truppa.  Ciò  non  escluse,  naturalmente,  che  anche  un  gruppo 
omogeneo,  con  la  stessa  formazione  culturale  ed  ideologica  come  quello  dei  cappellani 
fosse  immune  da  spaccature: 


Con  le  ovvie  eccezioni,  naturalmente. 

Nei  Lager  non  c'erano  cappellani  evangelici  ;  nel  campo  di  Standbostel  un  ruolo  di  guida  spi- 
rituale fu  assunto  dai  valdesi  Giorgio  Girardet  e  Franco  Sommani,  candidati  in  teologia,  prigionieri 
come  ufficiali  delPesercito. 

Concetti  ricorrenti,  per  esempio,  nel  pensiero  e  nell'insegnamento  di  Giuseppe  Lazzati. 

Giorgio  Girardet,  Una  comunità  evangelica  fra  gli  internati  militari  italiani  in  Germania 
in  "Quaderni  del  centro  studi  sulla  deportazione  e  l'internamento",  n.  3,  Roma,  1966,  pp.  18-27,  qui  a 
p.2l. 
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Grande  discussione  fra  cappellani  pro  monarchici  e  pro  repubblichini.  La  discussione  è 
stata  così  animata  che  sono  volate  parole  pesanti  e  qualche  schiaffo.  Disaccordo  completo.  ' 

I  confratelli  che  aderiscono  vengono  subito  messi  in  disparte,  si  crea  una  netta  di- 
visione tra  gli  uni  e  gli  altri.  Le  autorità  militari  tedesche  sono  coscienti  della  situa- 
zione, e  cercano  di  limitare  Tinfluenza  dei  refrattari: 

A  sera  tardi  preparo  il  rapporto  sui  campi  visitati,  per  il  tenente  Koch.  Con  mia  sorpresa 
mi  sento  rispondere:  "Voi  siete  sacerdote:  celebrate  la  NIessa  e  non  interessatevi  dei  prigionie- 
ri". Gli  faccio  notare  che  [...]  il  mio  do\  ere  è  non  solo  celebrare  la  messa,  ma  anche  sostenere  il 
morale  dei  prigionieri.  - 

Parecchi  cappellani  svolsero,  poi.  una  preziosa  funzione  di  testimoni  e  custodi  del 
ricordo  dei  caduti.^^  La  trascrizione  dei  decessi,  durante  la  prigionia  ed  anche  successi- 
vamente alla  liberazione,  con  l'indicazione  del  luogo  della  sepoltura,  al  fine  di  infor- 
mare le  famighe  in  ItaUa.  si  rivelò  nel  dopoguerra  assai  utile. 

Ecco  come  Gildo  Vai,  che  fece  da  attendente  a  don  De  Bemardis~-\  nel  tubercolo- 
sario di  Harsum  (Hildesheim).  dove  militari  italiani  versavano  in  gravissime 
condizioni,  rievoca  quei  giorni: 

Don  Mario  registrava  i  nomi  di  quelli  che  anivavano  e  poi  di  quelli  che  morivano,  per  in- 
formare le  famiglie  in  Italia.  ~6 

In  questo  ambito  va  ricordata  l'iniziativa  di  don  Luigi  Fraccari.  Nel  dopoguerra 
egli  si  occupò  di  contattare  i  numerosi  cappellani  ex-intemari.  per  raccogliere  le  liste 
dei  defunti,  non  ancora  consegnate  al  Commissariato  generale  onoranze  caduti  o  alla 
CRI.  Buona  parte  di  esse  pare  fosse  già  confluita  presso  l'ambasciata  italiana  della  RSI 
a  Berlino  durante  la  cattività,  ma  "in  seguito  agli  [...]  avvenimenti  che  precedettero  e 


^1  ZELIiXDO  MariGO.  Nessuno  cit..  p.  127. 

72  Ivi,  p.  144. 

73  Un  riferimento  esplicito  compare,  p.  es.,  in  COSTANTINO  Di  VICO.  Un  uomo  pericoloso  al  HI 
Reich  cit.,  p.  129. 

74  Ricordo  alcune  opere  memorialistiche  che  riportano  liste  di  defunti:  LUIGI  P.-\S.-\.  Tappe  di  un 
calvario  cit..  riporta  "elenchi  di  morti"  con  le  dislocazioni  nei  vari  cimiteri  annessi  ad  alcuni  Lager. 
Luca  AJROLDI.  Zeithain  ciL.  riporta  la  pianta  del  cimitero  di  Zeithain  e  un  lungo  elenco  dei  defunti 
ivi  sepolti.  I  nominativi  sono  corredati  di  dati  anagrafici,  causa  della  morte,  commenti  sulla  persona- 
lità del  defunto,  sulle  sue  ultime  volontà,  dislocazione  della  tomba. 

AOMI.  dalla  Cartella  personale  di  Mario  De  Bemardis.  Notiziario  dei  cappellani  rientrati  dalla 
prigionia.  ""Cappellano  del  Tubercolosario  Harsum  {Kreis  Hildesheim)  dal  30  maggio  1945  alla  data 
del  rimpatrio.  15  agosto  1945."" 

76  AAD.  testimonianza  orale  di  Ermenesildo  Vai  cil. 
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seguirono  la  capitolazione  di  Berlino,  e  per  i  numerosi  spostamenti  e  smistamenti  di  uf- 
fici, moltissimo  materiale  riguardante  i  Caduti  italiani  [era]  and[ato]  perduto ì"^^ 


L 'attività  pastorale  nei  Lager. 

In  generale  si  è  meglio  informati  sull'attività  religiosa  negli  Offizierslager 
(abbreviazione:  Oflag),  nei  quali  i  cappellani  furono  una  presenza  relativamente  co- 
stante. Non  abbastanza  si  conosce  sull'attività  dei  cappellani  negli  Stammlager,  nei 
quali  i  militari  (soldati  e  sottufficiali)  erano  adibiti  al  lavoro,  a  volte  in  condizioni  du- 
rissime. 

I  tedeschi  ritenevano  particolarmente  pericolosa  la  presenza  dei  cappellani  militari  nei 
campi  dei  soldati,  prendendo  a  pretesto  la  loro  equiparazione  agli  ufficiali,  cercavano  di  riunirli 
ad  essiJ^ 

Solo  una  esigua  minoranza  di  cappellani  fu  destinata  agli  Stammlager'^^.  Dalla 
memorialistica  ricaviamo  che  essi  erano  tenuti  a  risiedere  nei  campi  centrali;  le  norme 
in  vigore  non  prevedevano,  a  quanto  risulta,  la  residenza  permanente  di  militari  preti 
nei  distaccamenti  di  lavoro  (Arbeitskommandos,  AK).  Questo  fatto  comportava  gravi 
ostacoli,  talvolta  veri  e  propri  impedimenti  allo  svolgimento  dell'attività  pastorale  in 
quei  luoghi,  spesso  distanti  anche  decine  di  chilometri  dal  campo  centrale.  Per  raggiun- 
gere gli  AK  il  cappellano  dipendeva  quindi  dall'arbitrio  e  disponibilità  del  Lagerfiih- 
rer^^\  di  conseguenza  migliaia  di  militari  rimasero  privi  di  assistenza  religiosa.  Ne  ac- 
cenna con  chiarezza  don  Marigo: 

Nel  pomeriggio  dovrei  andare  al  comando  di  Kònigswartha  ed  invece,  con  la  solita  scusa 
che  non  c'è  la  sentinella,  sono  costretto  a  casa.^' 

È  una  vicenda  ricordata  anche  da  altri  testimoni: 


"7"^  ALF,  Missione  cattolica  italiana,  Berlin-Zehlendorf,  16  giù.  1954,  f.to  Luigi  Fraccari,  lettera 
circolare  ai  cappellani  ex  IMI. 

78  VITTORIO  EMANUELE  GlUNTELLA,  //  tempo  del  Lager  cit.,  p.  277. 

''^  Esisteva  una  forte  sproporzione  tra  il  numero  di  cappellani  e  quello  dei  soldati.  Per  esempio, 
dalle  hste  compilate  da  don  Luigi  Fraccari  risulta  che  nel  campo  di  lavoro  di  Hemer  [VI  A]  vi  erano 
sei  cappellani,  nello  stesso  periodo,  gennaio  1944,  il  numero  di  militari  si  aggirava  sulle  diecimila 
unità,  di  cui  una  parte  residente  nel  campo  centrale  (Stalag),  i  rimanenti  dislocati  nei  numerosi  distac- 
camenti di  lavoro  (AK).  Cfr.  in  proposito  GERHARD  SCHREIBER,  /  militari  italiani  internati  nei  campi 
di  concentramento  del  Terzo  Reich  J 943- J 945,  Roma,  Ufficio  storico  Stato  maggiore  Esercito,  1992, 
p.417ep.4l9. 

11  concetto  di  arbitrarietà  nell'applicare  norme  già  molto  severe  si  riscontra  ivi,  p.  615.  nota 

351. 

8'  ZELINDO  MARKK),  Nessuno  cit.,  p.  145. 
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Avevo  il  compito  dell'assistenza  religiosa  a  ben  venti  campi  di  lavoro,  situati  nelle  vici- 
nanze di  Hagen.  Pochissime  volte  però  mi  era  concesso  di  visitarli,  in  molti  anzi  non  vi  potei 
mai  mettere  piede. 

Il  clima  di  vaghezza,  anarchia,  arbitrarietà  è  reso  ancora  una  volta  con  efficacia 
da  Mango: 

Ordini  e  contrordini!  Oggi  mi  danno  il  permesso  di  visitare  i  comandi...  di  celebrare  e  il 
giorno  dopo  me  lo  tolgono.  Tacere  e  obbedire.  C'è  sempre  chi  si  incarica  di  ricordarmi  che  non 
sono  un  uomo  libero. 

Secondo  quanto  risulta  da  testimonianze  e  diari^^^  ai  cappellani  che  risiedevano 
negli  Stalag  (o  almeno  ad  alcuni  di  loro)  venne  concesso,  nella  primavera  del  1944,  un 
permesso  speciale  {Ausweis)  che  permetteva  di  muoversi  liberamente  nella  zona  di 
competenza;  V Ausweis  era  consegnato  ai  sacerdoti  dal  comando  militare  del  campo  in 
cui  essi  risiedevano.  Chi  ne  entrava  in  possesso  poteva  raggiungere  gli  AK  assegnatigli 
senza  essere  scortato  da  una  sentinella,  come  avveniva  prima,  e  non  era  obbligato  a  ri- 
chiedere volta  per  volta  una  specifica  autorizzazione;  poteva  inoltre  usare  i  mezzi 
pubblici85.  GU  era  però  espressamente  proibito  entrare  in  contatto  con  civili  (tanto  tede- 
schi quanto  di  altre  nazionalità),  nonché  metter  piede  in  edifici  riservati  al  culto.  Tra  co- 
loro che  ricevono  l' Ausweis  c'è  padre  Costantino  Di  Vico,  che  fissa  nel  suo  diario  il 
cambiamento  sopraggiunto: 

Quanto  è  stato  duro  e  umiliante  per  quattro  lunghi  mesi  portarmi  da  un  Arbeits-Kom- 
mando  all'altro,  con  una  'sentinella'alle  spalle,  con  tanto  di  baionetta  innestata  [...]  che  mi  pe- 
dinava in  continuazione  [...],  che  censurava  ogni  mia  parola  [...],  pronto  a  sgridarmi,  ed  umi- 
liarmi, qualche  volta  anche  a  percuotermi  [...].  Ora  invece  e  da  oggi  potrò  andare  solo,  per  la  di- 
rezione che  più  mi  aggrada  [...],  viaggiare  in  tram,  in  autobus,  andare  al  mattino,  la  sera,  nel 
pomeriggio  [...]  disporre  del  tempo  secondo  che  io  stesso  ritenga  opportuno  [...],  rientrare  senza 
fretta  né  preoccupazione '.86 

Al  fine  di  ricostruire  puntualmente  i  passaggi  burocratici  che  regolarono  la  mobi- 
lità dei  cappellani,  sarebbe  necessario  raffrontare  la  memorialistica  con  le  normative 
emanate  in  proposito  dall' OKW,  purtroppo  non  ci  risulta  che  ne  siano  state  rintracciate 


82  Giuseppe  Barbero,  La  croce  tra  i  reticolati.  Vicende  di  prigionia,  Torino,  S.E.T. -Società 
editrice  torinese,  1946,  p.l9. 

83  ZELINDO  MARIGO,  Nessuno  cit.,  p.  155. 

84  Cfr.  p.  es.  COSTANTINO  Di  Vico,  Un  uomo  pericoloso  al  III  Reich  cit.,  alle  pp.  138-141.  176, 
184,  200,  208;  AAD,  testimonianza  orale  di  Luigi  Lavagno  cit.,  8  lu.  1992.  e  testimonianza  orale  di 
Giovanni  Scarrone  cit.,  13  lu.  1992. 

85  Ad  eccezione,  secondo  quanto  riferisce  COSTANTINO  Di  Vico,  Un  uomo  pericoloso  al  III 
Reich  cit.,  p.  139,  della  ferrovia. 

86  Ivi,  pp.  139-140. 
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copie.  L'unica  disposizione  dell'OKW  a  noi  nota,  emanata  il  14  luglio  1944^7,  quindi 
posteriormente  alla  concessione  degli  Ausweise,  rappresenta  a  prima  vista  un'apertura 
nei  confronti  dell'assistenza  religiosa  agli  AK,  tuttavia  contiene  limitazioni  tali  da  va- 
nificarne quasi  la  validità.  Essa  concede  ad  una  ristretta  minoranza  di  cappellani,  i  mili- 
tari di  carriera  (e  non  ai  cappellani  di  mobilitazione)  la  possibilità  di  risiedere  anche 
permanentemente  nell'AK,  a  condizione  che  esso  fosse  diretto  da  un  ufficiale,  even- 
tualità quest'ultima  non  così  frequente;  per  esempio  il  fiduciario  capo  dello 
Stammlager  VI  F  (Miinster)  denuncia  in  una  lettera  al  SAI  che:  "Degli  Arb.Kdos  IMI, 
al  presente  dipendenti  da  questo  Stalag,  nessun  Kdo  Fiihrer  è  Ufficiale"^^. 

Di  fatto  l'assistenza  religiosa  agli  AK  continua  ad  essere  prestata  da  cappellani 
"itineranti";  tale  possibilità  viene  accolta  dai  cappellani  con  entusiasmo,  la  loro  pre- 
senza nel  Lager  ritrova  senso.  Ecco  quanto  racconta  in  proposito  don  Lavagno: 

Sono  stato  cappellano  a  Gelsen-Kirchen,  prima  avevo  sette  campi,  poi  ne  avevo  ventiquat- 
tro. Avevamo  VAusweis,  il  permesso  di  girare  per  i  vari  campi  [//  testimone  intende  i  diversi 
Arbeitskommandos]  per  esercitare  il  ministero,  prendevamo  il  tram,  eravamo  liberi  di  muoverci, 
ma  in  una  zona  circoscritta  e  determinata.  Non  potevamo  uscire,  era  proibito  perfino  entrare  in 
una  chiesa  tedesca,  nei  campi  non  c'erano  chiese,  celebravamo  in  una  baracca. [...]  quando  sono 
stati  quei  pochi  mesi  che  potevamo  andare  in  giro,  allora  sai,  era  diversa  la  vita,  avevamo  un 
po'  riacquistato  la  libertà,  facevamo  i  preti,  esercitavamo  una  missione  ed  era  anche  molto  bello 
poter  consolare  i  nostri  soldati  [...].^^ 

Con  accenti  analoghi  don  De  Bernardis  descrive  nelle  lettere  ai  familiari  le  pro- 
prie giornate  nello  Stammlager  di  Hemer: 

Sono  [...]  addetto  all'assistenza  spirituale  degli  italiani  che  si  trovano  nei  campi  di  concen- 
tramento.[...]  la  mia  giornata  inizia  con  la  S.  Messa  [...]  poi  mi  ritiro  in  camera  e  studio.  [...] 
Dopo  pranzo  sto  a  tavolino  per  studiare  nuovamente  la  lingua  tedesca  fino  alle  16,  ora  in  cui 
viene  distribuita  la  razione  del  pane  con  il  companatico.  In  seguito  recito  il  breviario  ed  arriva 
la  zuppa  della  sera.  Alle  18  rientrano  i  soldati  dal  lavoro  e  con  loro  faccio  quattro  chiacchiere 
per  passare  la  serata.  Di  quando  in  quando  prendo  il  volo  e  rimango  diversi  giorni  nei  Kom- 
mandos  che  si  trovano  in  questa  zona.[...].90 


ALF,  prot.  OKW  Az.2f  24.72f  Kriegsgef  Allg.(Ic)  [comunicata  al  SAI  per  stralcio  con  lettera 
OKW  del  25  agosto  1944  -  prot.  Az  2f  721  ],  in  risposta  a  lettera  SAI  [non  è  chiaro  da  quale  ufficio 
inviata]  del  15  agosto  1944,  prot.  Nr.  1/Ass.  4995.  [la  lettera  SAI  non  compare  tra  la  documentazione 
reperibile  in  ALF].  Fraccari,  responsabile  dell'Ufficio  assistenza  religiosa  e  decessi  del  SAI,  ne  ha 
copia  solo  il  9  ottobre  1944  (prot.  SAI  Uff  Ass.  Rei.  988).  Non  si  capisce  se  il  ritardo  dipenda  dal  SAI 
o  dairOKW.  In  Appendice  riproduzione  integrale  e  traduzione  [mia]  del  documento. 

ALF,  Il  Fiduciario  Capo  degli  Internati  Militari  Italiani,  Haupvertrauensmann  der  hai.  Milit. 
Intern.  M.  Stammlager  VI  F,  n.  64/93  di  prot.  SAI,  Munster,  25  ott.  1944,  fto  Dr.  Vassetti;  ricevuto 
dall'ambasciata  d'Italia,  Servizio  assistenza  internati  il  21  nov.  1944,  prot.  6338;  passata  all'Ufficio 
assistenza  religiosa  il  23  successivo  con  prot.  1722. 

^'^  AAD,  testimonianza  epistolare  di  Luigi  Lavagno  cit.,  8  lu.  1992. 

Ivi,  epistolario  di  Mario  De  Bernardis,  lettera  del  7  febbraio  1944,  spedita  da  Hemer,  Kreis 
Iscrlohn,  Arheitskommando  n.  1000.  Hemer  era  un  grande  Stammlager  ûiuaXo  nel  bacino  della  Ruhr. 
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Sono  stato  destinato  ad  un  altro  Kommando  212,  ma  mi  trovo  sempre  nella  stessa  zona  ed 
alla  dipendenza  dei  medesimi  comandanti.  Ho  visitato  in  questi  giorni  tutti  i  sette  campi  che 
sono  stati  affidati  alle  mie  cure  e  per  questo  sono  stato  assente  per  qualche  giorno  dal  campo  di 
residenza.  Io  sono  libero  di  girare.  Pensate  che  emozione  provai  quando  mi  accorsi  che  la  vita 
non  era  più  ristretta  o  limitata  da  fili  spinati!^' 


/  cappellani  e  la  civilizzazione. 

Nell'estate  1944  i  prigionieri  italiani,  che  già  erano  stati  "declassati"  a  intemati 
militari,  furono  "civilizzati"  d'autorità,  ossia  privati  dello  status  militare,  senza  che  le 
loro  condizioni  di  prigionia  e  lavoro  registrassero  modifiche  o  miglioramenti  sensibili. 
Le  modalità  con  cui  avvenne  la  civilizzazione  dei  militari  italiani^^  significarono  de 
facto  per  i  soldati  coinvolti  la  perdita  dell' a  ssistenza  religiosa:  i  cappellani  (esclusi  in 
quanto  tali  dalla  civilizzazione)  che  operavano  negli  Stalag  vennero  progressivamente 
concentrati  negli  Oflag^^.  Fu  perciò  quasi  impossibile  per  loro  mantenere  rapporti  con  i 
soldati,  ora  trasformati  in  Zivilarbeiter^^ .  Di  conseguenza,  quei  sacerdoti  si  sentirono 
inutili,  privati  della  loro  missione  di  pastori: 

Perdetti  ogni  contatto  con  gli  italiani  dipendenti  dallo  Stammlager.  I  cappellani  che  assi- 
stevano gli  italiani  nei  campi  di  lavoro,  sarebbero  passati  volentieri  civili  per  continuare  la  loro 
opera  in  mezzo  ai  soldati.  Ma  ad  essi  fu  negata  in  modo  particolare  la  'civilizzazione'.  I  tede- 
schi temevano  Fopera  dei  cappellani.  Li  sapevano  [...]  pieni  di  ascendente  sui  soldati,  nemici 
giurati  delle  brutalità  e  crudeltà  tedesche.  [...]  E  così  22  cappellani  dipendenti  dal  nostro  Stam- 
mlager, come  pure  i  cappellani  degli  altri  campi  di  lavoro  nelle  diverse  regioni  della  Germania, 
furono  rinviati  negli  Offlager 

Tante  volte  avevo  domandato  io  stesso,  tante  volte  essi  avevano  richiesto  l'opera  del  cap- 
pellano. Da  quando  erano  passati  civili  non  avevano  piiì  diritto  all'assistenza  religiosa,  [n.d.a.: 


Da  ogni  Stammlager  dipendevano  vari  Arbeitskommandos,  i  quali  potevano  essere  anche  centinaia 
(spesso  distanti  decine  di  chilometri  l'uno  dall'altro).  Ogni  AK  faceva  capo  ad  un  impianto  produt- 
tivo. Nel  casojdi  Hemer  si  trattava  di  installazioni  minerarie.  Sulla  organizzazione  degli  Stalag  e  degli 
AK  cfr.  Gerhard  SCHREIBER,  /  militari  italiani  cit.,  p.  396-404. 

91  AAD,  epistolario  di  Mario  De  Bernardis,  lettera  dell' 8  mar.  1944.  spedita  da  Hemer.  Kreis 
Iserìohn,  Arbeitskommando  n.  212. 

92  La  complessa  vicenda  della  civilizzazione  degli  IMI  è  puntualmente  ricostruita  da  GERHARD 
SCHREIBER,  /  militari  cit.,  p.  572-591 . 

93  Cfr.  p.  es.  Costantino  Di  vico.  Un  uomo  pericoloso  al  III  Reich  cit.,  p.  219:  il  sacerdote 
chiese  esplicitamente  di  rimanere  con  i  suoi  soldati,  ma  gli  fu  risposto:  "[...]  il  tuo  nome  è  già  in  lista 
fra  quelli  che  devono  rientrare  nei  campi  di  concentramento  per  Ufficiali.  D'altra  parte,  il  passaggio 
alla  categoria  di  civili  lavoratori  per  voi  Ufficiali  non  è  previsto  [...]". 

Secondo  una  logica  tipicamente  burocratica,  ai  cappellani  -  in  quanto  militari  -  non  venne 
permesso  condividere  la  sorte  di  coloro  che  erano  stati  civilizzati. 
95  GIUSEPPE  BARBERO,  La  croce  cit.,  p.  3 1 . 
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ciò  non  fu  mai  oggetto  di  una  disposizione  precisa  da  parte  delle  autorità;  venne  ad  essere  una 
condizione  di  fatto]  e  ci  fu  sempre  proibito  ogni  contatto. ^6 

Oltre  che  da  motivi  burocratici,  l'allontanamento  dei  cappellani  dagli  Stalag  dopo 
l'agosto  1944  potrebbe  essere  stato  motivato  anche  dal  desiderio  di  lasciare  i  soldati 
senza  direttive,  privi  di  elementi  "sobillatori"  pericolosi,  che  avrebbero  potuto  influen- 
zarli negativamente. 97 

Da  sabato  [...]  siamo  chiusi  in  "clausura",  proibito  di  andare  nei  campi  fino  a  nuovo  or- 
dine. Temono,  come  il  solito,  una  propaganda  contraria  a  loro  nella  questione  della 
'civilizzazione'... 

La  situazione  creatasi  provoca  nei  cappellani  reazioni  di  diverso  genere:  si  va 
dalla  richiesta  di  essere  civilizzati  per  poter  continuare  ad  assistere  i  soldati,  al  tentativo 
di  trovare  vie  d'uscita  individuali  per  sottrarsi  alla  nuova  situazione  che  toglieva  senso 
alla  loro  presenza  nei  Lager.  Alcuni  chiesero  perciò  di  essere  utilizzati  come  manodo- 
pera, sperando  di  poter  almeno  migliorare  la  propria  condizione  personale,  essendo  di- 
ventato impossibile  operare  come  pastori99;  altri  cercarono  di  farsi  rimpatriare,  pen- 
sando di  poter  in  tal  modo  riprendere  la  propria  mansione  sacerdotale,  giudicata  "a 
caldo"  pili  importante  del  significato  politico  che  aveva  progressivamente  assunto  la 
presenza  dei  cappellani  nell' internamento  i^o. 


96  Ivi,  p.  57. 

97  Inizialmente  l'OKW  previde  che  ogni  soldato  fosse  tenuto  a  firmare  una  dichiarazione  di  ade- 
sione al  lavoro.  Ben  pochi  però  accettarono.  Di  conseguenza,  TOKW  dispose  di  civilizzare  d'autorità 
soldati  e  sottufficiali.  Cfr.  GERHARD  SCHREIBER,  I  militari  cit.,  loc.  cit. 

9^  ALF,  stralcio  dalla  lettera  inviata  dal  cappellano  Guido  Gribaldi  (Stalag  III  D,  Berlino),  il  22 
ago.  1944,  a  Luigi  Fraccari,  in  Breve  relazione  sulla  situazione  dei  cappellani.  Dell'assistenza  reli- 
giosa concessa  agli  IMI  in  Germania.  Dal  27  luglio  1944  al  2  maggio  1945,  Berlino,  1.  agosto  1945, 
F.ta  capp.  Don  Luigi  Fraccari,  p.  7.  Si  tratta  di  una  raccolta  di  excepta  di  lettere  di  cappellani  e  fidu- 
ciari dei  campi,  che  Fraccari  riceveva  date  le  sue  mansioni  all'interno  del  SAI;  il  documento  è  diviso 
in  due  parti,  la  prima  delle  quali  copre  il  periodo  dal  settembre  1943  al  26  luglio  1944. 

99  Tra  i  cappellani  più  volte  citati,  fecero  una  scelta  del  genere  Luigi  Lavagno  e  Giovanni  Scar- 
rone;  cfr.  AAD,  testimonianze  orali  cit. 

'^^^  Va  fatto  rilevare  che  tra  coloro  che  presentarono  istanza  di  rimpatrio  non  pochi  la  ritirarono 
successivamente,  ritenendo  comunque  più  significativo  continuare  a  condividere  la  condizione  dei 
militari  laici.  Tale  fu,  per  esempio,  la  decisione  di  padre  ZELINDO  MARIGO,  Nessuno  cit.,  p.  148. 
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"Ritorno  alla  base"^^^ 

L'accoglienza  in  Patria  è  stata  calorosa  e  confortevole.  Giunto  a  Napoli,  mia  Diocesi,  dal 
mio  Cardinale,  Arcivescovo,  mi  è  stata  affidata  una  parrocchia.  L'insegnamento  nelle  scuole 
statali  ed  alcuni  incarichi  di  Curia  hanno  impegnato  in  seguito  la  mia  attività  sacerdotale. i^^- 

Altre  testimonianze  ci  dipingono  un  ritorno  più  amaro.  Ecco  quanto  racconta 
Luigi  Lavagno: 

Hanno  incominciato  a  dire  che  noi  non  eravamo  più  'preti  santi',  con  le  mani  giunte 
perché  avevamo  fatto  la  guerra,  partecipato  alla  vita  militare,  eravamo  andati  a  donne.  Ci  hanno 
visto  proprio  di  malocchio.  La  motivazione  principale  fu  che  non  eravamo  rimasti  a  casa,  in  gi- 
nocchio a  baciare  il  crocifisso.  Pensavano  che  noi  come  cappellani  fossimo  'preti  da  strapazzo', 
che  se  la  facevano  buona...  'Voi  avete  fatto  il  militare  non  siete  come  gli  altri*,  ci  disse  il  ve- 
scovo. E  poi  le  cose  sono  cambiate  ..^^^ 

Egli  descrive  un  aspetto  della  realtà,  uno  dei  luoghi  comuni  che  effettivamente 
circolavano  all'epoca  ed  esprimevano  il  rancore  sociale  di  chi  voleva  rimuovere  il  pro- 
blema dei  reduci.  Nel  contesto  della  mentalità  e  della  cultura  dell'epoca,  i  cappellani,  al 
rimpatrio,  dovettero  fare  i  conti  con  pregiudizi,  simili  a  quelli  che  investirono  le  donne 
che  erano  state  partigiane.  Entrambe  le  categorie  erano  entrate  a  far  parte  di  un  universo 
tipicamente  maschile:  l'esercito,  inteso  come  "comunità"  e  luogo  di  iniziazione  (specie 
in  rebus  sexualibus)  riservato  agli  uomini,  all'interno  del  quale  vige  un  forte  senso  di 
solidarietà  di  genere,  che  impedisce  la  integrazione  di  chi  non  vi  appartenga.  Le  donne 
e  i  preti  (questi  ultimi  considerati  con  una  virilità  dimidiata  per  la  scelta  di  castità  com- 
piuta) che  vi  entrano  ne  stracciano  il  velo  di  separatezza;  lo  scotto  che  essi  rischiano  di 
pagare  è  una  diminutio  nel  modo  in  cui  viene  intesa  l'integrità  del  ruolo  che  essi  incar- 
nano, con  particolare  riguardo  alla  sfera  della  moralità. 

Esaminando  i  percorsi  di  vita  dei  cappellani  reduci  dai  Lager  vediamo  che  non 
mancarono  coloro  che  vennero  chiamati  a  ricoprire  cariche  di  rilievo  all'interno  della 
gerarchia  ecclesiastica;  è  quindi  difficile  dire  se  ci  furono  episodi  di  discriminazione. 
Certamente  anche  i  cappellani  furono  vittime  della  cappa  di  silenzio  che  investì  tutti  i 
reduci,  anch'essi  furono  partecipi  del  clima  di  amarezza  originato  dalla  sensazione  che 


Riprendo,  sia  pure  in  un  contesto  lievemente  diverso,  il  titolo  di  un'opera  di  GIOVANNI 
GUARESCHI,  Ritorno  alla  base,  Milano,  Rizzoli,  1989.  pubblicata  postuma:  il  volume  tocca  vaiie  te- 
matiche connesse  alla  vicenda  dell'internamento. 

'02  AAD,  testimonianza  epistolare  di  Guido  Sammartino  cit..  Napoli,  4  mag.  1994. 

'03  Ivi,  testimonianza  orale  di  Luigi  Lavagno  cit.,  8  lu.  1992. 
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il  paese  non  avesse  adeguatamente  compreso  il  senso  delle  esperienze  drammatiche 
della  guerra  e  della  prigionia  da  loro  vissute.  104 

ANTONELLA  DE  BERNARDIS 


Si  veda  in  proposito  GIORGIO  ROCHAT,  /  prigionieri  di  guerra:  un  problema  rimosso,  in 
Istituto  storico  della  Resistenza  in  Piemonte  (a  cura  di).  Una  storia  di  tutti,  Milano,  Angeli,  1989,  pp. 
1-10.  Resta  comunque  fondamentale  la  messa  a  punto  problematica  di  CLAUDIO  PAVONE,  Appunti  sul 
problema  dei  reduci,  in  NICOLA  GALLLRANO  (a  cura  di),  L'altro  dopoguerra.  Roma  e  il  Sud  1943- 
1945,  Milano,  Angeli,  1985,  pp.  89-106. 
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APPENDICE 


OBERKOMMANDO  DER  WEHRMACHT 
Az.2f  721  Kriegsgef.Allg.dc) 

(10)  Torgau/Elbe,  den  25.  August  1944 
Torgau  933  App,134 


An  die  Betreuungsdienststelle  fiir  ital.  Militar-  und 
Zivilintemierten  bei  der  Ital.Botschaft 
BerlinW35 
Graf  Speestr.  1-7 


Bezug:        1  )  OKW  Az.2f  24.72f  Kriegsgef. Allg.(Ic) 
Nr.  3534/44  V.  14.7.44 
2)  Dort.Schr.Nr.l/Ass.4995  v.  15.8.44 

Betr.  Bestâtigungsmôglichkeiten  der  ital.  Miiitarkaplàne 


Nachstehend  wird  wunschgemàB  ein  Auszug  aus  der  Bezugsverfiigung  bekannt- 

gegeben: 

"Mit  Riicksicht  auf  das  stark  ausgepràgte  Bediirfnis  der  ital.  Mil.  Internierten 
nach  Seelsorge  wird  zur  Hebung  Ihrer  Arbeitswilligkeit 
fiir  ital.  Geistliche  folgendes  angeordnet: 

1)  in  Ausnahmefallen  diirfen  ital.  hauptamtliche  Feldgeistliche  im  Offiziersrang  in 
GroB-Arbeitskommandos  auch  stàndig  untergebracht  werden  wenn 

a)  die  Entfernung  vom  Stalag  zum  Arb.Kdo.  so  groB  ist,  daB  eine  Ruckkehr  des 
Geistlichen  am  gleichen  Tag  dorthin  nicht  mòglich  ist, 

b)  das  Arbeitskdo.durch  einen  Offizier  (nicht  Portepee-Unteroffizier  oder  Unter- 
offizier)  gefiihrt  ist  und  abwehrmaBige  Ùberwachung  sichergestellt  ist, 

c)  der  Geistliche  im  Arb.Kdo.  gesondert  untergebracht  wird  (Unterbringung  in 
Gasthòfen  verboten). 

2)  Das  GroB-Arbeitskommando  darf  dann  im  Bedarfsfàlle  als  Ausgangspunkt  tur  don 
Besuch  anderer,  kleinerer  Arb.Kdo.  zur  Abhaltung  von  Gottesdiensten  benutz  werden." 


LA.  Unterschrift 
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COMANDO  SUPREMO  DELLA  WEHRMACHT 
Az.2f  721  Kriegsgef.  Allg.  (le) 

(10)  Torgau/Elbe  25  agosto  1944 
Torgau  933  App,134 

All'Ufficio  assistenza  italiani  internati  militari  e  civili,  presso  1"  Ambasciata  italiana, 
B  e  r  1  i  n  o  W  35 
Graf  Speestr.  1-7 


Riferimento:        1  )  OKW  Az.2f  24.72f  Kriegsgef.  Allg.  (le) 
Nr.  3534/44  del  14  luglio  1944 
2)  Vostra  comunicazione  Nr.  l/Ass.4995  del  15  agosto  1944 


Oggetto:  Concessione  di  deroghe  ai  cappellani  militari  italiani 

Di  seguito  vi  notifichiamo,  come  richiesto,  un  estratto  della  disposizione  di  rife- 
rimento: 

"Tenendo  conto  dello  spiccato  bisogno  degli  internati  militari  italiani  di  assi- 
stenza religiosa,  per  elevare  la  loro  volontà  di  lavoro 

si  ordina  quanto  segue  per  i  cappellani  italiani: 

1)  In  casi  eccezionali  è  permesso  alloggiare  anche  permanentemente  i  cappellani 
militari  di  carriera  con  grado  di  ufficiale  nei  grandi  Arbeitskommandos,  se: 

a)  la  distanza  dallo  Stalag  Arbeit skommando  è  tanto  grande  da  rendere  impos- 
sibile il  ritorno  del  cappellano  il  giorno  stesso 

b)  V Arbeitskommando  è  comandato  da  un  ufficiale  (non  da  un  Portepee-Unterof- 
fìzier,  [letteralmente  "sottufficiale  portaspada".  può  essere  reso  con  "aiutante  di  battaglia", 
grado  intermedio  tra  la  categoria  degli  ufficiali  e  quella  dei  sottufficiali]  né  da  un  sottufficiale) 
ed  è  assicurata  la  sorveglianza  secondo  le  norme  di  sicurezza  in  vigore 

c)  il  cappellano  può  essere  sistemato  in  un  alloggiamento  a  parte  neWArb.Kdo  (è 
vietato  Falloggiamento  in  alberghi). 

2)  Il  grande  Arbeitskommando  potrà  essere  utilizzato  all'occorrenza  come  base  per  visi- 
tare altri  Arbeitskommandos  più  piccoli  per  celebrarvi  le  messe." 


Per  delega  (firma  autografa) 


FIGURE  DI  CAPPELLANI  EVANGELICI 


Note  sui  cappellani  evangelici  1911-1945 


Tra  i  cappellani  evangelici  e  quelli  cattolici  dell'esercito  italiano  esiste  una  evi- 
dente affinità  di  ruolo  e  di  compiti  e  una  altrettanto  evidente  differenza:  il  numero,  po- 
che unità  contro  alcune  migliaia.  Ci  sono  però  anche  altri  elementi  su  cui  vale  la  pena 
di  soffermarsi  per  inquadrare  la  figura  dei  cappellani  evangelici. 

Brevissimi  cenni  sulla  posizione  della  chiesa  valdese  nei  confronti  delle  guerre 
della  prima  metà  del  Novecento.  Va  ricordato  preliminarmente  che  gli  evangelici  ita- 
liani si  riconobbero  senza  riserve  nello  stato  liberale  non  soltanto  perché  gli  dovevano  i 
pieni  diritti  come  cittadini  e  la  libertà  religiosa,  ma  perché  tutta  la  cultura  protestante  ri- 
conosceva l'autorità  e  la  'moralità' dello  stato  moderno,  con  una  fiducia  nel  progresso 
della  società  civile  che  sarebbe  stata  messa  in  discussione  dalle  guerre  mondiali  e  dal 
nazifascismo.  *  Lo  scoppio  del  primo  conflitto  mondiale  buttò  nello  sconcerto  i  valdesi 
anche  per  la  lacerazione  del  protestantesimo  europeo;  la  chiesa  fu  quindi  neutralista, 
non  soltanto  perché  Giolitti  era  il  suo  abituale  riferimento  politico.  Dinanzi  alla  dichia- 
razione di  guerra  scattarono  però  patriottismo  e  senso  dello  stato,  le  frange  pacifiste 
vennero  messe  a  tacere  e  la  chiesa  diede  una  piena  adesione  al  conflitto,  sebbene  l'ol- 
tranzismo nazionalista  avesse  poco  seguito  nel  mondo  valdese,  che  si  riconobbe  piutto- 
sto negli  scritti  di  Piero  Jahier,  valdese  e  interventista  democratico.-  Le  imprese  colo- 


^  Anche  nel  piccolo  mondo  evangelico  italiano  bisognerebbe  distinguere  tra  le  chiese  "storiche" 
pienamente  inserite  nello  stato  liberale  e  i  movimenti  di  risveglio  che  ponevano  l'accento  sulla  con- 
versione individuale.  Questi  ultimi  non  mettevano  però  in  discussione  la  lealtà  del  cristiano  verso  le 
autorità  costituite  e  non  si  sottrassero  allo  sforzo  bellico. 

^  Si  veda  in  particolare  ANTONIO  ADAMO,  L'atteggiamento  della  chiesa  valdese  nei  confronti 
della  guerra  di  Libia  e  della  prima  guerra  mondiale,  "Bollettino  della  Società  di  studi  valdesi".  1 980, 
n.  147,  pp.  9-29.  Ci  piace  ricordare  che  la  vittoria  (che  aveva  aperto  vuoti  spaventosi  nella  popola- 
zione delle  Valli)  fu  celebrata  dalla  chiesa  valdese  non  con  un  monumento,  ma  con  la  costruzione  di 
due  convitti  per  gli  orfani  di  guerra,  a  Torre  Pellice  e  a  Pomaretto. 
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niali  in  Libia  e  in  Etiopia  furono  accolte  con  un  consenso  acritico,^  mentre  la  seconda 
guerra  mondiale  suscitò  una  malcelata  preoccupazione  e  fu  accettata  in  nome  del  do- 
vere verso  lo  stato,  senza  particolari  cedimenti  alla  propaganda  fascista.  Più  o  meno 
simili  le  reazioni  delle  altre  chiese  evangeliche,  anche  se  nel  1915-1918  la  tradizione  di 
vivace  impegno  democratico  di  metodisti  e  battisti  li  rese  più  sensibili  all' interventi- 
smo. 

Veniamo  ai  cappellani.  In  primo  luogo  va  notata  la  disponibilità  del  ministero 
della  Guerra  a  accogliere  le  richieste  della  chiesa  valdese  per  la  nomina  di  suoi  cappel- 
lani, in  una  proporzione  rispetto  ai  valdesi  alle  armi  molto  più  favorevole  che  per  quelli 
cattolici,  seppur  giustificata  dalla  loro  dispersione.  Una  disponibilità  assai  minore  fu  ri- 
servata alle  chiese  metodiste  e  battiste  (anche  se  sulle  loro  richieste  siamo  poco  infor- 
mati), con  ogni  evidenza  per  due  ordini  di  ragioni.  Le  due  chiese  metodiste  e  quella 
battista  contavano  poche  migliaia  di  fedeli  sparsi  in  tutta  Italia  (un  massimo  di  6.000 
per  ognuna  di  esse),  rispetto  ai  40.000  valdesi,  per  due  terzi  concentrati  nelle  Valli  val- 
desi, quindi  con  una  presenza  significativa  nei  battaglioni  Pinerolo  e  Fenestrelle  del  3° 
reggimento  alpini  e  nelle  batterie  di  artiglieria  da  montagna  che  li  affiancavano.^  La 
chiesa  valdese  inoltre  era  più  nota,  con  una  tradizione  e  un  rispetto  consolidati  anche 
negli  ambienti  militari,  specialmente  piemontesi  e  alpini  (e  nel  1915  fruiva  dell'appog- 
gio di  personalità  politiche  come  l'on.  Facta  di  Pinerolo,  l'on.  Giretti  di  Bricherasio  e  il 
senatore  valdese  Soulier),  mentre  metodisti  e  battisti  erano  di  origine  recente  e  ancora 
dipendenti  da  missioni  anglo-americane  (seppure  non  privi  di  buoni  legami  con  la  mas- 
soneria). 

Dai  carteggi  della  Tavola  valdese  emerge  con  chiarezza  che  la  richiesta  di  propri 
cappellani  era  dovuta  alle  esigenze  di  assistenza  ai  militari  valdesi,  ma  anche  a  una  ri- 
cerca di  "pari  dignità"  verso  la  chiesa  cattolica  e  di  prestigio  pubblico.  Ciò  è  partico- 
larmente evidente  per  la  guerra  d'Etiopia,  quando  la  chiesa  valdese  cercava  riconosci- 
menti anche  piccoli  che  la  difendessero  contro  i  sospetti  e  le  discriminazioni  del  regime 
clerico-fascista.  Non  ci  fu  comunque  mai  una  discussione  sull'opportunità  di  richiedere 
cappellani  valdesi,  né  una  riflessione  sul  loro  ruolo;  la  cultura  valdese  non  aveva  dubbi 
in  merito. 


^  Cfr.  per  la  guerra  di  Libia  A.  ADAMO,  L'atteggiamento  della  chiesa  valdese  ,  cit.;  e  per  la 
guerra  d'Etiopia  JEAN-PIERRE  VlALLET,  La  chiesa  valdese  di  fronte  allo  stato  fascista  1923-1945, 
Claudiana,  Torino  1985,  pp.  196-201  e  242-244  (che  sottolinea  come  i  cedimenti  nazionalistici  dei 
valdesi  fossero  piìj  contenuti  di  quelli  cattolici) 

Il  fatto  che  il  mondo  evangelico  fosse  piccolo  non  vuol  dire  che  fosse  semplice.  Le  articolazioni 
e  le  contraddizioni  interne  non  mancavano,  ma  non  rientrano  nel  discorso  sui  cappellani. 

Vale  la  pena  di  ricordare  che  furono  nominati  cappellani  evangelici  soltanto  per  l'esercito,  non 
per  la  marina  e  l'aeronautica,  più  piccole  e  frazionate. 
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Come  per  quelli  cattolici,  la  designazione  dei  cappellani  evangelici  fu  lasciata  alle 
loro  chiese;  all'esercito  non  interessava  se  fossero  pastori  consacrati,  studenti  o  laici, 
con  titoli  di  studio  regolari  o  meno,  ufficiali  di  complemento,  soldati  semplici  o  civili. 
Valga  il  caso  di  Giuseppe  La  Scala,  illustrato  piìj  avanti,  predicatore  locale  e  non  pa- 
store a  pieno  titolo,  soldato  d'artiglieria  nel  1916  e  tenente  come  cappellano  metodista 
nel  1918.  Era  una  situazione  normale  per  i  cappellani  cattolici,  che,  salvo  rarissime  ec- 
cezioni, non  avevano  prestato  precedente  servizio  come  ufficiali,  fino  al  1915  per  diffi- 
denza verso  lo  stato  e  protesta  verso  l'obbligo  del  servizio  militare,  poi  perché  ne  erano 
esentati.  La  maggior  parte  dei  cappellani  valdesi  della  prima  e  tutti  quelli  della  seconda 
guerra  mondiale  invece  erano  già  ufficiali  di  complemento,  cosa  che  facilitava  i  loro 
rapporti  con  gli  ufficiali  dei  reparti.^ 

La  differenza  di  fondo  tra  cappellani  evangelici  e  cattolici  era  però  dettata  dalla 
natura  della  loro  attività.  Un  cappellano  evangelico  non  poteva  essere  assegnato  a  un 
reggimento,  perché  i  militari  di  cui  doveva  occuparsi  erano  pochi  e  dispersi  in  molti  re- 
parti (anche  la  forte  presenza  di  valdesi  nei  battaglioni  alpini  citati  si  diluì  per  le  vi- 
cende belliche),  quindi  doveva  avere  la  responsabilità  di  una  grande  unità  o  di  una  re- 
gione. Ciò  complicava  straordinariamente  la  sua  attività,  perché  doveva  ricercare  i  mili- 
tari evangelici  quasi  uno  per  uno  con  continui  e  non  facili  spostamenti  (come  risulta 
con  chiarezza  dalle  comunicazioni  che  seguono).  Ciò  dava  un  carattere  particolare  alla 
sua  opera:  nessuna  celebrazione  solenne,  rari  culti  con  una  presenza  significativa  di  al- 
pini, soprattutto  contatti  personali  e  saltuari  con  singoli  o  piccoli  nuclei,  molto  lavoro 
per  corrispondenza.  Vale  la  pena  di  sottolineare  che  questa  attività  fu  quasi  sempre  fa- 
cilitata dai  comandi  dell'esercito  e  che  tutti  i  cappellani  dichiararono  di  avere  general- 
mente avuto  buoni  rapporti  con  gli  ufficiali  con  cui  entravano  in  contatto. 

Morozzo  della  Rocca  ha  scritto  che  i  cappellani  valdesi  della  prima  guerra  mon- 
diale, pur  dimostrando  "una  maggiore  attenzione  ai  problemi  religiosi  dei  singoli  sol- 
dati e  una  meno  evidente  ricerca  di  guarentigie  di  patriottico  lealismo  da  offrire  alle 
autorità  militari",  presentavano  in  genere  caratteristiche  non  diverse  rispetto  alla  mag- 
gioranza dei  cappellani  cattolici:  "un  diffuso,  anche  se  non  esasperato  patriottismo,  un 
attaccamento  al  proprio  grado  di  ufficiale,  una  scarsa  considerazione  critica  delle  con- 
seguenze religiose  della  guerra  (almeno  prima  della  pace),  l'assenza  di  specifiche  de- 


°  Era  prassi  comune  che  i  futuri  pastori  tenuti  in  pace  al  servizio  militare  lo  compissero  come  uf- 
ficiali di  complemento,  per  ragioni  di  prestigio  e  di  tradizione,  oltre  che  per  i  vantaggi  concreti  (12 
mesi  di  ferma  invece  di  20/30).  Dei  cinque  pastori  chiamati  alle  armi  nella  primavera  1915  quattro 
erano  sottotenenti  degli  alpini  (Bertalot,  Bonnet,  Bosio,  Pascal,  di  cui  diremo  appresso)  e  uno  sergente 
degli  alpini  (Comba).  Anche  nel  1940  quasi  lutti  i  pastori  erano  ufficiali  (dal  1935  il  grado  era  dive- 
nuto obbligatorio  per  chi  aveva  compiuto  gli  studi  superiori). 
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nunce  e  condanne  della  guerra"."^  Il  giudizio  ci  sembra  accettabile,  anche  se  bisogne- 
rebbe precisare  che  l'adesione  dei  cappellani  valdesi  alla  guerra  derivava  anche  da  una 
loro  identificazione  con  lo  stato  liberale  assai  più  forte  che  nel  caso  dei  cappellani 
cattoUci. 


La  guerra  di  Libia 

Il  primo  cappellano  valdese  si  può  considerare  il  pastore  Corrado  Jalla  nella 
guerra  di  Libia  1911-1912,  anche  se  il  termine  è  improprio,  perché  Jalla,  come  risulta 
dalla  dettagliata  comunicazione  del  figlio  Ferruccio,  fu  in  Libia  dal  dicembre  1911  al 
maggio  1912  come  delegato  civile  della  Croce  Rossa.  Analoga  la  posizione  della  ven- 
tina di  sacerdoti  cattolici  che  funsero  da  cappellani  in  Libia,  assegnati  non  ai  reparti 
combattenti,  ma  alle  unità  sanitarie,  come  prevedevano  le  norme  sulla  mobilitazione 
dell'esercito.^  Purtroppo  la  scarsezza  della  documentazione  non  ha  consentito  l'illu- 
strazione del  grosso  ruolo  che  la  massoneria  ebbe  in  tutte  le  fasi  della  vicenda  di  Cor- 
rado Jalla. 


La  prima  guerra  mondiale 

Il  31  marzo  1915  il  moderatore  Ernesto  Giampiccoli^  chiese  al  ministro  della 
Guerra  la  nomina  di  cappellani  valdesi  nel  caso  di  un  intervento  italiano  nel  conflitto.  Il 


^  Roberto  MOROZZO  della  Rocca,  La  fede  e  la  guerra.  Cappellani  militari  e  preti-soldati 
1915-1918,  Studium,  Roma  1980,  pp.  1 13-1 14.  Secondo  l'autore  si  staccano  dalla  media  i  pastori  Eli 
Bertalot  per  la  forte  connotazione  nazionalista  e  Davide  Bosio  di  orientamento  piiì  critico  e  in  un  certo 
senso  pacifista.  Per  quanto  sappiamo,  il  giudizio  è  esatto  per  Bertalot,  non  del  tutto  per  Bosio,  la  cui 
sensibilità  pastorale  non  giungeva  fino  al  pacifismo,  sostanzialmente  estraneo  alla  cultura  non  solo 
valdese  del  tempo.  Dalla  documentazione  risulta  meno  assoluto  di  quanto  sembrasse  allora  anche  il 
pacifismo  del  pastore  Giuseppe  Banchetti,  r"ala  sinistra"  del  corpo  pastorale  valdese,  per  il  resto 
molto  omogeneo  e  generalmente  fermo  su  posizioni  di  patriottismo  convinto  e  moderato,  poco  sen- 
sibile alle  sollecitazioni  nazionaliste  e  fasciste.  Le  posizioni  di  Bosio  sono  bene  illustrate  nella  comu- 
nicazione seguente  del  figlio  Emanuele;  su  Banchetti  cfr.  A.  ADAMO,  L'atteggiamento  della  chiesa 
valdese,  cit.,  e  LUIGI  SANTINI,  //  valdismo  dalla  crisi  dello  stato  liberale  al  fascismo:  Rio  Marina 
1906-1926,  Società  di  studi  valdesi,  Torre  Pellice  1976. 

^  R.  MOROZZO  DELLA  ROCCA,  La  fede  e  la  guerra,  cit.,  p.  8.  I  cappellani,  presenti  in  tutti  gli 
stati  preunitari,  erano  stati  eliminati  da  quello  italiano,  nel  clima  di  scontro  con  la  chiesa  romana, 
salvo  che  per  gli  ospedali,  dove  però  prestavano  servizio  come  civili.  Era  previsto  un  loro  impiego  più 
ampio  in  caso  di  guerra,  sempre  però  nelle  strutture  sanitarie  e  senza  la  formazione  di  un  corpo 
militarizzato,  che  invece  fu  costituito  nel  1915  per  iniziativa  di  Cadorna. 

*^  Per  la  precisione,  Giampiccoli  in  quel  momento  era  presidente  del  Comitato  di  evangelizza- 
zione, una  delle  due  branche  in  cui  si  divideva  l'amministrazione  della  chiesa  valdese.  Pochi  mesi  più 
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12  aprile  Cadorna  diramò  la  circolare  che  istituiva  i  cappellani  cattolici  in  tutte  le  unità 
dell'esercito,  il  2  giugno  il  ministro  accolse  la  richiesta  valdese,  nominando  cappellani  i 
pastori  Bertalot,  Bosio  e  Pascal. 

Eli  Bertalot  (1875-1948),  pastore  e  sottotenente  degli  alpini,  fu  assegnato  come 
cappellano  al  battaglione  alpini  Fenestrelle  nel  giugno  1915,  poi  nel  settembre  al  co- 
mando della  II  armata.  A  quanto  sembra,  dovette  occuparsi  di  tutto  il  fronte  carsico  fino 
al  1917,  poi  nel  1918  soltanto  della  III  armata.  Nel  1916  (non  abbiamo  la  data  precisa) 
il  Comando  supremo  lo  nominò  responsabile  dell'assistenza  religiosa  ai  militari  evan- 
gehci  con  il  grado  di  capitano:  un'autorità  che  non  gh  venne  riconosciuta  dalla  Tavola 
valdese  né  dagli  altri  cappellani,  anche  perché  costoro  non  condivedevano  le  sue  posi- 
zioni di  nazionalismo  oltranzista  e  lo  accusavano  di  preferire  la  frequentazione  degli 
alti  comandi  alla  cura  dei  soldati. 

Davide  Bosio  (1885-1950),  pastore  e  sottotenente  degli  alpini,  fu  richiamato  nel- 
l'aprile 1915  come  ufficiale  del  battaghone  alpini  Pinerolo,  poi  subito  assegnato  come 
cappellano  al  comando  della  IV  armata,  dove  rimase  dal  giugno  1915  al  luglio  1919. 
Sulla  sua  attività  si  veda  appresso  la  bella  comunicazione  del  figlio  Emanuele. 


tardi  il  Comitato  fu  fuso  con  la  Tavola  valdese,  l'organo  tradizionale  di  direzione  della  chiesa,  e 
Giampiccoli  divenne  moderatore  (presidente)  della  Tavola. 

I  dati  che  diamo  sui  cappellani  provengono  dalla  cartella  Cappellani  dell'Archivio  della  Ta- 
vola valdese  in  Torre  Pellice,  che  conserva  parte  della  loro  corrispondenza  con  il  moderatore  (altre 
carte  si  trovano  nei  fascicoli  personali  dei  pastori  e  nel  copialettere  del  moderatore).  Cfr.  A.  ADAMO, 
L'atteggiamento  della  chiesa  valdese,  cit.  (nonché  la  tesi  di  diploma  in  teologia  del  pastore  Adamo, 
gentilmente  dataci  in  visione).  Ricordiamo  che  nell'ordinamento  valdese  del  tempo  gli  aspiranti  al 
ministero  pastorale  (che  dovevano  avere  la  maturità  classica,  generalmente  conseguita  presso  il  Col- 
legio valdese  di  Torre  Pellice)  frequentavano  per  tre  anni  la  Facoltà  valdese  di  teologia  di  Firenze  (poi 
Roma)  e  per  un  anno  una  facoltà  di  teologia  estera.  Poi  erano  assunti  in  servizio  come  "candidati  in 
teologia"  per  uno  o  piiì  anni  di  prova  e  infine  consacrati  pastori.  Quelli  che  dovevano  prestare  il  ser- 
vizio di  leva  lo  facevano  prima  della  consacrazione. 

^  '  Le  vivaci  critiche  che  i  colleghi  muovevano  a  Bertalot  non  vennero  rese  pubbliche,  ma  erano 
note  neir ambiente  valdese  e  sono  ampiamente  documentate  nella  corrispondenza  del  fascicolo  citato. 
Di  Bertalot  si  veda  Di  cima  in  cima  (Bottega  della  carta.  Torre  Pellice  1931).  modesto  libretto  di  ri- 
cordi sui  primi  mesi  di  attività  come  cappellano.  Con  un'iniziativa  personale  (certamente  avanzala  al- 
l'insaputa della  Tavola)  nel  1927  Bertalot  chiese  di  diventare  cappellano  in  servizio  permanente:  "non 
so  se  vi  è  un  posticino  per  un  cappellano  militare  evangelico  (scriveva  al  maresciallo  Giardino),  ma 
mi  sembra  che  che  ci  dovrebbe  essere  visto  che  ce  n'era  uno  sulle  falde  del  Monte  Nero  di  sacra 
memoria.  L'Italia  nuova  ha  bisogno  di  tutti  i  suoi  figli  (...).  Il  mio  ideale  sarebbe  di  essere  cappellano 
militare  effettivo".  Il  caldo  appoggio  di  Giardino  non  valse  a  far  accogliere  la  domanda  di  Bertalot. 
perché  il  corpo  dei  cappellani  militari,  costituito  nel  1926.  era  riservato  ai  cappellani  cattolici.  Cfr. 
Mimmo  FRANZINELLI,  Stellette,  croce  e  fascio  littorio.  L'assistenza  religiosa  a  militari,  balilla  e 
camicie  nere  1919-1939,  Angeli/Istituto  naz.  per  la  storia  del  movimento  di  liberazione,  Milano  1995, 
p.  99. 
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Enrico  Pascal  (1883-1965),  pastore  e  sottotenente  degli  alpini,  fu  cappellano 
presso  il  battaglione  alpini  Pìnerolo  (ma  con  la  possibilità  di  occuparsi  anche  dei  reparti 
vicini)  dal  giugno  1915  all'estate  1917,  quando  passò  al  comando  della  II  armata.  Fu 
congedato  nel  1918  per  motivi  di  salute.  Decorato  di  medaglia  d'argento  con  la  se- 
guente motivazione:  "Pastore  valdese,  sin  dal  principio  della  campagna  disimpegnò  la 
sua  missione  dando  mirabile  esempio  di  coraggio  e  di  altruismo.  Accorse  volontario  a 
prestare  l'opera  sua  pietosa  nei  reparti  alpini,  ove  si  trovavano  dei  valdesi,  ogni  qual 
volta  i  reparti  stessi  stavano  per  sostenere  azioni  di  guerra  e,  sempre  pronto  a  esporsi 
dove  maggiore  era  il  pericolo,  seguì  le  truppe  negli  assalti,  portando  il  conforto  della 
sua  parola  ai  moribondi  e  agli  altri  feriti,  incurante  di  sè  e  animato  soltanto  dal  più  se- 
reno spirito  di  nobile  pietà  (Cadore,  Trentino,  Carso,  maggio  1915-agosto  1917)".'^ 

Nel  giugno  1916  la  Tavola  ottenne  la  nomina  di  un  quarto  cappellano,  il  pastore 
Arnaldo  Comba  (1884-1963),  assegnato  al  comando  della  I  armata.  Dare  ai  cappellani 
valdesi  come  campo  d'azione  un'armata  (che  con  i  fronti  statici  della  prima  guerra 
mondiale  corrispondeva  a  un'area  geografica  definita)  era  la  soluzione  più  logica,  te- 
nendo conto  del  piccolo  numero  e  della  dispersione  dei  soldati  evangelici. 

Nel  1917  si  aprì  un  nuovo  campo  di  attività:  l'assistenza  ai  prigionieri  austro-un- 
garici di  religione  protestante,  circa  5.500,  saliti  poi  fino  a  10.000.  Nel  febbraio  1917  il 
pastore  Guglielmo  Del  Pesco  (1889-1951)  fu  nominato  cappellano  a  questo  fine,  nel- 
l'aprile fu  affiancato  da  A.  Comba.  La  loro  opera  era  di  straordinaria  difficoltà:  i  pri- 
gionieri evangelici  erano  distribuiti  in  81  campi  diversi,  dal  Piemonte  alle  isole.  Circa 
mille  erano  di  lingua  tedesca,  quattromila  ungheresi,  gli  altri  divisi  in  piccoli  nuclei  di 
lingua  ceca,  croata,  polacca,  slovacca,  slovena.  I  cappellani  predicavano  in  tedesco,  con 
molti  problemi  di  comunicazione.'^ 

A  sostituire  A.  Comba  presso  la  I  armata  fu  designato  cappellano  il  pastore  Gio- 
vanni Bonnet  (1876-1950)  da  maggio  a  agosto  1917,'^*  poi  il  candidato  in  teologia  Al- 


È  curioso  che  nella  motivazione  della  medaglia  Pascal  sia  qualificato  come  pastore  e  non  come 
cappellano. 

'•^  Questi  dati  provengono  da  uno  specchio  del  febbraio  1917,  allegato  alla  lettera  del  13  aprile 
1917  di  Del  Pesco  al  moderatore  nel  fascicolo  citato.  Benché  i  due  cappellani  fossero  dotati  di  bi- 
glietto ferroviario  permanente  di  P  classe  e  delle  indennità  militari  di  trasferta,  la  Tavola  doveva  inte- 
grare le  spese  per  i  loro  continui  spostamenti. 

La  normativa  vigente,  stabilita  in  funzione  dei  sacerdoti  cattolici  che  non  avevano  precedenti 
militari,  prevedeva  per  tutti  i  cappellani  il  grado  di  tenente  (salvo  per  quelli  con  incarichi  direttivi). 
Bonnet,  che  era  diventalo  capitano  degli  alpini,  prese  servizio  come  cappellano  dicendosi  disposto  a 
rinunciare  agli  assegni,  ma  non  al  grado  conseguito.  Il  ministero  non  accettò  e  Bonnet  diede  le  dimis- 
sioni dopo  quattro  mesi  di  lavoro  presso  la  I  armata.  Tornò  in  servizio  come  cappellano  presso  la  III 
armata  in  marzo-aprile  1918  per  una  sostituzione  temporanea  di  Bcrtalot  ammalato.  Fu  nuovamente 
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berto  Fuhrmann  (1887-1967),  che  ebbe  anche  la  responsabilità  della  contigua  VI  ar- 
mata.'^ Nel  frattempo  il  ministero  Guerra  aveva  chiesto  un  nuovo  cappellano  per  la  II 
armata,  che  fu  Adolfo  Tron  (1889-1966),  professore  del  Collegio  di  Torre  e  studente  in 
teologia,  dall'estate  1917.  In  questo  periodo  i  cappellani  valdesi  erano  cinque  presso  le 
armate  (Fuhrmann  per  la  I  e  la  VI,  Bosio  per  la  IV,  Bertalot,  Pascal  e  Tron  per  la  II  e  la 
III)'^  e  due  per  i  prigionieri  austro-ungarici,  Del  Pesco  e  Comba.  Nell'estate  1918 
anche  Fuhrmann  passò  a  occuparsi  dei  prigionieri  su  richiesta  del  ministero,  seguito  in 
novembre  da  Adolfo  Tron.  L'ultimo  cappellano  valdese  fu  Emilio  Tron  (1884-1931  ), 
pastore  e  soldato  di  sanità,  nominato  a  guerra  finita  il  15  novembre  1918  in  sostituzione 
di  Pascal  congedato  da  mesi. 

In  sintesi,  i  cappellani  valdesi  nella  prima  guerra  mondiale  furono  nove.  Tenendo 
conto  degli  avvicendamenti,  si  ebbe  un  massimo  di  cinque  cappellani  al  fronte  nel 
1917-1918  e  di  due  addetti  ai  campi  di  prigionia  nel  1917,  saliti  a  quattro  alla  fine  del 
1918.'^  Non  ci  occupiamo  in  questa  sede  dei  pastori  e  candidati  in  teologia  che  presta- 
rono servizio  al  fronte,  generalmente  come  ufficiali,  o  nelle  retrovie,  come  ufficiali  o 
soldati  di  sanità,  né  dei  più  anziani  che  furono  esonerati  in  quanto  conduttori  di  comu- 
nità, nelle  grandi  linee  come  il  clero  cattolico. 

Come  emerge  dalla  accurata  comunicazione  del  pastore  Giulio  Vicentini,  la 
chiesa  metodista  episcopale  aveva  chiesto  sin  dal  1915  la  nomina  di  suoi  cappellani,  ma 
senza  successo.  La  richiesta  fu  accolta  soltanto  nel  gennaio  1918,  forse  come  conse- 
guenza del  peso  crescente  nel  conflitto  degli  Stati  Uniti  (i  metodisti  episcopali  dipende- 

proposto  come  cappellano  dalla  Tavola  nell'estate  1918  al  posto  di  Pascal,  congedato  per  motivi  di 
salute,  ma,  benché  questa  volta  Bonnet  si  dicesse  disposto  a  rinunciare  al  grado  di  capitano,  il  mini- 
stero lo  rifiutò  perché  nel  frattempo  aveva  deciso  "che  la  carica  di  cappellano  non  venga  conferita  ai 
militari  che  rivestano  il  grado  di  ufficiale"  (lettera  del  1°  luglio  1918  del  ministero  Guerra,  Direzione 
della  sanità  militare,  al  moderatore  Giampiccoli,  nel  fascicolo  citato). 

Fuhrmann,  chiamato  alle  armi  nel  febbraio  1916  come  soldato  di  sanità,  fu  assegnato  in  no- 
vembre come  coadiutore  a  Bertalot.  Nel  maggio  1917  fu  nominato  cappellano,  sempre  come  coadiu- 
tore di  Bertalot  sul  fronte  carsico.  In  agosto  passò  alla  I  armata  al  posto  lasciato  vacante  da  Bonnet. 

La  documentazione  della  Tavola  non  consente  di  chiarire  la  ripartizione  effettiva  dei  compiti 
di  Bertalot,  Fuhrmann,  Pascal  e  Tron  nella  cura  della  II  e  della  III  armata  nel  1917.  Ne  emerge  che 
Bertalot,  forte  del  ruolo  direttivo  riconosciutogli  dalle  autorità  militari,  si  dedicava  soprattutto  a  com- 
piti di  rappresentanza  e  di  collegamento  con  gli  alti  comandi,  lasciando  ai  colleghi  l'onere  dell'assi- 
stenza ai  soldati,  mentre  costoro  contestavano  questa  ripartizione  del  lavoro  e  la  Tavola  rivendicava  la 
gestone  diretta  dei  cappellani  valdesi.  Dopo  Caporetto  Bertalot  ebbe  la  responsabilità  della  III  armala. 
Tron  della  V,  poi  IX  armata  che  aveva  preso  il  posto  della  II  e  Pascal  fu  congedato  per  motivi  di  sa- 
lute. 

In  sintesi,  Bertalot  e  Bosio  prestarono  servizio  all'incirca  per  quattro  anni.  Pascal  e  Comba  per 
tre.  Del  Pesco,  Fuhrmann  e  Adolfo  Tron  per  due.  Bonnet  per  sei  mesi  in  due  periodi  e  Emilio  Tron 
solo  dopo  l'armistizio.  Alla  fine  del  1918  fu  proposto  come  cappellano  il  pastore  Ernesto  Tron,  ma  la 
sua  nomina  non  venne  perfezionata. 
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vano  dall'omonima  chiesa  statunitense)  e  dei  rapporti  tra  il  pastore  Vincenzo  Nitti, 
portavoce  ufficiale  della  chiesa  presso  il  governo,  e  il  ministro  Francesco  Saverio  Nitti, 
suo  cugino.  Furono  nominati  cappellani  Carlo  M.  Ferreri,  Umberto  E.  Postpischl  e  Giu- 
seppe La  Scala.  La  nomina  dei  primi  due  fu  subito  revocata  per  sospetti  sui  loro  senti- 
menti patriottici,  in  cui  non  è  difficile  intuire  una  rivincita  della  burocrazia  militare  o 
intrighi  cattolici.  Ferreri  (dignitario  massone  di  rilievo)  fu  reintegrato  come  cappellano 
nel  dicembre  1918,  mentre  Postpischl  fu  sostituito  con  il  pastore  Emilio  Ravazzini  sol- 
tanto alla  fine  di  ottobre.  Non  ci  risulta  che  altre  chiese  evangeliche  abbiano  chiesto  e 
ottenuto  la  nomina  di  loro  cappellani. 

Per  l'assistenza  ai  militari  ebrei  fu  istituito  nel  1915  un  Rabbinato  militare  retto 
dal  rabbino  maggiore  prof.  Angelo  Sacerdoti  con  il  grado  di  capitano.  I  rabbini  cappel- 
lani passarono  da  quattro  nel  1915  a  nove  nel  1918,  cinque  assegnati  alle  armate 
(Arrigo  Lattes,  Alfonso  Pacifici,  Aldo  Lattes,  Armando  Sorani,  Rodolfo  Levi),  due 
presso  ospedali  militari  (Roberto  Menasci  e  Guido  Sonnino),  inoltre  Ugo  Massiah  a  Sa- 
lonicco e  Giuseppe  Colombo  a  Corfù.'^ 


La  guerra  d 'Etiopia  e  l 'Impero 

L'assistenza  ai  militari  ebrei  per  la  guerra  d'Etiopia  fu  organizzata  sin  dal  set- 
tembre 1935  con  la  costituzione  di  un  Rabbinato  militare  retto  dal  rabbino  Pacifici  (che 
però  rimase  nella  sua  sede  di  Rodi)  e  la  nomina  di  due  cappellani,  Aldo  Sonnino  per 
l'Eritrea  e  Amedeo  Terracina  per  la  Somalia.'^ 

La  chiesa  valdese  si  mosse  piìà  lentamente,  quando  la  guerra  ebbe  assunto  dimen- 
sioni superiori  a  ogni  previsione.  Il  25  gennaio  1936  il  moderatore  Ernesto  Comba 
chiese  la  nomina  di  due  cappellani  valdesi,  in  un  primo  tempo  senza  successo,  fino  a 
quando  un'udienza  accordatagli  da  Mussolini  il  6  aprile  sbloccò  la  pratica.  Furono 
nominati  A.  Tron  e  G.  Bertinatti.^^ 


Massimo  Adolfo  Vitale,  L'opera  dell'esercito  J 885- 1943,  tomo  I,  Ordinamento  e  reclu- 
tamento (nella  serie  L'Italia  in  Africa  curata  dal  ministeriale  Comitato  per  la  documentazione  dell'o- 
pera dell'Italia  in  Africa),  Ministero  Affari  esteri,  Roma  1960,  p.  50.  Le  informazioni  sui  cappellani 
ebrei  dovrebbero  essere  precise,  perché  M.  A.  Vitale  nel  dopoguerra  fu  tra  i  piìà  attivi  organizzatori 
della  ricerca  storica  ebraica.  Da  alcuni  cenni  sembra  che  alcuni  di  questi  cappellani  si  occupassero 
anche  dell'assistenza  ai  prigionieri  ebrei. 

''^  M.  A.  Vitale,  L'opera  dell'esercito,  cit.,  p.  43. 

Cfr.  J.  P.  VlALLET,  La  chiesa  valdese  dinanzi  allo  stato  fascista,  cit.;  M.  PRANZINELLI,  Stel- 
lette, croce  e  fascio  littorio,  cit.,  pp.283-243.  M.  A.  Vitale  (L'opera  dell'esercito,  cit.,  pp.  43-44)  for- 
nisce questa  descrizione  dell'uniforme  dei  cappellani  del  tempo: 


NOTE  SUI  CAPPELLANI  EVANGELICI  1 9 11  - 1 945 


159 


Alessandro  Tron  (1887-1967),  pastore  e  capitano  di  complemento,  era  già  all'A- 
smara  dal  1913  come  missionario.  Nominato  cappellano  nell'aprile  1936  svolse  la  sua 
attività  in  Eritrea  presso  i  militari  italiani  e  gli  ascari  protestanti  e  fu  congedato  nel  gen- 
naio 1937  perché  il  cappellano  cattolico  capo  per  l'Eritrea,  A.  Astengo,  lo  aveva  accu- 
sato di  attività  proselitistica  e  antipatriottica  (potè  comunque  proseguire  la  sua  opera 
come  missionario). 21 

Giovanni  Bertinatti  (1881-1966),  pastore  e  capitano  di  complemento,^^  fu  desti- 
nato in  Somalia  come  cappellano  nell'aprile  1936.  Di  lì  passò  a  Asmara,  poi  a  Addis 
Abeba,  dove  negli  anni  seguenti  fu  al  centro  di  un  fumoso  progetto  per  la  creazione  di 
una  chiesa  valdese  d'Etiopia,  che  avrebbe  dovuto  inquadrare  quanto  restava  delle  mis- 
sioni evangeliche  straniere  (chiuse  dal  regime),  gli  eritrei  e  gli  abissini  convertiti,  i 
militari  e  i  civili  valdesi.  Il  progetto  suscitò  l'entusiasmo  del  moderatore  Ernesto 
Comba,  che  ebbe  comunque  l'accortezza  di  non  dargli  una  pubblicità  prematura.  In 
realtà  Bertinatti  era  una  pedina  minore  nella  aspre  lotte  tra  i  gruppi  di  potere  che  si 
disputavano  il  controllo  dell'Impero;  e  la  chiesa  valdese  d'Etiopia  non  vide  mai  la 
\uceP  La  citiamo  qui  soltanto  perché  Bertinatti  continuò  a  figurare  come  cappellano  e 

"vestivano  la  divisa  degli  ufficiali  del  grado  cui  erano  assimilati,  coi  distintivi  divisionali  e  mo- 
strine delle  unità  cui  appartenevano. 

Per  i  cappellani  di  religione  cattolica  e  protestante:  croce  rossa  di  cm.  12  di  altezza  sul  lato  sini- 
stro del  petto,  sotto  le  decorazioni;  panciotto  chiuso  al  collo,  con  pistagno  involgente  la  parte  inferiore 
del  collare  ecclesiastico;  fregio  di  berretto:  croce  latina  su  sfondo  rosso,  circondata  di  alloro  e  sormon- 
tata dalla  corona  d'Italia;  fregio  delle  controspalline:  croce  latina  su  sfondo  rosso,  circondata  dal  nodo 
di  Savoia  e  sormontata  dalla  corona  d'Italia. 

1  cappellani  di  religione  protestante  successivamente  desiderarono  portare  un  particolare  distin- 
tivo e  ciò,  benché  non  regolamentare,  venne  consentito:  all'incrocio  della  croce  rossa,  un  fregio  ovoi- 
dale collo  stemma  della  chiesa  valdese,  un  candeliere  con  fiamma  e  sette  stelle  a  semicerchio. 

Per  i  cappellani  di  religione  ebraica:  la  divisa  d'ufficiale  senza  panciotto;  fregio  per  copricapo  e 
controspalline:  stella  a  cinque  punte  sormontata  dalla  corona  d'Italia  con  emblema  ebraico  rosso  in 
campo  bianco  (come  per  i  cappellani  durante  la  prima  guerra  mondiale);  controspalline  nere,  bracciale 
internazionale  della  convenzione  di  Ginevra,  spilla  in  smalto  rosso  e  bianco,  rappresentante  l'em- 
blema ebraico,  sul  lato  sinistro  del  petto  (scudo  di  Davide)". 

Cfr.  M.  Franzinelli,  5f^//^fr^,  croce  e  fascio  littorio,  cit.,  pp.  239-243  e  le  informazione 
cortesemente  fornitemi  dai  figli  del  pastore.  Si  noti  come  il  grado  di  capitano  non  fosse  più  un  osta- 
colo alla  nomina  a  cappellano. 

Bertinatti  aveva  preso  parte  alla  prima  guerra  mondiale  come  soldato  di  sanità,  poi  ufficiale  di 
fanteria  e  nel  1918  ufficiale  conferenziere.  Nel  dopoguerra  era  stato  addetto  alla  riesumazione  delle 
salme  dei  caduti  valdesi.  Sui  suoi  sentimenti  nazionalisti,  considerati  eccessivi  per  un  pastore  valdese, 
cfr.  Giorgio  Rochat,  Regime  fascista  e  chiese  evangeliche.  Società  di  studi  valdesi/Claudiana,  To- 
rino 1991,  p.  184. 

Una  documentata  ricostruzione  della  vicenda  in  CESARE  Marongiu  Buonaiuti.  Politica  e 
religioni  nel  colonialismo  italiano  1 882- J 941,  Giuffré,  Milano.  1982,  pp.  388-403  e  416-422.  Berti- 
natti ne  emerge  come  personaggio  di  scarso  spessore,  per  di  più  attaccabile  sul  piano  della  condotta 
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responsabile  dell'Ufficio  assistenza  spirituale  ai  militari  e  operai  evangelici  in  Africa 
orientale  e  perché  il  candidato  in  teologia  Edoardo  Micol  (1908-1985),  che  fu  inviato  in 
Etiopia  come  coadiutore  di  Bertinatti  nel  giugno  1938,  ebbe  rango  di  cappellano,  anche 
se  si  occupò  soprattutto  della  piccola  comunità  evangelica  di  Addis  Abeba.  I  due 
cappellani  furono  travolti  dal  crollo  dell'impero  e  subirono  una  lunga  prigionia, 
descritta  nella  comunicazione  che  Luciano  Deodato  dedica  a  Micol.  ^4 


La  seconda  guerra  mondiale 

Nel  1940-1943  la  situazione  era  assai  diversa  che  nella  prima  guerra  mondiale, 
perché  la  chiesa  valdese  non  aveva  piià  gU  appoggi  politici  del  1915,  ma  doveva  lottare 
contro  sospetti  ricorrenti  delle  autorità  fasciste  (anche  se  come  tramite  con  le  autorità 
militari  poteva  contare  su  diversi  alti  ufficiali  valdesi,  specialmente  degli  alpini).  Era 
cambiato  il  quadro  militare:  la  forza  alle  armi  era  minore  (1.600.000  uomini  per  l'eser- 
cito nell'estate  1940,  ridotti  a  un  milione  circa  in  autunno,  proprio  al  momento  dell'ag- 
gressione alla  Grecia,  due  milioni  e  mezzo  alla  fine  del  1941,  rispetto  ai  quattro  milioni 
del  1918),  molto  più  dispersa,  su  distanze  maggiori  e  con  frequenti  spostamenti.  Non 
valeva  pili  lo  schema  del  1915-1918  di  un  cappellano  valdese  per  ogni  armata,  con  una 
zona  geografica  definita.  Garantire  un'assistenza  religiosa  a  tutti  i  militari  evangelici 
era  praticamente  impossibile;  le  difficoltà  incontrate  dalla  Tavola  sembrano  dovute  alla 
situazione  prima  che  alla  burocrazia  militare. 

Le  vicende  del  pastore  Ermanno  Rostan  (1908-1984),  tenente  e  poi  capitano  degli 
alpini,  sono  illustrate  nella  documentata  comunicazione  di  Samuele  Montalbano,  quindi 
ci  limitiamo  a  rilevare  i  limiti  alla  sua  azione  che  derivavano  dalla  sua  assegnazione 
alla  divisione  alpina  Taurinense  (in  Piemonte  e  poi  in  Jugoslavia),  che  gli  interdiceva  di 
occuparsi  di  soldati  di  reparti  vicini,  ma  non  dipendenti  dalla  divisione.  Nel  luglio  1942 


morale.  Le  sue  Memorie  di  vita  africana  come  cappellano  militare  1936-1946  (inedito  conservato 
presso  l'archivio  della  Società  di  studi  valdesi)  illustrano  i  suoi  entusiasmi,  ma  eludono  tutti  i  pro- 
blemi maggiori. 

'^^  Le  altre  chiese  evangeliche  non  ebbero  cappellani  in  Africa  orientale.  Nell'agosto  1935  il  pa- 
store battista  Bruno  Saccomani  si  era  rivolto  direttamente  a  Mussolini  offrendosi  come  cappellano, 
senza  avere  risposta  (M.  FRANZINELLI,  Stellette,  croce  e  fascio  littorio,  cit.,  p.  240).  Il  pastore  Cuper- 
tino della  chiesa  avventista  fu  in  Etiopia  nel  1938-1939,  ma  potè  soltanto  occuparsi  della  liquidazione 
dei  beni  delle  missioni  avventiste  straniere  (C.  MARONGIU  BUONAIUTI,  Politica  e  religioni,  cit.,  pp. 
396-400). 

Le  notizie  sui  cappellani  della  seconda  guerra  mondiale  provengono  soprattutto  dal  fascicolo 
Cappellani  dell'archivio  della  Tavola  valdese,  già  citato,  dalle  comunicazioni  presentate  al  convegno 
e  in  alcuni  casi  da  informazioni  avute  dalle  famiglie,  oltre  che  da  MIMMO  FRANZINELLI,  //  rianno 
dello  spirito.  I  cappellani  militari  nella  seconda  guerra  mondiale,  Pagus,  Paese/Treviso,  1991. 
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(dopo  il  rimpatrio  dalla  Jugoslavia  su  richiesta  di  cappellani  cattolici)  Rostan  fu  asse- 
gnato alla  IV  armata,  che  presidiava  le  Alpi  occidentali  e  dal  novembre  la  zona  francese 
occupata  dall'Italia.  Un  incarico  che  gli  lasciava  una  maggiore  libertà  d'azione. 

Come  risulta  dalla  sua  bella  comunicazione  autobiografica,  Davide  Cielo  (1912), 
candidato  in  teologia,  richiamato  come  sottotenente  di  fanteria  nel  maggio  1940,  in 
giugno  in  Libia,  fu  nominato  cappellano  nel  luglio  1941  con  un'ampia  giurisdizione,  di 
fatto  tutta  l'Africa  settentrionale  dove  fossero  truppe  italiane,  fino  al  rimpatrio  nel  feb- 
braio 1943  e  alla  successiva  smobihtazione. 

Il  terzo  cappellano  valdese  fu  Alfredo  Rostain  (1917-1943),  candidato  in  teologia, 
sottotenente  degli  alpini  nel  luglio  1941,  dal  luglio  1942  cappellano  assegnato  alla  di- 
visione Taurinense  in  Jugoslavia  in  sostituzione  di  E.  Rostan.  Morì  nel  ribaltamento  di 
un  autocarro  la  notte  14-15  settembre  1943,  nel  ripiegamento  dopo  la  dura  battaglia  so- 
stenuta contro  i  tedeschi  dal  battaglione  Pinerolo  nella  piana  di  Cruda  (Montenegro).-^ 

Come  risulta  da  queste  note,  l'opera  dei  cappellani  valdesi  fu  limitata  a  una  fra- 
zione dell'esercito,  in  sostanza  la  divisione  Taurinense,  che  contava  alcune  centinaia  di 
alpini  e  artiglieri  valdesi,  e  i  vasti  spazi  dell'Africa  settentrionale.  Di  più  non  era  certa- 
mente possibile  per  la  grande  dispersione  dei  militari  evangelici. 

Ci  furono  due  altri  cappellani  evangelici  a  tempo  parziale,  per  così  dire.  Nel  set- 
tembre 1940  il  pastore  battista  Manfredi  Ronchi  fu  assegnato  come  cappellano  allo 
Stato  maggiore  esercito  in  Roma  per  l'asssistenza  ai  militari  battisti  sul  territorio  nazio- 
nale, che  svolse  con  una  serie  di  viaggi  senza  rinunciare  alla  sua  attività  pastorale  in 


Cfr.  Luciano  Viazzi,  La  resistenza  dei  militari  italiani  alV estero.  Montenegro,  Sangiaccato, 
Bocche  di  Cattaro,  Rivista  militare,  Roma  1994,  p.  226.  Cfr.  In  memoria  del  cappellano  Alfredo  Ro- 
stain ("L'Eco  delle  Valli  valdesi",  17  dicembre  1943),  testimonianze  di  Giovanni  Rostagno,  Ermanno 
Rostan,  Seiffredo  Colucci,  Gustavo  Bouchard.  L'anziano  professore  di  teologia  Rostagno  scrive  tra 
l'altro: 

"Ricordo  il  giovane  ufficiale  e  lo  spasimo  del  credente,  che  vuole  camminare  sulle  orme  di  Gesìi, 
al  pensiero  di  doversi  servire  di  armi  fratricide  ...  Egli  mi  aperse  il  cuore,  mi  parlò  del  suo  incrollabile 
convincimento  cristiano,  dicendosi  'pronto  a  tutto'.  Quella  parola  io  sapevo  che  cosa  significasse  ... 
La  lotta  fu  lunga  e  dolorosa.  Ricevetti  ancora  una  lettera.  Risposi.  Raramente  nella  mia  vita  pastorale 
assunsi  una  responsabilità  simile  a  quella  assunta  nei  miei  consigli.  Decidemmo  di  tralasciare  ogni  ar- 
gomento disutile  e  di  affidarci  unicamente  alla  preghiera.  Egli  pregava,  io  pregavo,  la  buona  mamma 
pregava.  Onde  sarebbe  giunto  l'esaudimento,  onde  la  via.  non  potevamo  sapere;  ma  pregavamo,  gri- 
davamo ...  E  l'esaudimento  venne:  una  nomina  a  cappellano  militare  lo  tolse  ad  un  tratto  da  tutte  le 
sue  angosce  e  pose  termine  al  dramma  di  un'anima  credente.  Egli  doveva  ormai  vibrare  Tarma  invin- 
cibile, la  spada  a  due  tagli,  la  Parola  di  Dio". 

La  Tavola  valdese  chiese  nel  1943  la  nomina  di  un  quarto  cappellano,  lo  studente  Silvio  Bari- 
don,  in  febbraio  per  la  Russia,  in  luglio  per  la  Sicilia.  Le  richieste  non  ebbero  esito. 
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Roma.  Poiché  la  chiesa  battista  italiana  era  collegata  a  quella  americana,  per  una  me- 
schina ritorsione  della  burocrazia  militare  Ronchi  fu  congedato  quando  gli  Stati  Uniti 
intervennero  nel  conflitto.-^  Nel  gennaio  1942  il  pastore  valdese  Guido  Comba  fu  no- 
minato cappellano  per  l'assistenza  ai  militari  britannici  prigionieri  di  guerra.  Anch' egli 
non  interruppe  la  sua  attività  in  Roma  per  i  viaggi  verso  i  molti  campi  di  prigionia,  che 
compiva  in  borghese,  indossando  la  divisa  soltanto  al  momento  dell'ingresso  nei 
campi. 

L'ultimo  cappellano  valdese  fu  il  pastore  Achille  Deodato  nel  1944-1945,  con 
una  vicenda  atipica.  Deodato,  pastore  a  Napoli,  aveva  sviluppato  un  grosso  lavoro  di 
assistenza  ai  militari  alleati  e  alla  popolazione,  in  collaborazione  con  i  cappellani 
anglo-americani.  Per  estendere  la  sua  opera  ai  militari  italiani,  oltre  che  per  avere 
maggiore  libertà  di  movimento,  con  un'iniziativa  personale  ottenne  di  essere 
richiamato  in  servizio  come  cappellano  nel  luglio  1944.  Potè  così  sviluppare  la  sua 
attività  fino  al  termine  della  guerra,  quando  l'Ordinariato  militare  chiese  e  ottenne  la 
sua  rimozione,  allegando  la  mancanza  di  militari  evangelici  nell'ItaUa  meridionale. 
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Informazioni  cortesemente  avute  dai  figli.  Cfr.  M.  FRANZlNELLl, //  riarmo  dello  spirito,  cit., 

p.  104. 

2^  M.  FRANZlNELLl,//  riarmo  dello  spirito,  cit.,  p.  104.  Secondo  fonti  di  polizia,  anche  il 
predicatore  metodista  Aurelio  Cappello  fu  nominato  cappellano  in  Roma;  ma  si  trattò  certamente  di 
un'iniziativa  individuale,  appoggiata  probabilmente  da  ambienti  fascisti,  perché  Cappello  era  in  rotta 
con  le  autorità  metodiste  (cfr.  G.  ROCHAT,  Ref^ime  fascista  e  chiese  evangeliche,  cit.,  p.  108). 

Cfr.  M.  FRANZlNELLl,  //  riarmo  dello  spirito,  cit.,  p.  203.  Una  testimonianza  di  Deodato  sulla 
sua  attività  è  pubblicata  in  Per  Cristo  e  per  la  chiesa,  numero  unico  della  Federazione  unioni  valdesi- 
Gruppo  Valli,  Torre  Pellice,  agosto  1945. 


Corrado  Jalla,  ministro  di  culto  evangelico 
nella  guerra  di  Libia  1911-1912 


Per  esigenze  dì  spazio  il  testo  è  stato  ridotto  redazio- 
nalmente.  In  particolare  sono  stati  tagliati  quasi  tutti  i  nomi 
(e  relativi  cenni  biografici)  dei  militari  valdesi  incontrati  da 
C.  Jalla  in  Libia.  Il  testo  completo  è  disponibile  presso  la 
Società  e  l 'autore. 


1.      La  chiesa  valdese  e  la  guerra  di  Libia^ 

A  differenza  di  altre  chiese  protestanti  europee  che  avevano  già  da  tempo-  delle 
organizzazioni  permanenti  per  l'assistenza  spirituale  ai  militari  in  tempo  di  pace  e  di 


^  Per  questa  ricerca  sono  stati  consultati  le  seguenti  fonti  archivistiche: 

A)  Archivio  privato  Jalla  : 

-  Corrado  Jalla,  Diario  della  Campagna  Tripolina  (1911-1912),  manoscritto  (citato  come 
Diario  Jalla). 

-  Corrado  Jalla,  Relazione  presentata  alla  Venerabile  Tavola  Valdese  per  mezzo  del  Comi- 
tato di  Evangelizzazione  dal  pastore  Corrado  Jalla,  dopo  i  6  mesi  di  campagna  quale  ministro  di 
culto  evangelico  di  Croce  Rossa  in  Libia,  manoscritto,  12.07.1912. 

-  Corrado  Jalla,  Ricordi  della  Libia.  A  Tripoli  durante  la  campagna  di  guerra  del  ministro 
di  Croce  Rossa,  capitano  Corrado  Jalla,  manoscritto,  1913.  Conferenza  con  81  proiezioni  (Conf. 
Jalla). 

-  Corrispondenza  Corrado  Jalla 

-  Documenti  vari. 

B)  Archivio  Tavola  valdese  (ATV) 

Copialettere  Moderatore,  Copialettere  Presidente,  Verbali  T.V.,  Verbali  CE.,  Copialettere  Auto- 
rità Civili.  Lettere  ricevute  dalla  Tavola.,  Cartella  Corrado  Jalla  (ATV  C.  C.  Jalla.  in  cui  vedi 
Corrado  Jalla,  Relazione  presentata  ...  cit.,  dattiloscritto,  1912,  p.  52  (Relaz.  Jalla). 

C)  Archivi  Croce  rossa  italiana,  Roma 

Ispettorato  Superiore  del  Corpo  Militare,  Comitato  Centrale-Affari  Internazionali-Ufficio  Ricer- 
che, Comitato  Centrale-Ufficio  Provveditorato. 

Sono  inoltre  state  utilizzate  le  seguenti  opere  come  quadro  generale  :  ADAMO  A.,  L'atteggia- 
mento della  chiesa  valdese  nei  confronti  della  guerra  di  Libia  e  della  prima  guerra  mondiale, 
"Bollettino  della  Società  di  studi  valdesi",  n.  147  (1980),  pp.  9-29  ;  DEL  BOGA  A..  Tripoli  bel  suol 
d'amore  1860-1922,  Milano,  Mondadori  1993  (ristampa)  ;  VlALLET  J.-P.,  Les  Vaudois  d'Italie  de 
Giolitti  à  Mussolini  191 1-1945,  thèse  de  Illème  cycle.  Université  ci' Aix-Marseille,  1970.  2  voi.  datti- 
loscritti ;  VlALLET  J.-P.,  La  chiesa  valdese  difnmte  allo  stato  fascista,  Torino,  Claudiana  1985. 

^  Cfr.  SCHUBEL  A.,  300  Jahre  evangelische  Soldatenseelsorge,  Monaco,  Evangelischer  Presse- 
verband,  1964,  e  EncrevÉ  A.,  Protestants  Français  au  milieu  du  XlXe  siècU\  Genève.  Labor  et  Fi- 
des, 1986. 
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guerra,  quelle  italiane,  anche  dopo  l'Emancipazione  (1848)  e  fino  al  1911,  non  ne  senti- 
rono la  necessità,  a  causa  dello  scarso  numero  di  evangelici  nelle  forze  armate,  ma  so- 
prattutto perché  nell'esercito  dell'Italia  liberale  erano  stati  aboliti  i  cappellani.^  In  pre- 
cedenza vi  era  stato  solo  qualche  tentativo  a  carattere  personale  come  quello  di  G.D. 
Turino^,  di  G.  Appia^  e  di  Luigi  Cappellini  (la  Military  Church  )  ^. 


^  Fin  dal  1849  la  chiesa  valdese  aveva  fatto  richiesta  alle  autorità  :  a)  che  almeno  nelle  città  dove 
vi  fosse  un  tempio,  i  militari  valdesi  potessero  liberamente  assistere  alle  funzioni  religiose;  b)  che  i 
pastori  potessero  senza  difficoltà  fornire  assistenza  religiosa  ai  loro  correligionari  giacenti  in  ospedali 
(lettera  della  Tavola  valdese,  n.21,  23  aprile  1849,  Torre  Pellice,  al  ministro  della  guerra,  Torino, 
ATV  Copialettere  Autorità  civili).  La  risposta  del  ministro  fu  favorevole  (lettera  del  Ministero  di 
Guerra  e  Marina  n.  2392,  8  maggio  1949,  Torino,  a  J.  P.  Revel,  Regolatore  della  Mensa  Valdese, 
Torre  di  Lusema  [sic!],  ATV  Lettere  ricevute  dalla  Tavola,  voi.  1848-49).  Con  il  Decreto  del  18  luglio 
1854,  firmato  dal  generale  Alfonso  Lamarmora,  vennero  date  per  i  militari  acattolici  disposizioni  re- 
lative: 1)  alla  dispensa  o  all'obbligo  di  assistere  alla  messa;  2)  "all'adempimento  delle  loro  pratiche 
religiose,  per  quanto  il  servizio  lo  permetta,  nei  luoghi  dove  sia  attivato  l'esercizio  di  un  culto  acatto- 
lico" (Citato  nella  circolare  della  Tavola  valdese,  moderatore  P.  Lantaret,  del  16  marzo  1864). 

^  Giovanni  Davide  Turino  (1824-1909),  di  antica  famiglia  valdese.  Dopo  i  primi  studi  alle  Valli, 
seguì  corsi  di  teologia  e  filosofia  a  Losanna.  Trasferitosi  a  Firenze  per  perfezionare  il  suo  italiano,  ri- 
tornò poi  alle  Valli  dove  fu  consacrato  nel  1850.  In  seguito  fu  per  quattro  anni  cappellano  dell'amba- 
sciata dei  Paesi  Bassi  a  Costantinopoli.  Scoppiata  la  guerra  di  Crimea  nel  1853,  ottenne  da  Napoleone 
III  il  brevetto  di  cappellano  italo-francese  e  partì  per  la  zona  di  operazioni  prestando  servizio  a  malati 
e  feriti.  Contrasse  così  una  gravissima  "febbre  d'ospedale"  che  lo  ridusse  per  più  giorni  in  punto  di 
morte.  Obbligato  perciò  a  rimpatriare,  fu  poi  pastore  a  Nizza,  alle  Valli,  a  Milano  (23  anni),  a  Genova 
e  a  Sampierdarena  ("La  Luce",  06.03.1909). 

^  Giorgio  Appia  (1827-1910),  pastore  valdese.  Terminati  i  suoi  studi  teologici  a  Bonn,  Halle  e 
poi  a  Ginevra,  venne  consacrato  nel  1853.  Pastore  in  varie  chiese  italiane  e  anche  professore  alla 
Scuola  valdese  di  teologia  a  Firenze,  diresse  poi  per  41  anni,  fino  alla  sua  morte,  la  chiesa  luterana  di 
Parigi.  Nel  1866,  durante  la  III  guerra  di  indipendenza  andò  alla  ricerca  dei  soldati  valdesi  per  assi- 
sterli spiritualmente,  poi  con  il  fratello  Luigi,  medico,  uno  dei  fondatori  della  Croce  Rossa  e  due  altri 
protestanti,  formò  la  "Squadriglia  dei  soccorritori  delle  Valli",  che  con  il  pieno  appoggio  di  Garibaldi, 
fornì  assistenza  medica  e  spirituale  alle  truppe  garibaldine.  Giorgio  Appia  distribuì  il  suo  opuscolo 
Piccolo  compagno  del  soldato  e  inviò  alla  Tavola  valdese  una  relazione  del  suo  operato  in  cui  spiegò 
come  avesse  fatto  piuttosto  l'infermiere  che  il  pastore  (Georges  Appia  1827-1910,  a  cura  della  fami- 
glia, Paris,  Flammarion,  1925). 

^  Luigi  Cappellini  (1841-1898),  nato  a  La  Spezia.  Nel  1860  si  arruolò  volontario  nell'esercito 
italiano  ;  lasciò  il  servizio  nel  1968.  Convertito  al  protestantesimo  già  da  alcuni  anni,  concepì  allora  il 
progetto  di  fondare  una  chiesa  evangelica  per  i  militari.  Superando  gravi  difficoltà  e  consumando  in 
gran  parte  il  suo  patrimonio,  riuscì  così  a  fondare  la  Chiesa  Militare  Italiana,  con  a  Roma  (1872)  la 
sede  più  importante,  per  evangelizzare  le  truppe  nel  loro  tempo  libero.  Scopo  essenziale  di  questa 
opera  era  di  riunire  i  soldati  in  libera  uscita  in  un  ambiente  -  Soldiers  Home  -  decoroso  e  piacevole, 
in  cui  potessero  leggere  giornali  e  riviste,  studiare  -  lotta  contro  l'analfabetismo  -,  giocare  e  anche  se- 
guire studi  religiosi  e  culti,  tenuti  da  pastori  delle  varie  confessioni.  Per  circa  8  anni  dopo  la  morte  del 
fondatore,  l'opera  fu  diretta  dalla  vedova  Maddalena,  nata  Roman  di  San  Giovanni,  e  dal  figlio  Al- 
fredo. A  causa  di  forti  contrasti  con  la  chiesa  metodista  wesleyana,  che  aveva  sempre  aiutato,  moral- 
mente e  finanziariamente.  Luigi  Cappellini,  la  Evangelical  Military  Church  chiuse  i  battenti  dopo  più 
di  30  anni  di  attività.  La  chiesa  valdese,  a  cui  dal  1900  si  erano  rivolti  i  Cappellini  per  consigli  e  aiuti, 
collaborò  con  la  loro  opera,  però,  a  quanto  sembra,  senza  mettersi  in  contrapposizione  con  la  chiesa 
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Verso  la  fine  di  settembre  del  1911,  pochi  giorni  prima  dell'entrata  in  guerra  del- 
l'Italia contro  la  Turchia,  anche  il  pastore  Arturo  Muston,  presidente  del  Comitato  di 
evangelizzazione  della  chiesa  valdese^,  cominciò  a  riflettere  sulla  opportunità  di 
"occupare  Tripoli".'^  Solo  verso  la  metà  di  novembre,  quando  era  ormai  chiaro  che  la 
guerra  non  sarebbe  stata  una  semplice  "passeggiata  militare"^,  il  Comitato,  dopo  avere 
consultato  la  Tavola  valdese,  con  un  atto  amministrativo  creò  una  nuova  comunità  - 
une  paroisse  militaire^^  -,  comprendente  tutti  gli  evangelici  del  corpo  di  spedizione  e 
ne  affidò  la  responsabilità  a  un  giovane  pastore  che  si  era  già  offerto  volontario  per 
questa  eventualità. 

Chi  era  il  nuovo  cappellano?  Corrado  Jalla,  nato  nel  1883.  di  famiglia  valdese, 
aveva  frequentato  a  Firenze  il  liceo  classico  e  poi  la  Facoltà  valdese  di  teologia.  Non 
avendo  obblighi  di  leva,  passò  tre  anni  all'estero  (Edimburgo,  Tubinga  e  Zurigo)  e, 
dopo  la  consacrazione  nel  1908,  altri  tre  in  Sicilia  come  pastore  di  diverse  comunità. 
Ai  primi  di  ottobre  del  1911  era  stato  trasferito  a  Torino  per  un  incarico  temporaneo.  Il 
2  ottobre  aveva  comunicato  al  Comitato  che,  a  suo  parere,  in  quel  particolare  momento 
storico^-  in  cui  molti  evangelici  partivano  per  la  guerra,  era  necessario  che  un  pastore  li 


metodista  (ATV, Evangelical  Militarx  Church  :  E.  FILIPPINI.  Caw  Liii^i  Capellini.  "LTtalia  Evanse- 
lica".  06.08.1898). 

^  Dal  1860  al  1915  l'opera  di  evangelizzazione  della  chiesa  valdese  dipendeva  dal  "Comitato  per 
l'evangelizzazione"  nominato  direttamente  dal  Sinodo  e  autonomo  nella  chiesa,  anche  se  sotto  la  sor- 
veglianza della  Tavola.  Nel  periodo  191 1-1912  era  presidente  del  Comitato  Arturo  Muston  (1856- 
1941).  segretario  Antonio  Rostan  (1867-1938);  moderatore  della  Tavola  valdese  Bartolomeo  Léser 
(1863-1928),  vice  moderatore  C.A.Tron  (  1850-1934)  (Aa.  Vv.,  Cento  anni  di  Storia  Valdese,  Torre 
Penice,  Claudiana,  1949). 

^  Vedi  lett.  A.Rostan.  04.10.1911.  Roma,  a  Jalla.  Caltanissetta.  ATV  C  dalla. 

^  'Alla  fine  del  191 1  risultano  presenti  in  Libia  103  mila  uomini  (...).  Un  esercito  come  l'Italia 
non  ha  pili  messo  in  campo  dal  1866.  dalla  terza  suerra  di  indipendenza"  (DEL  BOCA  A.,  op.  cit., 
p.l26). 

Questo  termine,  utilizzato  in  Francia  dalla  Aiimônerie  protestante,  serve  per  indicare  che  i 
militari  protestanti  del  corpo  di  spedizione  avrebbero  formato  una  comunità  nuova,  che  però  dal  punto 
di  vista  religioso  non  si  distingueva  dalle  altre  chiese  protestanti  italiane,  e  che  quindi  doveva  avere  il 
suo  pastore  che  veniva  chiamato  "cappellano". 

Palermo.  Riesi,  Barcellona,  Messina  e  Caltanissetta,  in  quest'ultima  sede  fino  alla  fine  di  set- 
tembre del  1911.  Iscritto  alla  facoltà  di  legge  dell'Università  di  Palermo  nel  1909,  poi  in  quella  di 
Messina  nel  1910-1 1,  si  laureò  nel  1914  a  Urbino. 

L'ideologia  coloniale  di  Corrado  Jalla  era  di  tipo  "classico"  (M.  CAGNETTA,  L'impronta  clas- 
sica dell'ideologia  coloniale  italiana^  in  Lezioni  di  storia  del  colonialismo  italiano.  "Materiali  di  la- 
voro". Rovereto.  1992,  pp.  199-21 1)  basata  sull'ipotesi  di  continuità  della  politica  imperiale  romana 
anche  nell'epoca  contemporanea,  simboleggiata  da  una  linea  ideale  collegante  Roma  -  la  statua  eque- 
stre di  Marco  Aurelio  Antonino  in  Campidoglio  -  a  Tripoli  -  l'arco  quadrifronte  a  lui  dedicato  verso  il 
164  d.C.  (F.  MINUTILLI,  La  Tripolitania.  Torino.  Bocca,  1902,  p.438).  L'Italia  moderna,  trasformata 
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seguisse  "per  non  lasciare  solo  i  cappellani  romani  all'opera"  e  che  "se  la  Chiesa  Val- 
dese avesse  bisogno  di  qualcuno  che  si  recasse  in  Tripolitania  non  [avrebbe]  esitato,  né 
[esiterebbe]  ad  accettare  il  mandato".'-''  Il  Comitato  ringraziò  subito  Jalla  della  sua  of- 
ferta, di  cui  si  sarebbe  tenuto  conto  appena  presa  una  decisione  al  riguardo il  20  no- 
vembre gli  chiese  poi  ufficialmente  se  fosse  tuttora  disposto  ad  accettare  di  andare 
come  cappellano  in  Libia'^.  Dopo  altre  due  lettere  in  cui  Jalla  dichiarò  di  sentire  il  do- 
vere di  continuare  il  suo  ministero  pastorale  come  cappellano'^,  il  Comitato  accettò  la 
sua  offerta.'^ 


dai  nuovi  ideali  offerti  dal  cristianesimo,  intraprendeva  quindi  con  disinteressata  risoluzione  una 
grande  impresa  civilizzatrice.  Jalla  non  fa  nessun  accenno  a  vantaggi  possibili  derivanti  dall'occupa- 
zione per  l'economia,  per  l'emigrazione,  per  il  prestigio  nazionale,  per  la  posizione  strategico-militare 
dell'Italia.  Negli  appunti  (Diario  Jalla)  e  nel  testo  di  una  conferenza  (Conf.  Jalla)  sono  riportati  alcuni 
brani  di  poesie,  inneggianti  alla  conquista  libica,  di  Giosuè  Carducci  e  di  Gabriele  d'Annunzio.  A 
quell'epoca,  e  fino  alla  seconda  guerra  mondiale,  si  riteneva  in  generale  che  il  soldato  valdese  dovesse 
compiere  senza  alcuna  contraddizione  il  dovere  di  soldato  italiano,  in  pace  e  in  guerra,  restando  però 
sempre  fedele  ai  suoi  principi  religiosi  e  morali.  Questo  concetto  risulta  anche  da  una  pubblicazione 
per  i  soldati  valdesi,  uscita  all'inizio  della  prima  guerra  mondiale:  //  compagno  del  soldato,  Firenze, 
1915,  pp. 32,  stampato  da  Fattori  e  Puggelli,  via  dei  Serragli  51.  L'autore,  il  cui  nome  non  compare 
sulla  copertina,  è  il  pastore  Odoardo  Jalla  (1856-1932),  padre  di  Corrado. 

Lett.  Jalla,  02.10.191 1,  Caltanissetta,  a  A.Rostan,  Roma,  ATV  C.  C.Jalla. 

''^  "L'idea  di  occupare  Tripoli  l'ha  già  avuta  il  Presidente  [A.  Muston]  ma  credo  ch'egli  aspetti, 
per  effettuarla,  di  vedere  la  piega  che  prenderanno  le  cose.  Naturalmente,  non  bisogna  parlarne  con 
nessuno.  Gli  dirò  che,  se  mai,  Ella  sarebbe  pronto  a  partire".  (Lett.  A.  Rostan,  04.10.191 1,  Roma,  a 
Jalla,  Caltanissetta,  ATV  Copialettere  Presidente). 

'  "^  15  "Con  la  presente  vengo  a  domandarle,  a  nome  del  Signor  Presidente  assente  da  Roma,  se 
Ella  è  sempre  animato  dalle  stesse  disposizioni  e  se  acconsentirebbe  volentieri  a  recarsi  in  Tripolitania 
qualora  la  Chiesa  si  rivolgesse  a  Lei  per  una  missione  di  tal  genere".  (Lett.  A.  Rostan,  20.1 1.191 1, 
Roma,  a  Jalla,  Torino,  ATV  Copialettere  Presidente). 

'^  "Vi  sono  dei  casi  in  cui  il  Cristiano,  e  tanto  piij  il  pastore,  per  quanto  impari  si  sentano  alla 
missione  cui  sono  chiamati,  celano  nel  loro  interno  ogni  causa  di  ansietà  od  ogni  cura  di  interesse  per- 
sonale ed  anche  ogni  senso  di  commozione,  per  seguire  la  voce  del  dovere".  Nella  lettera,  di  tono  pa- 
triottico in  cui  viene  anche  citato  un  brano  di  D'Annunzio,  Jalla  dice  di  avere  già  predicato  sul  dovere 
che  sente  di  seguire  l'ordine  di  Cristo  come  gli  italiani  hanno  risposto  .all'appello  della  patria  (Lett. 
Jalla,  2 1 . 1 1 . 1 9 1 1 ,  Torino,  a  Muston,  Roma,  ATV  C  C.Jalla).  Nella  seconda  lettera  Jalla  fa  solo  un  ac- 
cenno al  problema  libico  (Lett.  Jalla,  23.1 1.191 1,  Torino,  a  Muston,  Roma,  ATV  C  C.Jalla). 

"Siccome  la  chiamata  le  deve  venire  dalla  Tavola,  abbiamo  informato  il  Moderatore  che  Ella  è 
pronto  a  partire  per  la  Tripolitania.  Probabilmente  egli  le  scriverà  subito  in  proposito  e  l'inviterà  ad 
incorporarsi  nella  Croce  Rossa  che  le  pagherà  il  viaggio  e  lo  stipendio".  (Lett.  A.  Rostan,  23.1 1.1991, 
Roma,  a  Jalla,  Torino,  ATV  Copialettere  Presidente).  La  lettera  con  cui  il  moderatore  ringraziò  Jalla 
per  avere  accettato  l'incarico  gli  pervenne  a  Tripoli  (Lett.  B. Léger,  07.12.191  1,  Pomaretto,  a  Jalla, 
Tripoli,  ATV  Copialettere  Moderatore). 
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2.      Organizzazione  della  missione  e  partenza  del  cappellano 

Il  compito  affidato  al  cappellano  era  essenzialmente  la  continuazione  del  suo  mi- 
nisterio  pastorale'^  a  sostegno  di  militari  in  tempo  di  guerra  e  in  condizioni  ambientali 
molto  diverse  da  quelle  della  penisola.  Avrebbe  quindi  dovuto  subire  determinate  limi- 
tazioni di  libertà  di  cui  solo  una  parte  era  prevedibile.  Infine  gli  era  stato  affidato  un  ul- 
teriore incarico:  quello  di  rappresentare  il  mondo  evangelico  italiano  di  fronte  alle  auto- 
rità militari  e  civili,  ai  giornalisti  e  ai  cittadini  italiani  e  stranieri.'^ 

Per  una  buona  organizzazione  del  lavoro  sarebbe  stato  necessario  avere  fin  dal- 
l'inizio un  elenco,  "il  catalogo",  da  tenere  sempre  aggiornato,  dei  nominativi  di  tutti  gli 
evangelici  impegnati  nelle  operazioni  belliche,  con  precise  indicazioni  dei  loro  reparti. 
Dato  che  i  militari  partivano  in  generale  senza  preavviso,  queste  notizie  potevano  venire 
fornite  in  gran  parte  dalle  famiglie,  che  ne  furono  sollecitate  a  piìj  riprese  dai  pastori  e 
dalla  stampa  locale.  Ciononostante  Jalla  dovette  spesso  ricorrere  a  informazioni 
raccolte  sul  posto,  talvolta  casualmente,  e  questo  anche  verso  la  fine  della  sua  perma- 
nenza in  Africa.  Questa  nuova  missione  poi  doveva  venir  non  solo  aiutata,  ma  anche 
protetta  opportunamente  da  eventuali  interventi  negativi  da  parte  militare  o  cattolica. 

Il  moderatore  e  il  presidente  del  Comitato  avrebbero  quindi  seguito,  consigliato 
ed  aiutato  Jalla  in  modo  continuo  e  l'avrebbero  fatto  presentare  autorevolmente  alle  au- 
torità civili  e  militari  della  Libia.-^  Inoltre  avrebbero  organizzato  l'invio  di  vangeli  in 

Doveva  quindi  assistere  tutti  i  soldati  evangelici,  dovunque  si  trovassero,  e  non  solo  quelli  fe- 
riti o  malati,  giacenti  in  ospedali  o  ambulanze  Infine  veniva  esclusa  l'opera  di  propaganda  "che  in 
questo  momento  non  sarebbe  permessa".  (Lett.  A.  Rostan,  20.1 1.191 1,  Roma,  a  Jalla,  Torino,  ATV 
Copialettere  Presidente). 

"La  grande  e  bella  missione  che  intraprende  (...)  vuoi  presso  alla  ufficialità  ed  ai  giornalisti 
coi  quali  si  troverà  quotidianamente  in  contatto...".  (Lett,  del  moderatore  Léger,  07.12.191 1,  Poma- 
retto,  a  Jalla,  Tripoli,  ATV  Copialettere  Moderatore).  In  una  lettera  successiva  dello  stesso 
(22.12.1911)  questa  particolare  missione  viene  ancora  ricordata:  "Vous  avez  une  grande  mais  noble 
besogne:  celle  de  représenter  votre  chère  église  devant  tout  ce  monde". 

In  quest'ottica  potrebbe  rientrare  l'adesione  di  Jalla  alla  massoneria.  Egli  entrò  a  far  parte  del 
Grande  Oriente  d'Italia  il  1°  maggio  1910  a  Barcellona  (Sicilia).  Questa  partecipazione  è  confermata 
solo  fino  al  1913;  per  gli  anni  successivi  non  ne  è  finora  nota  alcuna  documentazione  scritta  o  orale. 
All'epoca  erano  iscritti  alla  massoneria  molti  pastori  metodisti,  parecchi  valdesi  e  pochi  battisti.  Vedi 
A.  COMBA,  Valdesi  e  Massoneria  tra  fine  ottocento  e  primo  novecento,  pp.  167- 186.  in  Liì  liberazione 
d'Italia  nell'opera  della  Massoneria,  Atti  del  convegno  tenuto  a  Roma,  24-25  settembre  1980.  Fog- 
gia, Bastogi,  1990.  Anche  se  è  presumibile  che  l'appartenenza  alla  massoneria  possa  aver  portato  dei 
vantaggi  nelle  relazioni  tra  il  cappellano  valdese  e  determinate  autorità  militari  e  civili,  nella  presente 
trattazione  non  ne  verrà  fatto  nessun  cenno  data  la  mancanza  assoluta  di  documentazione  al  riguardo. 
Jalla  ebbe  da  amici  una  presentazione  per  il  dott.  Tilger,  console  di  Germania  a  Tripoli,  da  \.  Muston 
per  il  generale  Tommaso  Salsa,  direttore  dell'ufficio  politico-militare  e  affari  civili  di  Tripoli,  e  per  il 
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italiano  e  francese,  di  pubblicazioni  religiose,  e  anche  di  generi  di  conforto  come  libri, 
indumenti,  sigari,  denaro.^^ 

La  situazione  politica  nel  1911-12  non  sembrava  sfavorevole  ai  culti  acattolici.  Il 
ministero  Giolitti  (191 1-14)  infatti  non  solo  proseguiva  la  sua  politica  di  neutralizza- 
zione dell'opposizione  cattolica,  ma  il  presidente  stesso  aveva  una  buona  conoscenza 
del  mondo  protestante  e  il  ministro  per  le  Finanze,  Luigi  Facta--,  era  un  grande  amico 
dei  valdesi.  Inoltre  Enrico  Soulier^-\  l'unico  deputato  valdese,  della  corrente  liberal- 
giolittiana  e  amico  di  Facta,  era  estremamente  disponibile  per  aiutare  i  suoi  correligio- 
nari in  guerra.  Era  quindi  probabile  che  una  gran  parte  delle  difficoltà  che  dovessero 
sorgere  avrebbero  potuto  venire  risolte  favorevolmente,  anche  se  non  sempre  in  tempi 
brevi. 

Accettata  il  23  novembre  la  proposta  del  Comitato,  già  approvata  dalla  Tavola 
valdese^^,  Jalla  iniziò  i  preparativi  per  la  partenza.  Come  gli  comunicò  il  pastore  C.  A. 
Tron,  all'epoca  e  in  tempo  di  guerra  un  pastore,  come  anche  un  sacerdote  cattolico, 
poteva  assistere  spiritualmente  i  militari,  solo  se  inquadrato  nelle  fila  della  Croce  Rossa 
e  aggregato  a  un  ospedale  o  a  una  ambulanza-^  ;  era  quindi  necessario  conoscere  esat- 

generale  Clemente  Lequio  di  Pinerolo  (Tripoli),  e  dal  padre  per  il  generale  Felice  De  Chaurand  di  Fi- 
renze (Tripoli). 

La  Scripture  Gift  Mission  di  Londra  inviò  numerosi  evangelini  illustrati  (Lett.  Muston, 
22.01.1912,  Roma,  a  Jalla,  Tripoli,  ATV  Copialettere  Presidente),  la  Claudiana  Bibbie  e  Vangeli  in 
italiano  e  francese,  la  chiesa  valdese  di  Torino  indumenti,  la  Missione  svedese  in  Eritrea  copie  del 
Nuovo  Testamento  in  amarico  e  tigrignà.  Alcune  signore  tennero  una  corrispondenza,  piìi  o  meno  re- 
golare, con  dei  militari  evangelici  :  "hanno  fatto  per  me  e  per  i  soldati  quello  che  nessun  regalo 
avrebbe  potuto  equiparare"  (Relaz.  Jalla  p.5). 

Luigi  Facta  (1861-1930)  di  Pinerolo,  avvocato  e  uomo  politico.  Dal  1884  in  poi  ebbe  incarichi 
vari  nel  consiglio  comunale  e  in  altri  enti  della  città.  Fu  deputato  dal  1892  al  1924  e  senatore  dal  1924. 
Più  volte  sottosegretario,  ministro  e  infine  nel  1922  presidente  del  consiglio  e  ministro  dell'Interno. 
Di  tendenze  liberal-giolittiane  fu  particolarmente  interessato  a  tutto  il  Pinerolese  e  alle  Valli  valdesi 
dove  ebbe  numerosi  amici  e  sostenitori. 

Giovanni  Davide  Enrico  Soulier  (1848-1920),  di  famiglia  valdese,  compì  brillanti  studi  di  filo- 
sofia. Deputato  gioliuiano  del  collegio  di  Brecherasio  dal  1896  al  1913,  poi  senatore,  per  quasi 
vent'anni  fu  il  deputato  "valdese":  intervenne  spesso  a  favore  della  chiesa  valdese,  per  difenderne  i 
diritti  e  "faire  triompher  le  principe  de  liberté  de  conscience",  ma  anche  di  qualsiasi  persona  si  fosse 
rivolta  a  lui. 

Nella  seduta  del  01.1 1.191 1,  la  Tavola  valdese  decise  di  inviare  un  cappellano  in  Libia  e  di 
prendere  accordi  al  riguardo  con  il  Comitato  di  evangelizzazione,  e  in  quella  del  05.12.191 1  nominò 
per  questo  incarico  Corrado  Jalla,  in  accordo  con  il  Comitato  (ATV  Verbali  della  T.V.  (1904-1915).  Il 
Comitato  a  sua  volta,  nella  seduta  del  16.01.1912,  dichiarò  che  "le  amministrazioni  hanno  accettato 
l'offerta  del  pastore  Corrado  Jalla  di  recarsi  a  Tripoli,  in  qualità  di  Cappellano  della  Croce  Rossa,  per 
esercitare  il  suo  ministerio  a  favore  dei  nostri  correligionari"  (ATV  Verbali  del  CE.  1901-1913). 

-'^  In  base  al  regolamento  C.R.I.  I  {Regolamento  pel  tempo  di  guerra.  Parte  1",  Testo  e  modelli, 
Roma,  1888),  in  tempo  di  guerra  il  presidente  della  C.R.I.  aveva  il  potere  di  nominare  e  revocare  i 
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tamente  le  modalità  di  arruolamento-'^.  Il  Sottocomitato  della  C.R.I.  di  Torino-^  fornì 
senza  difficoltà  e  rapidamente  tutte  le  informazioni  necessarie.  Così  il  1°  dicembre  Jalla 
prese  ufficialmente  servizio  presso  la  C.R.I.  di  Torino,  avendo  già  risolto  il  problema 
della  divisa-^,  e  la  sera  stessa  partì  per  Roma  per  perfezionare  le  pratiche  militari  e  ec- 
clesiastiche. 

Quivi  in  data  2  dicembre,  il  presidente  della  Associazione  Italiana  della  Croce 
Rossa  lo  nominò  ufficialmente  "ministro  di  culto  evangelico"  Inoltre  gli  furono  date  le 
ultime  disposizioni,  i  documenti  necessari  e  il  foglio  di  viaggio  per  la  prevista  partenza 
da  Napoli  il  7  dicembre.  Ebbe  ancora  un  colloquio  con  Arturo  Muston,  con  cui  con- 
cordò l'invio  di  aiuti  e  pubblicazioni.  Domenica  3  dicembre,  nel  tempio  valdese  di  Via 
Nazionale,  al  termine  del  culto  tenuto  dal  pastore  Ernesto  Comba,  Arturo  Muston  pre- 
sentò "il  giovane  pastore  Corrado  Jalla,  il  quale  si  è  spontaneamente  offerto  come  cap- 
pellano evangelico".-^ 


cappellani,  rilasciava  loro  i  fogli  di  riconoscimento  ed  i  bracciali  stabiliti  dalla  Convenzione  di  Gi- 
nevra (art.  3).  Durante  la  mobilitazione  essi  erano  sottoposti  alla  giurisdizione  militare  -  Codice  pe- 
nale militare  e  Regolamento  di  disciplina  dell'esercito  -  (art.  108).  In  base  alla  tabella  A  il  cappellano 
veniva  equiparato  al  grado  militare  di  capitano  con  il  trattamento  e  l'indennità  di  mobilitazione.  Lo 
stipendio  di  un  ministro  di  culto,  capitano  della  C.R.I.,  era  nettamente  inferiore  a  quello  di  un  ufficiale 
medico  di  pari  grado. 

Nel  Regolamento  C.R.I.  Ili  (Istruzione  permanente  del  reclutamento  del  personale  direttivo  e 
di  assistenza  della  C.R.I. ,  Roma,  1894)  venivano  definite  le  modalità  di  arruolamento,  i  doveri,  ecc. 
del  personale  direttivo  e  di  assistenza,  in  tempo  di  pace  e  di  guerra.  Nella  Tabella  di  equiparamento 
venivano  citati  non  solo  i  cappellani  (cattolici)  ma  anche  i  ministri  di  culto  (acattolici). 

Ne  era  allora  presidente  il  marchese  Luserna  di  Rorà,  "che  si  disse  lieto  di  mandare  ai  valdesi 
di  Libia  un  loro  pastore,  memore  dei  vincoli  che  hanno  da  secoli  legato  e  legano  la  sua  famiglia  alla 
nostra"  (Relaz.  Jalla  p.2). 

Il  vestiario  del  personale  della  C.R.I.  veniva  definito  dal  Regolamento  C.R.I.  II  (C.  R.  I..  Rego- 
lamento pel  tempo  di  guerra,  parte  2"^,  Allegati,  Roma,  1889).  AlTart  35  Dei  cappellani  si  legge  :  "I 
cappellani  che  trovansi  al  servizio  della  Croce  Rossa  non  hanno  altro  distintivo  fuorché  il  cappello,  il 
quale  è  a  tese  rotonde,  secondo  la  forma  pastorale,  con  un  cordoncino  in  argento  terminante  in  un 
fiocco  dello  stesso  metallo.  Del  resto  portano  l'abito  voluto  dalla  classe  o  dalla  corporazione  religiosa 
alla  quale  appartengono".  Il  Sottocomitato  di  Torino  e  un  cappellano  protestante  dell'esercito  tedesco 
avevano  consigliato  "di  assumere  la  divisa  militare  con  semplice  contrassegno  della  Croce  Rossa'". 
Invece  su  consiglio  del  pastore  Ernesto  Giampiccoli  (1869-1921  )  -  vedi  fotografie  scattate  a  Tripoli  - 
Jalla  portava  un  semplice  abito  nero,  il  cappello  regolamentare  con  cordoncino  d'argento,  il  bracciale 
internazionale  e  lo  stemma  della  C.R.  Come  dichiarato  al  suo  ritorno  in  Italia  dallo  stesso  Jalla.  la  di- 
visa militare  normale  avrebbe  facilitato  le  sue  relazioni  con  i  militari,  specialmente  con  quelli  di  grado 
pili  elevato  (vedi  Relaz.  Jalla  p.  2). 

La  colletta  di  quella  domenica  fu  destinata  all'acquisto  di  un  servizio  da  campo  per  la  santa 
cena,  che  venne  offerto  al  cappellano,  il  quale  l'anno  seguente,  ritornato  in  patria,  lo  restituì  alla 
chiesa  di  Roma,  dove  venne  conservato  come  ricordo  dei  soldati  evangelici  combattenti  in  Libia.  ('"La 
Luce",  n.  49,  07.12.191 1).  Da  comunicazione  recente  del  dott.  Mario  Cignoni,  il  servizio  da  campo  è 
tuttora  esistente. 
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3.      Svolgimento  della  missione  in  Libia,  7  dicembre  1911  -5  giugno  1912 

3.1.  Primo  periodo.  Napoli  7  dicembre  -  Tripoli  30  dicembre  1911. 

Il  7  dicembre  Jalla  si  imbarcò  a  Napoli  sulla  nave  ospedale  Memphi,  in  cui  tutto  il 
personale  sanitario  era  della  Croce  Rossa.  Cominciò  così  a  conoscerne  la  mentalità  che 
avrebbe  poi  ritrovata  negli  ospedali  e  nelle  ambulanze,  in  generale  cordiale  e  non  sfa- 
vorevole alla  sua  missione. 

Sbarcato  a  Tripoli  il  10  dicembre,  Jalla  si  recò  dal  colonnello  P.  Negrotto,  dele- 
gato generale  della  Croce  Rossa  per  la  Tripolitania''",  per  presentarsi  ed  avere  ordini. 
Ritornato  il  giorno  seguente,  gli  fu  comunicato  che  era  stato  aggregato  all'ospedale  da 
campo  n.  31  della  C.R.  di  Torino^^  attendato  nella  parte  occidentale  della  città,  a  mez- 
z'ora circa  dal  centro. 

Nell'ospedale,  diretto  dal  ten.  medico  Chiais,  vi  era  un  numeroso  gruppo  di  val- 
desi, 28  militi  su  43.  A  fine  dicembre  tre  di  essi  erano  deceduti  (due  per  malattia  e  uno 
per  incidente)  e  quattro  rimpatriati  per  malattia.  In  gennaio  arrivò  il  nuovo  personale 
(seconda  spedizione)-^\  di  cui  solo  sette  erano  valdesi,  ridotti  successivamente  a  tre.  In 


Secondo  il  regolamento  C.R.I.  I,  cit.,  art.  8°,  il  Delegato  generale  "allorché  disimpegna  il  suo 
servizio  (...)  esercita  sul  personale  della  Croce  Rossa  la  stessa  autorità  del  presidente 
[dell'Associazione]".  Ricopriva  questa  carica  per  la  Tripolitania,  il  marchese  Pierino  Negrotto  di 
Cambiaso,  deputato  al  Parlamento,  che  fu  molto  cortese  e  comprensivo  con  il  cappellano  valdese  e  lo 
aiutò  a  sormontare  varie  difficoltà. 

L'ospedale  da  guerra  n.  31  di  Torino,  da  50  letti,  era  stato  mobilitato  a  tempo  debito  dal  Comi- 
tato centrale  della  C.R.I. .  Imbarcato  a  Napoli  il  12  ottobre  1911,  assieme  ad  altri  2  ospedali  e  a  6  am- 
bulanze da  montagna,  prese  terra  a  Tripoli  la  notte  tra  il  14  e  15  ottobre.  Il  suo  organico  teorico  era  di 
9  ufficiali,  53  tra  sottufficiali,  graduati,  uomini  di  truppa  e  4  attendenti.  (BELOGI  R.,  //  corpo  militare 
della  Croce  Rossa  Italiana,  Bergamo,  Centro  Culturale  Cattolico,  1990,  v.  1,  p.  69-76). 

Vicino  al  mare,  approssimativamente  tra  Porta  Nuova  (Bab-el-Gedid)  e  il  cimitero  israelita,  vi 
era  il  grande  accampamento  della  Croce  Rossa  (Lazzaretto)  dove  erano  attendati  l'ospedale  31  di  To- 
rino, il  27  di  Milano,  il  52  di  Padova,  l'ambulanza  19  di  Genova  e  la  64  di  Roma  (33  ufficiali  e  137 
militi)  previsti  per  la  cura  di  militari  affetti  da  malattie  infettive,  in  quel  momento  quasi  esclusiva- 
mente colera.  A  Tripoli  vi  erano  due  altri  grandi  ospedali,  uno  vicino  alle  trincee  meridionali  e  l'altro 
a  quelle  orientali,  con  gli  stessi  compiti. 

Il  personale  della  C.R.I.  destinato  in  zona  di  guerra  contraeva  una  ferma  di  tre  mesi,  rinnova- 
bile a  domanda,  di  modo  che  la  prima  spedizione  prestò  servizio  da  ottobre  a  dicembre  1911,  la  se- 
conda da  gennaio  a  marzo  1912  e  così  via.  Oltre  un  quinto  di  esso  rinnovò  una,  o  più  volte,  la  ferma 
trimestrale  (BtXOGi  R.,  op.cit.,v.l,  p.71). 
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questo  periodo  Jalla  si  occupò  regolarmente  di  loro,  con  culti  la  domenica,  anche  con 
servizio  di  santa  cena,  avendo  ottenuto,  con  qualche  difficoltà,  di  potere  usufruire  della 
mensa  ufficiali.  Queste  riunioni  continuarono,  qualunque  fosse  il  numero  di  valdesi 
presenti,  fino  alla  partenza  della  seconda  spedizione  (fine  marzo  1912).  Inoltre  Jalla 
percorse  una  buona  parte  dell'oasi  di  Tripoli  (Gurgi,  Bu  Meliana,  forte  Messri,  Henni, 
Sciara  Sciat),  visitando  i  reparti  dove  vi  era  anche  un  solo  protestante,  continuando  così 
a  completare  il  Catalogo  con  informazioni  pervenute  da  lettere  e  da  giornali  delle  varie 
chiese  protestanti^^,  ma  anche  da  notizie  raccolte  sul  posto. 

Ritenne  inoltre  opportuno  apprendere  qualche  elemento  di  arabo  e  prendere  via 
via  contatti  con  il  gran  rabbino  e  con  l'ambiente  protestante  di  Tripoli,  consistente  in 
tre  famiglie  italiane  e  in  alcune  persone  della  colonia  straniera.  Ebbe  modo  in  quel 
periodo  di  conoscere  dei  giornalisti  come  Luigi  Barzini  del  "Corriere  della  Sera", 
Giuseppe  Bevione  del  "La  Stampa",  Francesco  Savorgnan  di  Brazzà  del  "Resto  del 
Carlino"  e  Bennet  Burleigh  del  "Daily  Telegraph". 


Come  mezzo  generale  di  comunicazione  con  i  protestanti  delle  varie  denominazioni,  in  parti- 
colare con  gli  abitanti  delle  Valli,  anche  non  evangelici,  Jalla  aveva  previsto  quattro  periodici  ("La 
Luce",  "L'Echo  des  Vallées",  "L'Avvisatore  Alpino"  e  "L'Evangelista)"  e.  prima  della  partenza,  si 
era  accordato  in  merito  con  i  loro  direttori.  Invece  appena  sbarcato  a  Tripoli  il  10  dicembre  :  "È  ve- 
nuto un  ordine  del  giorno  in  cui  si  proibisce  a  tutti  gli  ufficiali  e  militi  della  Croce  Rossa  di  comuni- 
care alla  stampa  qualsiasi  notizia  sulla  nave  e  sul  viaggio...  [e  sulle  condizioni  interne  degli  ospedali]. 
Cercherò  di  dare  ragguagli  solo  per  quel  tanto  che  mi  è  possibile  degli  evangelici  che  incontro"  (Lett. 
Jalla,  10.12.1911,  Tripoli,  senza  indicazione  di  destinatario.  Archivio  Privato).  Jalla  comunicò  subito 
la  notizia  a  Muston  con  un  telegramma  del  1 0. 1 2  -  e  successivamente  con  un  altro  del  23.0 1 . 1 9 1 2  -  e 
ne  accennò  anche  in  alcune  lettere.  Infine  fece  pubblicare  un  comunicato  in  cui  avvertiva  il  pubblico 
evangelico  di  non  aspettare  notizie  dirette  da  parte  sua,  "essendogli  queste  vietate  assolutamente  dal- 
l'autorità militare  dalla  quale  la  Croce  Rossa  dipende"  (Dalla  Tripolitaiiia,  "L'Avvisatore  Alpino". 
02.02.1912).  Su  dirette  disposizioni  di  Giolitti,  dopo  poche  settimane  dallo  sbarco  vi  fu  un  forte  e  ge- 
nerale inasprimento  della  censura  (A.  DEL  BOCA,  op.cit.,  pp.  12 1-1 23)  sulle  corrispondenze  in  par- 
tenza dalla  Libia.  A.  Muston  interpretò  piij  liberamente  queste  disposizioni  che  sarebbero  state  previ- 
ste per  non  fornire  notizie  utili  al  nemico  "o  per  non  creare  emozioni  in  patria.  Ogni  giorno  d'un  capo 
all'altro  d'Italia  i  giornali  pubblicano  lettere  di  ufficiali  e  soldati  con  notizie  ben  altrimenti  attinenti 
alla  guerra  che  le  sue  e  nessuno  se  ne  lagna"  (Lett.  Muston,  01.02.1912.  Roma,  a  Jalla.  Tripoli.  ATV 
Copialettere  Presidente).  Jalla  inviò  perciò  in  Italia  molte  notizie  strettamente  relative  agli  evangelici 
in  Libia  che  furono  pubblicate  sui  giornali  citati,  i  quali  d'altra  parte  diedero  anche  informazioni  parti- 
colareggiate sui  combattimenti,  sulla  costruzione  di  ridotte  ed  su  altri  argomenti  militari,  avute  diret- 
tamente da  ufficiali  e  soldati  valdesi  dalla  zona  di  guerra.  In  base  a  una  rapida  ricerca  si  deduce  che 
nei  quattro  giornali  citati  furono  pubblicate  nel  1911-12  circa  25  corrispondenze  di  varia  lunghezza 
inviate  da  Jalla  dalla  Libia. 
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3.2.  Secondo  periodo.  Tripoli,  31  dicembre  1911  -  17  febbraio  1912. 

Il  31  dicembre  l'ospedale  n.  31  ebbe  l'ordine  improvviso  di  spostarsi  a  Sciara 
Zauia,  località  situata  a  sud  e  piìi  lontana  dal  centro  città,  in  mezzo  alle  palme  e  agli 
ulivi,  vicino  alle  trince  e  alla  Caserma  di  Cavalleria  (Sidi  el  Messri),  cessando  di  ope- 
rare come  lazzaretto  per  essere  destinato  al  servizio  dei  militari,  malati  e  feriti. 

Jalla,  aggregato  a  questo  ospedale,  continuava  a  tentare  di  ampliare  la  sua  mis- 
sione e  di  lasciare  "l'ambiente  ristretto  dell'ospedale  dove  la  presenza  del  cappellano 
cattolico  romano  e  l'arbitrio  del  comandante  tendevano  a  limitare  di  troppo  la  mia  pos- 
sibilità di  azione". -''6  Questo  spostamento  l'avvicinò  di  piìi  ai  campi  militari  a  ridosso 
delle  trincee,  ma  lo  allontanò  sensibilmente  dalla  città,  dove  vi  sarebbe  stata  la  possibi- 
lità di  creare  un'opera  italiana,  appoggiata  dai  protestanti  stranieri,  che  avrebbe  potuto 
funzionare  anche  come  centro  di  recapito  per  i  militari  evangelici. 


Dall'inizio  del  1912  la  regione  di  Tripoli  era  relativamente  tranquilla.  Pochi  quindi  i  feriti  che 
vennero  curati  negli  ospedali  della  sanità  militare,  mentre  la  Croce  Rossa  si  interessò  quasi  esclusiva- 
mente di  malati. 

Relaz.  Jalla  p.  28.  Dopo  lo  spostamento  dell'ospedale  n.  31,  Jalla  esaminando  criticamente  il 
lavoro  fatto  fino  allora,  venne  alla  conclusione  che  le  possibilità  di  portare  a  termine  con  successo  la 
sua  missione  erano  molto  ridotte  per  alcuni  motivi  fondamentali,  influenzati  da  cause  secondarie.  Do- 
vendo rintracciare,  visitare  e  fornire  assistenza  religiosa  e  sociale,  con  una  certa  continuità  e  a  tutti  i 
militari  evangelici  del  corpo  di  spedizione,  egli  avrebbe  dovuto  avere  il  "catalogo"  aggiornato,  libertà 
d'azione  e  possibilità  di  movimento.  Su  questo  argomento  scrisse  più  volte  al  presidente  A.  Muston: 
"l'elemento  evangelico  troppo  limitato  e  disperso  per  costituire... un  appoggio,  la  latente  inimicizia 
colla  sanità  militare...  la  vita  del  campo  faticosa  e  la  compagnia  non  sempre  favorevole,  il  regime 
militare  non  sempre  piacevole...  il  buon  nucleo  di  valdesi  della  C.R.  è  partito...  temo  che  il  fatto  che 
conosco  consoli  e  giornalisti  forestieri  possa  dare  nell'occhio  all'autorità...  è  una  situazione  e  una  vita 
che  stancano,  appunto  perché  manca  una  forte  attività...  avendo  offerto  la  propria  vita  ed  attività  per 
un  nobile  ideale,  dispiace  di  potere  fare  solo  quel  tanto  che  è  possibile  fare"  (Lett,  del  24.01.1912, 
ATV  C  C.Jalla).  E  ancora  :  "Dipendendo  dalla  Croce  Rossa  sento  che  ho  poco  da  fare,  data  la  guerra 
attuale,  per  cui  si  avanza  senza  battaglie;  feriti  non  ci  sono  o  quasi  mai  alla  C.  R.  I  malati  stessi 
appena  possono,  tornano  ai  reggimenti  o  rimpatriano.  La  forza  evangelica  è  poca  e  dispersa  ...  ho 
poco  da  fare  come  dovere  di  ufficio"  (Lett,  del  31.01.1912,  ATV  C  C.  Jalla).  Perciò  Jalla  propose  a 
Muston  di  rimpatriare  appena  finita  la  ferma,  cioè  a  fine  febbraio  1912,  eventualmente  ritornando  poi 
temporaneamente  per  visitare  tutti  gli  evangelici  in  base  a  un  "catalogo  completo".  Il  presidente  ri- 
spose più  volte  a  Jalla  incoraggiandolo  fermamente  a  rimanere,  non  ritenendo  opportuno  di  fronte  alle 
autorità,  alla  Croce  Rossa  e  alle  Chiese  evangeliche  che  l'unico  cappellano  evangelico  si  fermasse 
cosi  brevemente  in  Libia.  Jalla  infine  con  lettera  del  16.02.1912  dichiarò  a  Muston  di  avere  fatto 
domanda  alla  C.R.  di  rimanere.  Nel  frattempo  la  sua  situazione  stava  migliorando  :  dopo  pochi  giorni 
ottenne  una  cavalcatura  e  in  seguito  la  dipendenza  diretta  dal  comando  della  Croce  Rossa. 
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Visitò  alcune  volte  il  battaglione  Fenestrelle"*^  che  era,  dai  primi  di  dicembre,  di 
stanza  nel  campo  trincerato  di  Ain  Zara  (1 1  Km  dal  centro  città  e  fuori  dalla  linea  forti- 
ficata), dove  fu  sempre  accolto  "affettuosamente"  dai  valdesi  e  cordialmente  dagli  uffi- 
ciali. Dovendo  andare  a  piedi  per  circa  due  ore  e  mezza,  in  parte  in  zona  desertica  e 
poco  sicura,  le  visite,  anche  se  piacevoli,  risultavano  faticose  e  rischiose. 

Erano  arrivati  dall'Italia  nuovi  testamenti,  anche  in  francese,  e  doni  vari  come 
maghe  e  calze,  che  venivano  distribuiti  durante  le  visite. 


3.3.  Terzo  periodo.  Tripoli,  17  febbraio  -  27  marzo  1912. 

Dal  17  febbraio  Jalla  ottenne  dal  colonnello  Negrotto  l'autorizzazione  a  fare  parte 
del  personale  direttivo  della  Croce  Rossa,  di  stanza  alla  caserma,  detta  del  Marabutto, 
nel  villaggio  Dahra  e  di  mangiare  alla  mensa  del  comando  in  città.  Non  essendo  più 
aggregato  a  un  ospedale,  e  quindi  dipendente  dal  suo  direttore,  aveva  ora  ampia  libertà 
di  azione  e  potè  così  finalmente  pensare  a  come  offrire  l'assistenza  spirituale  a  tutti  i 
militari  evangelici  della  spedizione  dovunque  si  trovassero,  e  non  solo  prevalentemente 
ai  militi  della  Croce  Rossa  e  ai  degenti  nei  vari  ospedali. 

Un  altro  problema,  quello  della  mobilità,  fu  risolto  con  la  concessione  il  21  feb- 
braio di  un  cavallo  da  parte  del  comando  piazza  per  interessamento  dell' on.  Soulier. 


^'  Il  battaglione  Fenestrelle  del  3°  reggimento  alpini  partecipò  alla  conquista  di  Messri  (6  no- 
vembre 191 1)  e  di  Ain  Zara  (5  dicembre  191 1),  dove  stazionò  fino  al  1°  marzo  quando  venne  ad  at- 
tendarsi ad  Henni.  In  seguito,  nel  maggio  1912,  prese  parte  alla  spedizione  di  Rodi.  Come  il  Fene- 
strelle era  l'unico  reparto  in  Tripolitania  formato  da  militari  del  Pinerolese  e  per  di  piij  alpini.  Luigi 
Facta  lo  aveva  raccomandato  caldamente  a  Jalla,  quando  era  partito  dalFltalia.  Questi  riuscì  a  convin- 
cere il  colonnello  Negrotto  e  Giorgio  Luserna,  marchese  d'Angrogna.  a  visitare  questo  reparto 
"facendosi  precedere  da  una  ventina  di  muli  carichi  di  regali  traUi  dai  magazzini  della  Croce  Rossa" 
(Relaz.  Jalla  p.  18-19;  Lett,  del  marchese  d'Angrogna,  12.04.1912,  S.  Margherita  Ligure,  a  Jalla,  Tri- 
poli. Archivio  privato). 

Jalla,  appassionato  fotografo,  era  partito  per  la  Libia  con  un  apparecchio  fotografico  portatile  a 
soffietto,  di  fabbricazione  tedesca,  con  buona  scorta  di  lastre  e  filmpack  (9  x  12)  e  con  un  piccolo  la- 
boratorio "da  campo".  Poteva  così  fotografare  i  soldati  valdesi,  sviluppare  le  lastre,  fare  delle  copie  ed 
inviarle  alle  famiglie,  creando  così  un  rapporto  "visivo",  e  non  solo  epistolare,  tra  militari  e  famiglie. 
Jalla  riportò  dalla  Libia  circa  300  negative.  Da  un  ottimo  fotografo  di  Firenze,  amico  del  padre  Ceroni 
più  avanti  citato,  fece  preparare  delle  diapositive  che  in  parte  vennero  utilizzate  per  delle  conferenze 
(Conf.  Jalla)  e  in  parte  vennero  inviate  da  Arturo  Muston  negli  Stati  Uniti  (Lett.  Jalla,  05.07.1912,  Fi- 
renze, a  Muston,  Roma,  ATV  C  C.Jalla).  In  una  vecchia  casseUa  militare  da  ufficiale  vengono  ancora 
conservate  dalla  sua  famiglia  200-300  negative,  probabilmente  in  buone  condizioni  di  conservazione  e 
con  elenchi  parziali. 

La  richiesta  del  27.01.191 1  dell'on.  Soulier  di  assegnare  a  Jalla  "un  cavallo  da  sella  per  il  di- 
simpegno delle  mansioni  inerenti  al  suo  ministero",  fu  presentata  al  ministro  della  guerra,  P.  Spin- 
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A  Jalla  fu  così  possibile  andare  più  frequentemente  e  regolarmente  a  Ain  Zara,  a  Henni, 
ecc.  e  tenere  culti  domenicali  regolari  e  servizio  di  santa  cena.  Poteva  in  tal  modo  sop- 
portare più  facilmente  "il  caldo  della  sabbia  che  andava  vieppiù  infuocandosi,  la  lun- 
ghezza e  la  incertezza  della  gita  -  date  le  continue  scaramucce  coi  nemici".'^^ 

In  questo  periodo  gli  fu  possibile  visitare,  anche  se  non  regolarmente,  una  gran 
parte  dei  militari  evangelici  dell'oasi  di  Tripoli  e  delle  località  vicine.  A  Henni  tenne 
culti  domenicali  regolari  per  tutto  il  mese  di  marzo  e  un  servizio  di  santa  cena.  Andò 
pure  a  Gargaresc  (9  km  dal  centro)  dove  era  di  stanza  la  10»  batteria  (1°  reggimento  ar- 
tiglieria da  montagna),  in  cui  si  trovavano  alcuni  valdesi. 

Ai  primi  di  febbraio  arrivarono  in  Libia  i  primi  reparti  di  ascari  eritrei.  Fra  di  loro 
vi  erano  degli  evangelici,  già  scolari  della  Missione  protestante  svedese  dell'Asmara"^^ 
che  furono  felici  di  vedere  un  pastore  protestante  nelle  fila  dell'esercito  italiano,  con  il 
grado  di  capitano,  che  leggesse  loro  il  vangelo  e  li  trattasse  da  fratelli. 


3.4.  Quarto  periodo.  Cirenaica  e  Tripolitania,  27  marzo  -  1°  giugno  1912. 

Fin  dall'inizio  della  missione,  Jalla,  pur  sapendo  che  era  suo  preciso  dovere  visi- 
tare tutti  i  militari  valdesi  (circa  200,  come  risulta  dalla  sua  documentazione)  e  non  solo 
quelli  dell'oasi  di  Tripoli,  si  era  ben  presto  accorto  che  per  motivi  organizzativi  non  era 
possibile  farlo.  Ora  invece,  data  la  nuova  posizione  che  si  era  creata  nel  corpo  di  spedi- 
zione, la  via  sembrava  aperta.  Ne  parlò  con  il  colonnello  Negrotto  e  questi  ottenne  dal 


gardi,  e  da  questo  deferita  "a  S.E.  il  Generale  Caneva,  cui  compete  di  decidere  al  riguardo"  (Lett.  n. 
1942  del  ministro  della  Guerra,  02.02.1912,  Roma  all'on.  Soulier,  Roma.  Copia  in  ATV  C  C.Jalla). 
Non  era  una  concessione  di  carattere  eccezionale,  infatti  "così  fa  un  cappellano  militare  cattolico  che 
ho  visto  ieri  di  ritorno  dal  campo  di  battaglia  di  Gargaresc,  vestito  in  redingote,  cappello  a  sughero  e 
calzoni  e  stivali  da  militare,  con  una  croce  sul  petto,  a  cavallo;  tornava  in  città  dopo  compiuta  la  sua 
missione"  (Lett.  Jalla,  18.01.1912,  Tripoli,  a  Muston,  Roma,  ATV  C  C.  Jalla). 
4"  Relaz.  Jalla  p.  21. 

La  Società  missionaria  svedese  {Evangeliska  Fosterland  Stiftelsen),  fondata  nel  1856,  iniziò  la 
sua  attività  in  Eritrea  nel  1886.  Dopo  la  conquista,  l'insegnamento  dell'italiano  diventò  obbligatorio 
nelle  scuole  missionarie  cattoliche  e  svedesi.  Fu  allora  che  questi  richiesero  aiuto  alla  chiesa  valdese 
che  dal  1 889  al  1954  inviò  1 3  insegnanti,  fra  cui  i  pastori  Filippo  Grill  (  1 859-1945)  e  Alessandro  Tron 
(1887-1966).  Nel  1935,  essendo  stati  espulsi  gli  svedesi,  rimasero  a  dirigere  la  missione,  anche  se  con 
limitate  possibilità  d'azione,  A. Tron  e  Enrico  Coisson  (1900-1941).  Alla  fine  della  seconda  guerra 
mondiale,  la  Missione  svedese  riprese  il  lavoro  in  Eritrea,  sotto  la  direzione  della  Chiesa  evangelica 
dell'Eritrea  (comunicazione  del  pastore  Bruno  Tron). 
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generale  Caneva  un  permesso  speciale  per  il  cappellano  valdese  di  recarsi  in  Cirenaica 
a  visitare  i  militari  evangelici. 

Partito  da  Tripoli  il  27  marzo'^''  sul  Bormida,  dopo  brevi  fermate  a  Hom,  a  Ben- 
gasi e  a  Derna,  arrivò  finalmente  il  31  a  Tobruk  dove  trovò  alcuni  evangelici,  fra  cui  un 
gruppo  di  "dieci  fedeli"  della  comunità  di  Riesi  (Sicilia)^  e  alcuni  valdesi.  Imbarcato  il 
9  aprile  sul  postale  Stura,  arrivò  il  10  a  Derna.  Si  presentò  al  generale  Vittorio  Trombi, 
comandante  del  presidio,  il  quale  lo  incaricò  formalmente  di  fare  un'inchiesta  privata 
sul  cosiddetto  "caso  di  Derna".  Alloggiò  presso  l'ambulanza  n.  2  di  Torino,  in  cui  erano 
attivi  alcuni  militi  valdesi.  Ottenne  dal  comando  piazza  un  cavallo  di  modo  che  ebbe 
non  solo  la  possibilità  di  visitare  sull'altipiano  i  battaglioni  alpini  Edolo  e  Ivrea,  le  bat- 
terie da  montagna  e  da  campagna  e  altri  reparti  in  cui  vi  erano  degli  evangelici,  ma  an- 
che di  conoscere  le  zone  dei  combattimenti  e  di  visitare  alcune  ridotte.  Ebbe  sempre 
una  cordiale  accoglienza  non  solo  da  parte  del  generale  Luigi  Capello  e  dei  comandanti 
dei  battaglioni  Ivrea  ed  Edolo,  ma  anche  da  tutti  gli  ufficiali. 

Imbarcato  il  2  maggio  sul  postale  Montenegro,  era  a  Bengasi  il  giorno  seguente. 
Avendo  fatto  il  viaggio  con  il  delegato  generale  della  C.R.I.  per  la  Cirenaica,  il  sen. 
Colonna,  fu  facilitato  per  lo  sbarco,  nonostante  il  mare  grosso,  e  per  trovare  alloggio 
nell'ambulatorio  per  indigeni  (tenuto  dall'ospedale  di  Firenze),  per  la  presenza  dell'alto 
ufficiale.  Jalla  ebbe  notevoli  difficoltà  a  conoscere  i  nomi  e  il  reparto  dei  militari  evan- 
gelici del  settore  di  Bengasi,  mancando  praticamente  di  qualsiasi  nominativo  al  riguar- 
do. Nei  17  giorni  di  permanenza  riuscì  ciononostante  a  trovarne  un  discreto  numero,  a 


"Gran  concessione  quando  si  pensi  che  a  Tobruk  nessun  giornalista  o  borghese  aveva  potuto 
mettere  piede  e  che  a  Derna  mi  sarei  trovato  in  delicata  e  difficile  posizione  -  dato  quel  che  vi  era  già 
avvenuto  [accenno  al  "caso  di  Derna"  vedi  Appendice]"  (Relaz.  Jalla  pp.  28-29).  Questa  affermazione 
viene  confermata  da  DEL  BOCA  A.,  op.cit.,  p.l22,  secondo  cui  fino  alla  primavera  del  1912  la  Cire- 
naica rimase  chiusa  alla  stampa. 

'^^  Da  un  estratto  dello  stato  di  servizio  di  Jalla,  preparato  in  base  a  "un  Rapporto,  che  è  stato  pre- 
sentato a  S.E.  il  ministro  avv.  Luigi  Facta,  deputato  di  Pinerolo  al  Parlamento  Nazionale,  che  si  era 
personalmente  interessato  alla  mia  speciale  missione  in  Libia",  si  è  potuto  ricostruire  con  precisa  data- 
zione il  viaggio  in  Cirenaica  (Lett.  Jalla,  28.02.1912,  Pomaretto,  al  presidente  della  C.R.I..  inviata  in 
fotocopia  dall'ispettorato  superiore  del  corpo  militare  della  C.R.I.,  01.08.1994,  prot.  n.  446/94.  al  Sot- 
tocomitato C.R.I.  di  Torre  Pellice). 

A  Tobruk  Jalla  venne  alloggiato  nelle  baracche  dell'ospedale  da  campo  n.  36  di  Napoli.  11  ge- 
nerale Signorile,  comandante  della  piazza,  mise  per  due  volte  a  sua  disposizione  una  cavalcatura  per 
salire  al  forte.  Nella  9"  compagnia  del  30°  fanteria  vi  erano  dieci  riesini.  "Riesi  si  è  dimostrata  per  me 
la  perla  del  nostro  lavoro  evangelistico  e  posso  dire  che  pel  favore  alla  nostra  causa  si  direbbe  una 
delle  cittadine  delle  Valli  valdesi.  Perché  le  scuole  di  Grotte,  di  Vittoria  e  di  Pachino  per  non  parlare 
che  della  Sicilia,  abbiano  avuto  così  inferiori  risultati  è  per  me  incomprensibile.  La  prova  maggiore  si 
ha  dal  fatto  che  ogni  soldato  di  Riesi  ha  cercato,  quando  lo  ha  potuto,  in  me  il  suo  pastore"  (Relaz. 
Jalla  p.30). 


176 


FERRUCCIO  JAL.LA 


celebrare  dei  culti,  a  parlare  con  gli  uni  e  a  dare  assistenza  spirituale  e  conforto  agli  al- 
tri. Inoltre  ebbe  contatti  con  ufficiali  israeliti,  che  videro  con  piacere  un  cappellano  mi- 
litare non  cattolico^^^  e  fece  pure  una  visita  a  padre  P.  G.  Ceroni  ricevendone  un'ottima 
impressione."^^ 

Ripartito  il  20  maggio  sulla  nave  Enna  arrivò  a  Tripoli  il  23.  Visitò  ancora  una 
volta  i  militari  evangelici  del  presidio,  si  congedò  dalle  famiglie  protestanti,  dai  diplo- 
matici stranieri  e  dalle  autorità  militari.  Il  1°  giugno  partì  per  l'Italia  sullo  Scrivia  dopo 
sei  mesi  di  servizio  in  terra  africana.  Sbarcato  il  5  giugno  a  Napoli,  salutò  la  comunità 
valdese  e  proseguì  per  Roma  recandosi  alla  Croce  Rossa  dove  il  commissario  generale 
col.  Brezzi  lo  ringraziò,  anche  a  nome  del  presidente,  per  la  lunga  attività  in  Libia  e  si 
congratulò  con  lui  per  non  essersi  scoraggiato  di  fronte  alle  difficoltà  incontrate  ''Chi 
rappresenta  una  idea,  e  non  solo  un  grado,  in  qualunque  milizia  è  sempre  più  bersa- 
gliato'' (Relaz.  Jalla  p.51).  A  Torino  l'S  giugno  restituì  al  Comitato  la  fascia  internazio- 
nale della  Croce  Rossa  e  terminò  ufficialmente  la  sua  missione.  La  Chiesa  valdese  non 
inviò  più  un  cappellano  in  Libia.  D'altra  parte  la  guerra  finì  dopo  pochi  mesi  (trattato  di 
Ouchy,  18  ottobre  1912),  anche  se  i  combattimenti  continuarono  per  una  ventina 
d'anni. 


"Notai  qui  piiì  fortemente  il  piacere  che  fece  la  mia  presenza  agli  ufficiali  israeliti:  in  me  ve- 
devano a  ragione  l'unico  rappresentante  riconosciuto  di  culto  acattolico  che  valeva  col  solo  suo  mo- 
strarsi a  porre  un  freno  alle  ambiziose  e  soffocanti  arti  del  clero  romano,  che  spesso  dimostra  di  appro- 
fittare un  po'  troppo  della  sua  apparentemente  grande  e  schiacciante  superiorità  numerica  :  così  già  a 
Derna  il  caso  del  nostro  milite  aveva  aperto  il  cimitero,  senza  piiì  discussione  o  titubanza,  ai  defunti 
tra  gli  israeliti"  (Relaz.  Jalla  pp.  47-48). 

"A  mostrare  che  la  mia  attitudine  di  fronte  al  clero  romano  fu  sempre  ispirata  a  sensi  di  cortese 
rispetto,  dirò  che  di  mia  iniziativa  feci  visita  al  Padre  Ceroni  alla  Berca  [sobborgo  di  Bengasi  con  una 
grande  caserma]  e  fui  lieto  di  convincermi  -  per  quel  che  può  una  sola  visita  -  che  il  favore  di  cui  è 
circondato  nell'ambiente  militare  è  meritato;  purtroppo  mi  figuro  che  anch'egli  per  le  sue  idee  pa- 
triottiche e  per  il  suo  spirito  di  indipendenza  dal  padre  della  Missione  e  da  ogni  intromissione 
inopportuna  dell'autorità,  debba  trovarsi  in  condizioni  un  po'  tese  nelle  sue  relazioni  coll'autorità 
religiosa  Mi  fece  gran  piacere  il  sentire  dalle  sue  stesse  labbra  che  invece  di  limitarsi  a  fare  al  pari  dei 
suoi  colleghi  cappellani  una  semplice  messa  biascicata  in  latino,  egli  usava  spiegare  ogni  domenica  un 
passo  dei  Vangeli  illustrandolo  con  esempi  e  figure  offerti  dall'ambiente"  (Relaz.  Jalla  pp.  48-49).  Il 
cappellano  militare  P.G.  Ceroni  scrisse  un  libro  sulle  sue  esperienze  belliche  in  Libia,  Spigolature 
hengasine,  Libreria  Editrice  Fiorentina,  Firenze,  1913. 
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4.  Osservazioni 

Esaminando  criticamente  il  lavoro  svolto  dal  pastore  Jalla"^"^  durante  la  missione 
libica,  tenendo  naturalmente  conto  delle  ipotesi  e  delle  condizioni  di  partenza,  si  può 
affermare  che  le  mete  prestabilite  furono  raggiunte  in  modo  soddisfacente: 

1.  A  un  gran  numero  di  evangelici  della  spedizione  era  stata  portata,  anche  se 
non  frequentemente,  assistenza  spirituale  (lettura  della  parola  di  Dio,  preghiera,  culto  e 
eventuale  servizio  di  santa  cena),  conforto  morale  (notizie  dalla  e  alla  famiglia)  e  ma- 
teriale (vestiario,  libri,  fotografie,  carta  per  scrivere). 

2.  La  presenza  di  evangelici  nel  corpo  di  spedizione  era  stata  fatta  rilevare  alle 
autorità  militari  e  civili,  ai  giornalisti  e  quindi  al  popolo  italiano. 

3.  Il  diritto  di  eguale  trattamento,  da  vivi  e  da  morti,  per  tutti  i  militari,  indi- 
pendentemente dalle  loro  credenza  religiose,  era  ora  generalmente  riconosciuto  dalle 
autorità  militari  e  in  due  casi  specifici  (vedi  Appendice)  la  relazione  del  cappellano 
valdese  era  stata  accettata  dalla  Camera  dei  deputati  e  dal  governo.  Certamente  l'assi- 
stenza avrebbe  potuto  essere  più  estesa  ed  efficace  se  fin  dall'inizio  fosse  stato  dispo- 
nibile un  elenco  completo  ed  aggiornato  dei  militari  evangelici  e  se  il  cappellano  avesse 
potuto  avere  la  mobilità  e  la  libertà  d'azione  che  gli  furono  concesse  solo  nell'ultimo 
periodo,  condizionamenti  questi  non  prevedibili  all'atto  dell'arruolamento. 

Quale  influenza  ebbe  questa  prima  esperienza  sull'organizzazione  valdese  per 
l'assistenza  spirituale  ai  militari  durante  la  prima  guerra  mondiale?  Non  risulta  essere 
stato  fatto  allora  uno  studio  critico  sulla  missione  libica^^  e  proposto  un  programma  di 


La  C.R.I.  in  genere,  e  in  particolare  il  col.  Negrotto,  diedero  sempre  l'aiuto  necessario  a  Jalla. 
come  si  deduce  da  quanto  segue:  "mi  spinge  il  desiderio  di  difendere  T autorità  direttiva  di  Croce 
Rossa  in  Libia,  che  ho  sempre  trovata  perfettamente  neutrale  dal  punto  di  vista  religioso  e  rispettosa 
dei  diritti  di  coscienza  delle  minoranze.  Basterebbe  a  dimostrarlo  il  fatto  che  la  Croce  Rossa  ha  dato 
modo  ai  militari  evangelici  dell'esercito  combattente  di  avere  uno  dei  loro  pastori  a  loro  disposizione 
e  che  il  ministro  di  culto  evangelico  venuto  in  Libia  colla  Croce  Rossa  é  stato  lasciato  completamente 
libero  di  visitare  i  suoi  correligionari  in  tutte  le  ciuà  da  noi  occupate"  (Lett.  Jalla.  29.03.1912.  dal 
Bormida,  al  direttore  di  un  giornale  non  specificato.  ATV  C.  C.Jalla)). 

Dopo  il  suo  rientro  in  Italia,  Jalla  preparò  per  la  Tavola  valdese,  sulla  sua  missione  in  Libia,  un 
resoconto  dattiloscritto  (Relaz.Jalla,  cit.)  che  probabilmente  venne  inviata  anche  al  ministro  Facta  e 
alla  Direzione  centrale  della  C.R.I.  In  ogni  caso,  anche  sulla  base  di  questo  documento,  nel  1960  com- 
parve in  una  pubblicazione  relativa  alla  presenza  italiana  in  Africa,  un  giudizio  positivo  sull'opera  di 
Jalla  in  Libia:  "La  sua  attività  fu  assai  viva,  non  avendo  alcun  collaboratore,  nel  vasto  compito  che  as- 
solse brillantemente  in  continuo  movimento,  portandosi  a  Homs,  Bengasi.  Derna,  Tobruk.  presso  le 
linee  di  fuoco,  negli  ospedali,  nelle  località  di  sosta  »  (MASSIMO  ADOLFO  VITALE,  L'opera  dell'e- 
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massima  per  il  futuro,  programma  però  che  sarebbe  stato  in  buona  parte  superato  dato 
che  la  nuova  guerra  ebbe  caratteristiche  molto  diverse  da  quelle  precedenti  e  i  cappel- 
lani vennero  direttamente  inquadrati  nell'esercito  e  non  più  nella  Croce  Rossa. 

In  ogni  caso  Ernesto  Giampiccoli,  pastore  valdese  a  Torino  nel  1911-1912,  poi 
moderatore  dal  1915  al  1921,  aveva  seguito,  con  interesse  e  fin  dall'inizio,  le  vicende 
libiche  del  giovane  collega  ed  ebbe  con  lui,  anche  negli  anni  seguenti,  scambi  di  idee  su 
questo  problema.  Sembra  così  probabile  che  l'esperienza  libica  abbia  avuto  una  certa 
influenza  nel  1915,  almeno  inizialmente  quando  Giampiccoli  iniziò  le  prime  trattative 
con  il  ministero  della  guerra  per  organizzare  l'assistenza  spirituale  ai  soldati  valdesi. 

FERRUCCIO  JALLA 


sercito,  tomo  I,  Ordinamento  e  reclutamento  1885-1943,  Roma,  Ministero  Affari  esteri,  1960,  pp.4l- 
42).  Si  veda  poi  lo  studio  cit.  del  pastore  A.  Adamo. 
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APPENDICE 


Sepolture  anomale  e  illegali  di  militari  valdesi 

Il  secolare  problema  della  disciplina  delle  sepolture  dei  valdesi-^^  venne  risolto 
solo  con  le  Regie  Patenti  del  17  febbraio  1848,  che  concessero  loro  il  diritto  "'di  potere 
seppellire  i  loro  morti  liberamente  e  decorosamente".-'''^  Questa  soluzione  fu  favorita  dal 
fatto  che  la  laicizzazione  dei  servizi  mortuari  -  iniziata  nella  Francia  rivoluzionaria,  e 
poi.  con  l'occupazione  napoleonica,  estesa  in  alta  Italia  e  adottata  anche  dagli  altri  stati 
preunitari  -  era  stata  mantenuta  e  sviluppata  nel  Regno  di  Sardegna. 

Nei  primi  anni  questi  diritti  non  ebbero  applicazione  immediata  e  completa  in 
campo  civile  e  militare.-^'  Successivamente  la  legislazione  al  riguardo  venne  via  via  per- 
fezionata con  interpretazione  progressivamente  liberale;  ma,  limitando  le  nostre  osser- 
vazioni al  periodo  precedente  la  grande  guerra,  è  molto  probabile  che  essa  non  venne 
sempre  osservata  correttamente  per  ignoranza  o  per  cattiva  volontà  di  enti  vari,  come  il 
clero  cattolico  o  singole  persone. 


^'^  Secondo  l'art.  4  deirEditto  del  02.07.1618.  emanato  dal  duca  Carlo  Emanuele  I.  ricordato  nel 
Compendio  degli  editti  concementi  i  valdesi  inviato  il  29.07.1740  dal  Senato  piemontese  ai  giudici 
delle  Valli,  richiamato  in  vigore  alla  Restaurazione:  "Resta  proibito  ai  Religionari  di  seppellire  i  loro 
defunti  nei  cimiteri  dei  Cattolici:  resta  concesso  d'aver  loro  cimiteri  in  altro  sito  fuori  delle  teiTe.  e  di- 
scosti dalle  strade  pubbliche  ed  a  spese  loro,  senza  poterii  cingere  di  muri,  siepi  o  altra  cosa". 

Vedi  p.  73  di  A.  BREDA,  Cimiteri,  fimerali  e  sepolture,  nella  storia,  negli  ordinamenti  e  nella 
pietà  delle  Comunità  valdesi  nelle  Valli  del  Piemonte.  "Bollettino  della  Società  di  studi  valdesi". 
n.l05  (1959),  pp.  59-82). 

La  Tavola  valdese  in  data  8  marzo  1849  inviò  da  Toitc  Pellice  una  lettera  alla  Camera  dei  De- 
putati per  richiedere  per  i  soldati  valdesi,  morti  in  servizio,  un  trattamento  uguale  a  quello  previsto  per 
quelli  cattolici,  dato  che.  in  base  al  decreto  del  17  marzo  1848.  essi  dovevano  godere  degli  stessi  diritti 
civili  e  politici,  che  erano  stati  accordati  a  tutti  i  loro  concittadini  "en  vertu  du  statut  fondamental  du 
Royaume".  La  richiesta  era  basata  sui  motivi  seguenti  :  "Des  sousofficiers  et  des  soldats  qui  ont  loya- 
lement combattu  et  souffert  avec  leurs  frères  catholiques  pour  l'indépendance  et  la  gloire  de  leur 
commune  patrie,  emportés  par  la  maladie  ou  victimes  d'un  funeste  accident,  ont  été  traités  après  leur 
mort  non  comme  des  chrétiens  ni  même  comme  des  hommes,  mais  comme  des  êtres  vils,  indignes 
d'une  sépulture  humaine,  comme  si  le  contact  de  leurs  cadavres  avoit  pu  souiller  ceux  de  leurs  cama- 
rades avec  qui  ils  avoient  partagés  pendant  leur  vie  la  nourriture  et  la  couche"  (ATV.  Copialettere 
Autorità  Civile.  n.l\,A  la  Chambre  des  Députés.  Adresse  au  sujet  de  la  sépulture  de  sujets  vaudois). 
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Durante  la  campagna  di  Libia  morirono  quattro  valdesi,  militi  della  Croce 
Rossa-''-,  che  furono  sepolti  in  modo  anomalo  relativamente  ai  loro  commilitoni  catto- 
lici. Questi  fatti  vennero  ben  presto  a  conoscenza  di  giornalisti  e  di  valdesi,  e  solo  piià 
tardi  degli  alti  comandi  e  del  governo.  Riportati  inizialmente  più  o  meno  distorti,  essi 
diedero  così  luogo  a  interpretazioni  diverse,  a  interpellanze  parlamentari,  a  nuove  in- 
chieste, ecc.  Questi  spiacevoli  incidenti  ebbero  ripercussioni  negative  sul  morale  dei 
protestanti,  in  Libia  e  in  Italia.  Jalla,  dopo  accurate  ricerche,  preparò  delle  relazioni,  di 
cui  una  fu  inviata  alla  Camera  dei  deputati  e  un'altra  alle  autorità  militari,  riuscendo  a 
concludere  che  quanto  era  avvenuto  era  in  un  caso,  corretto  dal  punto  di  vista  legale; 
nell'altro,  dovuto  a  errori  umani  non  imputabili  alle  superiori  autorità  militari  e  civili, 
rimanendo  pur  sempre  il  dubbio  di  possibili  interferenze  clericali. 


//  caso  di  Tripoli 

Il  15  novembre  1911  moriva  per  malattia  il  valdese  Emilio  Sibille  di  Torre  Pellice 
in  servizio  presso  l'ospedale  da  campo  n.  31  di  Torino.  Non  essendovi  in  quella  zona 
nessun  cimitero  cattolico  o  militare,  i  morti  italiani  venivano  generalmente  sepolti  vi- 
cino alla  spiaggia,  tra  l'accampamento  della  Croce  Rossa  e  il  cimitero  israelitico,  in  una 
zona  desolata.  Data  questa  critica  situazione  ed  essendo  il  cimitero  protestante  inglese 
dall'altra  parte  della  città,  il  maresciallo  G.  Bonjour,  il  valdese  di  grado  piià  elevato 
nell'ospedale,  d'accordo  con  il  direttore,  il  ten.  medico  Chiais,  ebbe  un  colloquio  con  il 
gran  rabbino  Elia  Ben-Racah  ed  ottenne  così  l'autorizzazione  a  potere  seppellire  Sibille 
nel  vicino  cimitero  israelita.  Il  24  novembre  moriva  di  colera  e  nello  stesso  ospedale  un 
altro  valdese.  Augusto  Malan  di  S.  Giovanni,  che  fu  sepolto  vicino  a  Sibille. 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a  Tripoli,  Jalla  andò  a  visitare  le  tombe  e  il  22  di- 
cembre tenne  al  cimitero  un  culto  con  la  partecipazione  di  tutti  i  valdesi  dell'ospedale. 
Il  23  vi  fu  ancora  un  lutto  all'ospedale  31:  Michele  Frache,  trombettiere,  morì  per  un 
tragico  incidente.  Il  giorno  dopo  al  cimitero  ebraico  vi  fu  una  breve,  ma  solenne  ceri- 
monia funebre  alla  presenza  del  maggiore  Lincoln  de  Castro  della  Delegazione  gene- 
rale della  C.R.I.,  di  una  rappresentanza  di  tutti  gli  ospedali  da  campo  di  Tripoli  e  del 
personale  dell'ospedale  che,  finita  la  ferma,  stava  facendo  i  preparativi  per  tornare  in 
Italia. 


Secondo  BELOGI  (op.  cit.,  v.  1,  p.  74)  :  "Notevole  fu  il  contributo  di  sangue  e  di  gloria  pagato 
in  Libia  dai  militari  della  C.R.I.  Un  Ufficiale,  quattro  sottufficiali  e  otto  militi  fecero  olocausto  della 
loro  vita".  Il  numero  di  militi  valdesi  morti  è  quindi  relativamente  elevato,  se  si  tiene  conto  del  rap- 
porto numerico  esistente  tra  popolazione  valdese  e  quella  del  Regno. 
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Alla  fine  di  marzo,  in  ricordo  dei  tre  militi  valdesi,  fu  inaugurato,  alla  presenza 
del  col.  Negrotto,  un  cippo  funerario,  costruito  dai  militi  dell'ospedale  e  con  lapide  of- 
ferta da  Jalla.^-^ 

Il  "caso"  di  Tripoli,  cioè  l'avere  sepolto  tre  valdesi  nel  cimitero  ebraico,  non  fu 
quindi  una  imposizione  clericale,  ma  una  saggia  decisione  presa  dal  Bonjour  e  accettata 
dal  direttore  dell'ospedale.  E  come  disse  Jalla: 

Riposano  ora  questi  valdesi  alla  refrigerante  brezza  marina,  e  li  guardano  gli  stessi  ebrei,  e 
le  donne  vengono  a  piangere  sulle  loro  tombe  ed  a  lamentare  la  loro  morte  prematura.  Così  il 
sacrificio  della  vita  ha  riallacciato  in  fraterna  comunione  d'affetto  le  mani  -  per  tanti  secoli 
ostili  -  dei  Cristiani  e  degli  Ebrei!  L'odio  non  ha  da  andare  al  di  là  della  morte 

Su  questo  caso  comparvero  numerosi  articoli  in  giornali  di  varia  importanza  e 
tendenza,  con  rettifiche  da  parte  di  Bonjour  e  Jalla.  Vi  fu  anche  una  interpellanza  par- 
lamentare al  riguardo,  richieste  di  informazioni  da  vari  enti  e  persone  singole.  In  ogni 
caso  le  autorità  militari  e  quelle  della  C.R.I.  diedero  tutto  l'appoggio  necessario  al  cap- 
pellano valdese. 


//  caso  di  Derna.  I  fatti 

Il  primo  caso  fu  facilmente  e  chiaramente  ricostruito,  il  secondo  invece,  non  solo 
provocò  forti  ripercussioni  in  Italia  e  all'estero  (interpellanza  parlamentare^^,  numerosi 


Jalla  inviò  una  fotografia  delle  tombe  alle  famiglie  dei  tre  caduti  e.  al  suo  ritomo  in  Italia,  andò 
a  visitarle.  Presso  il  Centro  culturale  valdese  di  Torre  Pellice  è  conservata  una  fotografia  (circa  25x18 
cm),  in  cui  si  vedono  i  tre  tumuli,  il  cippo  con  due  lapidi,  la  bandiera  italiana  e  quella  della  Croce 
Rossa,  una  corona  e  fasci  di  palme  in  mezzo  alle  bianche  tombe  del  cimitero  israelitico,  situato  sulla 
riva  del  mare.  Scattata  probabilmente  il  giorno  dell'inaugurazione  del  cippo,  fu  inviata  il  15  maggio 
1911  da  Tripoli  al  Compitato  della  C.R.  di  Torre  Pellice  da  Federico  Margaria. 
5^  C.  JALLA,  Lettere  Tripoline,  "La  Luce",  28.12.191 1. 

Jalla,  con  lettera  del  29  marzo  1912,  diede  a  Luigi  Facta  "dettagliate  ed  esaurienti  informa- 
zioni" su  questo  caso,  dimostrando  che  "non  può  porsi  in  dubbio  che  [i  tre  militi  valdesi]  abbiano 
avuto  degna  ed  onorata  sepoltura"  (Lett.  L.  Facta,  ministro  delle  Finanze.  09.04.1912.  Roma,  a  Jalla, 
Derna.  Archivio  Privato). 

Il  27  marzo  1912  alla  Camera  dei  deputati  l'on.  Leone  Caetani  (Roma)  interroga  i  ministri  del- 
l'Interno e  della  Guerra  sui  casi  di  Tripoli  e  di  Derna.  Risponde  il  ten.  gen.  Ernesto  Mirabelli.  sottose- 
gretario di  stato  per  la  Guerra.  Caso  di  Tripoli  :  la  risposta  è  basata  su  un  telegramma  del  gen.  Caneva 
che  riassume  correttamente  l'avvenuto,  in  base  a  notizie  fornite  dal  pastore  valdese  "che  smentisce 
qualsiasi  opposizione  od  intervento  clero  cattolico  nella  questione".  Caso  di  Derna:  la  risposta  sempli- 
fica gli  avvenimenti,  piuttosto  complessi,  addebitando  direttamente  la  colpa  dell'inumazione  fuori 
cimitero  al  ten.  Carbone,  direttore  dell'ambulanza.  Mirabelli  conclude  con  queste  parole  :  "Da  quanto 
ho  esposto,  la  Camera  vede  che  nessuna  intransigenza  religiosa  domina  là  dove  i  nostri  soldati  di  ogni 
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articoli  su  diversi  giornali-^^),  ma  ebbe  una  spiegazione  ufficiale  "plausibile",  che  però 
non  riuscì  a  chiarire  completamente  l'accaduto.  Jalla  a  Derna  ebbe  dal  generale  Trombi 
"formale  incarico  di  fare  un'inchiesta  privata  dell'incidente  avvenuto"  con  l'autorizza- 
zione ad  interrogare  qualsiasi  persona  e  poi  riferire  a  lui  e  agli  interessati  in  Italia^^;  ma, 
essendo  ormai  trascorsi  quasi  tre  mesi  dal  fatto,  egli  non  ebbe  la  possibilità  di  parlare 
con  i  testimoni  più  qualificati  e  diretti,  tornati  ormai  in  Italia  essendo  scaduta  la  loro 
ferma. 

Il  17  gennaio  1912  mori  a  Derna  il  caporale  Pietro  Chiavia  (Chauvie)  di  Angro- 
gna  e  per  espressa  disposizione  del  ten.  medico  Carbone,  direttore  dell'ambulanza  n.  2, 
fu  sepolto  fuori  del  recinto  del  cimitero  militare,  con  semplice  cerimonia  funebre  di 
forma  puramente  civile,  alla  presenza  del  personale  delle  due  ambulanze  di  Derna.  La 
tomba,  nelle  cui  vicinanze  ve  ne  erano  altre  "informi",  di  arabi  o  ebrei,  fu  contrasse- 
gnata da  un  palo  e  non  da  una  croce. 

Il  12  febbraio,  il  ten.  medico  Schifani  del  battaglione  Edolo  si  accorse  per  primo 
della  irregolarità  avvenuta  e  ne  avvisò  il  magg.  Calligaris,  comandante  dei  servizi  sani- 
tari della  zona.  Di  conseguenza  su  ordine  del  comando  di  piazza,  e  sempre  per  interes- 
samento dello  Schifani,  il  29  febbraio  la  salma  fu  esumata  e  portata  "pietosamente 
entro  il  recinto  del  cimitero,  fino  allora  di  fatto,  pili  che  di  diritto,  camposanto  romano". 
Alla  traslazione,  sempre  per  ordine  del  comando,  avrebbero  dovuto  assistere  il  s.  ten. 
Martinat-^^  e  i  valdesi  del  battaglione  Ivrea.  Arrivarono  però  a  cose  fatte,  ma  Martinat 
dichiarò  in  seguito  a  Jalla  di  essere  sicuro  che  tutto  era  stato  fatto  regolarmente. 
Successivamente  il  cimitero  fu  allargato  in  modo  che  anche  il  luogo  della  prima  tomba 
del  Chauvie  risultò  nel  suo  interno. 

A  Derna,  Jalla  riuscì  a  portare  a  termine  l'inchiesta  e  a  fare  conoscere  le  sue  con- 
clusioni alle  autorità  militari,  al  comitato  centrale  della  Croce  Rossa  e  anche  ai  giornali. 
Gli  rimaneva  quindi  un  solo  dovere:  dare  una  forma  piìi  duratura  e  più  conveniente  alla 


credenza  muoiono  sulle  stesse  zolle  di  terreno,  combattendo  per  Tonore  d'Italia.  Non  è  nell'esercito 
che  possono  allignare  sentimenti  settari  e  medievali,  dove  solo  un  culto  esiste  :  quello  del  proprio  do- 
vere e  della  patria"  (XXIII  Legislatura,  V  sessione.  Atti  Parlamentari,  pp.  18.539-41). 

L'argomento  venne  trattato,  anche  piìi  volte,  dal  "Siècle"  di  Parigi,  dalla  "Gazette  de  Lau- 
sanne", dal  "Secolo",  dal  "Messaggero",  dal  "Corriere  della  Sera",  dal  "Giornale  d'Italia",  da  "La 
Stampa",  da  "La  Gazzetta  del  Popolo",  dai  giornali  protestanti  e  da  quelli  del  Pinerolese. 

In  quanto  segue  si  terrà  conto  essenzialmente  della  Relazione  Jalla,  pp.31-40,  riportando  tra 
virgolette  e  senza  indicazione  di  fonte,  le  frasi  del  testo  ritenute  particolarmente  interessanti. 

Schifani,  definito  da  Jalla  "il  nostro  maggior  amico  e  difensore",  era  ufficiale  medico  del  bat- 
taglione, di  cui  faceva  anche  parte  Giulio  Martinat  (che  iniziava  allora  la  sua  brillante  carriera  di  uffi- 
ciale degli  alpini),  di  modo  che  questi,  venuto  subito  a  conoscenza  della  questione,  se  ne  interessò 
"col  fuoco  che  fa  parte  della  sua  natura»  e  ne  diede  notizia  alle  Valli. 
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tomba.  Così  per  ricordare  il  loro  collega  valdese,  i  militi  di  Torre  Pellice,  tutti  cattolici, 
con  il  consenso  del  nuovo  direttore  dell'ambulanza  n.2,  costruirono  durante  il  loro 
tempo  libero  un  piccolo  monumento  in  pietra  con  una  semplice  lapide. 

Appena  avuta  la  notizia  dell'incidente  di  Derna,  i  direttori  dei  giornali  "L'Écho 
des  Vallées"  e  "L'Avvisatore  Alpino"  si  rivolsero  a  Luigi  Facta  "sperimentato  amico 
nostro",  chiedendo  che  il  fatto  fosse  appurato  e  seguito  da  giusta  riparazione.  Il  mini- 
stro si  interessò  subito  del  problema,  comunicò  la  notizia  al  ministro  della  Guerra,  riu- 
scendo così  a  fare  inviare  alle  autorità  militari  di  Derna  una  comunicazione  urgente  di 
traslare  la  salma  nel  cimitero  militare,  che  però  arrivò  quando  l'incidente  era  ormai 
chiuso  da  tempo. 


//  caso  di  Derna.  La  spiegazione 

Il  capitano  del  genio  Quartaroli,  direttore  del  cimitero  militare,  credendo  erro- 
neamente che  il  ten.  medico  A.  Carbone  fosse  valdese,  aveva  accettato  le  sue  proposte: 
seppellire  Chiavia  "fuori  di  ogni  possibilità  di  essere  là  dove  si  officiavano  funzioni 
romane"  e  prevedere  un  funerale  in  forma  civile.  "Il  ten.  Carbone  dichiara  invece  che 
ha  seguito  ciecamente  le  disposizioni  che  dovevano  emanare  dal  cap.  Quartaroli,  che 
avrebbe  dato  come  scusante,  h  per  lì  apparsa  per  legittima,  che  la  morte  era  avvenuta 
per  malattia  infettiva".  Il  dott.  Carbone,  in  qualità  di  direttore  dell'ospedale,  era  il  vero 
responsabile:  non  avrebbe  dovuto  approvare  in  nessun  modo  una  sepoltura  illegale  e,  in 
ogni  caso,  sarebbe  stato  suo  dovere  mettere  al  corrente  le  autorità  superiori  di  tutto 
quanto  era  avvenuto.  Jalla,  dati  i  precedenti  che  raccolse  su  Carbone  e  Quartaroli,  con- 
cluse che  essi  non  avevano  voluto  "fare  alla  religione  protestante  alcuno  sfregio",  ma 
questa  sepoltura  irregolare  era  avvenuta  per  leggerezza,  per  ignoranza  e  anche  per  un 
banale  malinteso. 

D'altra  parte  vi  erano  ancora  altri  fatti,  documentati,  che  gettarono  una  luce  ben 
diversa  su  tutto  l'accaduto.  Il  frate  cappuccino  Costantino  Chiappetti,  prima  della 
sepoltura,  fece  la  proposta  a  quattro  militi  valdesi  dell'ambulanza  di  celebrare  per 
Chiavia  una  cerimonia  funebre  cattolica,  ma  ottenne  però  un  secco  e  chiar  rifiuto. 
Pochi  giorni  dopo,  domenica  21  gennaio,  il  frate  venne  all'ambulanza  e  disse  queste 
testuali  parole  :  "Voi  avete  voluto  fare  come  vi  è  piaciuto  non  facendo  intervenire  i 
preti  cattolici  e  frati  all'accampamento,  ed  io  l'ho  perciò  fatto  seppellire  come  un 
cane".  Queste,  ed  altre  espressioni  simili,  indignarono  profondamente  i  militi  valdesi, 
ed  anche  i  loro  colleghi  cattolici,  ma  nessuno  osò  protestare  temendo  di  non  essere 
creduto.  Solo  V.  Tourn,  milite  della  Croce  Rossa  dell'ambulanza  n.2.  si  mosse  subito  e 
scrisse  al  pastore  Jalla  una  lettera  commovente  descrivendo  quanto  aveva  fatto  il 
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cappuccino. Altri  sei  colleghi,  tornati  in  patria,  con  la  collaborazione  dell' avv.  F. 
Margaria,  scrissero  una  dichiarazione  -  anche  firmata  dal  dott.  Carbone  -  sull'operato 
del  frate. 

Concludendo  si  può  affermare  che  il  direttore  dell'ospedale,  per  leggerezza  o  per 
influenza  del  cappuccino,  permise  una  sepoltura  illegale  e  non  informò  i  superiori  del 
suo  operato.  Sembrerebbe  quindi  che  sia  stato  lui  il  vero  responsabile  dell'accaduto.  Le 
autorità  governative,  militari  e  civili,  messe  con  gran  ritardo  al  corrente  dell'incidente, 
diedero  tutto  l'appoggio  possibile  per  chiarire  i  fatti  e  per  una  corretta  riparazione. 

FERRUCCIO  JALLA 


Lettera  di  Vittorio  Tourn,  22.01.1912,  Derna,  a  Jalla,  Tripoli  (Archivio  privato).  Jalla  ne  co- 
municò i  brani  piiì  interessanti  a  Muston,  pregandolo  di  mettere  al  corrente  della  questione  l'on.  Sou- 
lier (Lett.  Jalla,  03.02.1912,  arrivata  a  Roma  il  08.02.  ATV  C  dalla).  Infine  Soulier  "gentilmente  lo 
[un  brano  della  lettera  di  Tourn]  ha  portato  a  conoscenza  dell'on.  NegroUo  perché  provveda  a  che  si- 
mili intolleranze  non  si  riproducano  e  che  il  frate  fanatico  venga  richiamato  alTordine".  Inoltre  Mu- 
ston scrisse  pure  al  Sottocomitato  della  C.R.I.  di  Torre  Pellice  "affinché  facesse  la  sue  rimostranze  a 
Torino"  (Lett.  Muston,  08.02.1912,  Roma,  a  Jalla,  Tripoli,  ATV  Copialettere  Presidente). 

^'  "Il  Comando  della  Piazza  non  ha  certamente  avuto  sentore  dell'avvenuto  che  molto  dopo,  e 
subito  ha  provveduto  per  dare  una  giusta  e  decorosa  riparazione  alla  salma  del  milite  valdese  e  ai  sen- 
timenti della  popolazione  valdese  che  reclamavano  il  riconoscimento  della  libertà  di  coscienza  e  di 
culto  anche  nel  più  umile  soldato"  (Lett.  Jalla,  17.04.1912,  Derna,  a  Davide  Jahier,  Torre  Pellice, 
pubblicata  su  "L'Avvisatore  Alpino",  26.04.1912  e  su  "La  Luce",  02.05.1912).  Già  Muston  commen- 
tando il  comportamento  di  Negrotto  aveva  scritto:  "Certo  quei  signori  Igli  ufficiali  del  comando  della 
C.R.  in  Libia]  sono  superiori  alla  intolleranza  confessionale  e,  se  non  possiamo  aspettare  da  loro 
grandi  manifestazioni  esterne  di  approvazione  della  nostra  opera,  però  possiamo  fare  assegnamento  su 
un  leale  contegno  a  nostro  riguardo"  (Lett.  Muston,  02.01.1912,  a  Jalla,  Tripoli,  ATV  C  C. Jalla). 


Davide  Bosio,  un  cappellano  itinerante  1915-1919 


Non  mi  è  facile  inserire  nel  quadro  che  è  stato  tracciato  del  ruolo  e  dell'attività 
dei  cappellani  militari  della  Grande  Guerra  la  figura  di  mio  padre,  il  pastore  Davide 
Bosio,  cappellano  militare  valdese  per  quattro  anni,  dal  giugno  1915  al  luglio  1919.  In 
particolare  i  ricordi  familiari  e  le  poche  occasioni  in  cui  mio  padre  ricordava  con  noi  le 
drammatiche  esperienze  del  suo  servizio  di  cappellano,  nonché  la  rilettura  di  alcune  sue 
lettere,  non  quadrano  con  alcuni  punti  emersi  dallo  studio  dei  cappellani  cattolici,  e 
cioè: 

1.  La  latente  avversione  da  parte  degli  ufficiali  dell'esercito  a  riconoscere  il 
grado  militare  di  ufficiale  attribuito  ai  cappellani  dal  Ministero  e  la  conseguente  fred- 
dezza dei  rapporti  con  essi. 

2.  La  strumentalizzazione  del  lavoro  dei  cappellani  da  parte  delle  autorità 
politiche  e  militari  ed  il  loro  impiego  come  propagandisti,  per  tenere  alto  il  morale  delle 
truppe. 

3.  L'uso  da  parte  dei  cappellani  della  struttura  e  della  disciplina  militare  per 
l'imposizione  delle  pratiche  religiose  di  massa,  che  portavano  ad  una  partecipazione 
obbligata. 

4.  Il  mancato  riscontro  oggettivo  e  documentato  dell'utilità  e  del  gradimento 
del  lavoro  dei  cappellani  da  parte  degli  "utenti". 

Vorrei  perciò  proporre  un  profilo  del  cappellano  Davide  Bosio,  quale  risulta  dalle 
sue  lettere  alla  Tavola  valdese  e  alla  famiglia. 

Le  disposizioni  vigenti  nei  mesi  che  precedettero  l'entrata  in  guerra  dell'Italia 
definivano  due  figure  distinte  di  cappellani  militari  cattolici,  ammessi  dall'esercito:  il 
cappellano  di  ospedale  e  il  cappellano  dei  reparti  operativi  che  faceva  parte  dell'orga- 
nico dei  corpi  militari.  A  tutti  veniva  concesso  il  riconoscimento  del  grado  militare 
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equiparato  di  tenente,  indipendentemente  dal  loro  inquadramento  personale  precedente 
nella  gerarchia  militare  e  dai  titoli  di  studio  conseguiti. 

I  primi  cappellani  valdesi  nominati  dal  ministero,  in  base  a  queste  norme,  furono  i 
pastori  Eli  Bertalot  e  Enrico  Pascal,  entrambi  ufficiali  di  complemento,  assegnati  ri- 
spettivamente al  battaglione  Fenestrelle  e  al  battaglione  Pinerolo  del  3°  reggimento  al- 
pini. 

Davide  Bosio,  1885-1950,  pastore  della  chiesa  valdese  di  Roma,  fu  richiamato 
come  sottotenente  degli  alpini  nel  battaglione  Pinerolo,  ai  primi  di  aprile  del  1915.i  II 
pastore  Ernesto  Giampiccoli,  allora  presidente  del  Comitato  di  evangelizzazione,  da  cui 
mio  padre  dipendeva,  iniziò  subito  le  pratiche  presso  il  ministero  della  Guerra  ^  perché 
egli  venisse  trasferito  ai  servizi  della  sanità  militare  e  richiese  che  fosse  assegnato  ad  un 
comando  centrale,  come  cappellano,  anziché  ad  una  singola  unità  operativa.^ 

La  richiesta  del  presidente  Giampiccoli,  innovativa  rispetto  alla  norma,  trovava  la 
sua  ragion  d'essere  nella  dispersione  dei  militari  valdesi  in  tutti  i  corpi  militari  ;  sola- 
mente un  numero  consistente  di  valligiani  delle  Valli  valdesi  era  concentrato  nel  3° 
reggimento  alpini  e  nel  2°  reggimento  artiglieria  da  montagna,  entrambi  corpi  a  reclu- 
tamento regionale  nel  Pinerolese.  Il  presidente  Giampiccoli  prendeva  lo  spunto  da  una 
esperienza  analoga  fatta  in  Libia  nel  1911-12  dal  pastore  Corrado  Jalla  e  dai  risultati 
avuti  in  quella  circostanza.^ 

La  richiesta  fu  accolta  e,  con  i  primi  di  giugno,  Davide  Bosio  fu  nominato  cappel- 
lano e  assegnato  al  comando  della  IV  Armata  (Direzione  sanità).^  Rimarrà  con  tali 
funzioni  fino  al  giugno  del  1919.6  Alla  stessa  Armata  era  stato  assegnato  uno  dei  quat- 
tro cappellani  israeliti  che  il  ministero  aveva  riconosciuto.^ 

Con  la  medesima  procedura,^  nei  mesi  successivi  la  Tavola  valdese  ottenne  il 
trasferimento  del  cappellano  Eli  Bertalot  dal  battaglione  Fenestrelle  al  comando  della  II 

'  Archivio  Tavola  Valdese  (Torre  Pellice).  Carte  Davide  Bosio.  Lettera  al  Pres.  Giampiccoli 
1/4/1915. 

2  A.T.V.  Copialettere  Pres.  Giampiccoli.  Lett,  a  D.  Bosio  7/4/1915 

3  A.T.V.  Copialettere  Pres.  Giampiccoli.  Lett,  a  D.  Bosio  25/5/1915. 

4  A.T.V.  ibidem. 

^  A.T.V.  Copialettere  Pres.  Giampiccoli.  Lett,  a  D.  Bosio  4/6/1915. 

6  Lettera  di  congedo  del  9  giugno  1919. 

7  A.T.V.  Carte  D.  Bosio.  Lett,  al  Pres.  Giampiccoli  4/S/1915. 

^  A.T.V.  Copialettere  Pres.  Giampiccoli.  Lett,  a  D.  Bosio  2/7/1915.  ''Quantunque  solo  in  parte  mi 
pare  che  abbiamo  ottenuto  per  Lei  quelle  funzioni  di  "cappellano  itinerante"  di  cui  parlavo  neirultima 
mia.  Altrettanto  per  la  zona  ad  est  di  Treviso  vorrei  poter  ottenere  per  il  Sig.  Bertalot,  il  quale,  addetto 
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Armata^  e  negli  anni  successivi  la  nomina  di  altri  cappellani  itineranti  per  le  restanti 
armate  (Arnaldo  Comba  nel  1916  alla  I  Armata,  nel  1917  Enrico  Pascal  alla  III  Armata. 
Adolfo  Tron  alla  V.  poi  IX  Armata).  Nello  stesso  1917  per  l'assistenza  religiosa  ai  pri- 
gionieri di  lingua  tedesca  e  di  religione  evangelica  furono  nominati  Arnaldo  Comba, 
Guglielmo  Del  Pesco.  Alberto  Fuhrmann.  Nel  1918  Eli  Bertalot  ed  Enrico  Pascal  otten- 
nero congedi  o  trasferimenti  per  motivi  di  salute  e  furono  sostituiti  da  Giovanni  Bonnet 
e  Emilio  Tron. 

Davide  Bosio  fu  il  primo  ""cappellano  itinerante"  valdese  del  conflitto  mondiale 
1915-1918  e  come  tale  si  trovò  di  fronte  a  numerosi  problemi  da  risolvere  per  impo- 
stare il  suo  lavoro  in  un  campo  d'azione  immenso  per  un  uomo  solo.  Il  suo  settore  ope- 
rativo andava  dalla  Val  di  Ledro  ad  occidente  dell'Adige  fino  alla  Gamia,  per  300  Km 
di  fronte  e  dalla  pianura  ai  3300  metri  di  altitudine.  Egli  doveva  provvedere  all'assi- 
stenza religiosa  sia  ai  degenti  negli  ospedali  che  ai  combattenti  di  prima  e  seconda  li- 
nea, io 

Nei  primi  mesi  cercò  di  localizzare  le  varie  unitàri  e  di  avere  nomi  e  indirizzi  di 
militari,  dalle  famiglie,  dai  pastori  delle  comunità  di  provenienza,  dai  Gomitati  di  assi- 
stenza che  venivano  formandosi  (a  Torino.  Milano.  Roma.  Firenze  e  Torre  Pellice)  e 
dai  militari  stessi  che  gli  segnalavano  nuovi  arrivati  o  spostamenti.  Iniziò  dai  piccoU 
ospedali  di  primo  intervento  di  cui  abbiamo  solo  le  sigle:  0130.  201.  202.  041.  047. 
065.  073.  080.  081.  040.  035.  030.  61.  38.  GR  20.  GR  2^8.  GR  31.  ospedale  di  tappa  di 
Belluno.  Progressivamente  estese  la  sua  azione  a  tutto  il  fronte. 

Ricaviamo  questi  dati  sia  dalla  regolare  corrispondenza  con  il  presidente-modera- 
tore della  Tavola  valdese,  sia  da  una  relazione  che  egli  preparò  per  la  Direzione  gene- 
rale di  sanità  della  IV  .Ajmata  sulla  sua  attività  nel  1916.i- 


al  batt.  Fenestrelle.  dove  sono  pochissimi  valdesi,  è  quasi  inutilizzato.  Fin  da  principio,  avremmo  po- 
tuto ottenere  questo  se  l'Autorità  militare  ci  avesse  consultati  prima  di  assegnare  i  nostri  cappellani  a 
questo  o  quel  reparto". 

^  A.T.V.  Copialettere  Pres.Giampiccoli.  Lett,  a  D.  Sosio  12/9/1915.  Il  Bertalot  ottenne,  per  ri- 
chiesta personale  agli  alti  comandi,  la  nomina  a  capitano  senza  che  questo  implicasse  alcuna  utorità 
sugli  altri  cappellani  evangelici.  Il  loro  punto  di  riferimento  rimase  sempre  il  moderatore. 

10  A.T.V.  Lett.2/7/1915  già  citata. ""Sono  lietissimo  che  Ella  mi  dica  che  quando  le  'unità'non 
combattono  è  possibile  per  Lei  il  vederle...  È  per  questi  (  più  ancora  che  per  gli  ammalati  ed  i  feriti 
che.  come  Ella  dice  bene,  restano  pochissimo  nella  zona  di  guerra)  che  l'opera  sua  di\  errà  preziosa". 

"  A.T.V.  Carte  D.  Bosio.  Lett,  al  Pres.  Giampiccoli  28/6/1915.  ""In  questi  ultimi  4  giorni  ho  fatto 
più  di  80  Km  a  piedi  per  vie  mulattiere  per  sapere  dove  è  il  92^^  Fanteria  ed  ancora  non  vi  sono  giunto. 
E  una  zona  di  montagna  difficilissima  con  valli  profondamente  divise  Tuna  dall'altra". 

Relazione  del  pastore  evangelico  Bosio  Davide  sul  suo  operato  nel  1916  alla  Direzione  gene- 
rale della  sanità  della  IV  Armata.  Brogliaccio  in  possesso  della  famiglia. 


188 


EMANUELE  BOSIO 


Il  numero  complessivo  di  militari  con  cui  era  in  contatto  regolare  si  aggirò  sui 
150  nei  primi  mesi  e  raggiunse  i  700  nel  1917.  Due  sole  sono  le  occasioni  ricordate  in 
cui  potè  riunire  un  gruppo  di  più  di  20  persone  e  celebrare  un  breve  culto. 

Bosio  riassumeva  brevemente  la  sua  attività  con  queste  espressioni: 

11  mio  lavoro  è  interamente  itinerante  -  egli  scriveva  nel  marzo  del  1916  al  moderatore _ 
ho  bensì  una  camera  a  Belluno,  ma  le  autorità  da  cui  dipendo  mi  lasciano  libero  di  andare  ove 
credo  necessario  e  godo  a  tal  riguardo  della  massima  libertà.  Innanzi  tutto  mi  occupo  dei  malati 
e  dei  feriti  negli  ospedali:  il  loro  numero  non  è  mai  forte  perché  dopo  pochi  giorni  essi  sono  tra- 
sportati nelle  città  dell'ovest  o  sud:  perciò  vistane  la  possibilità  mi  sono  specialmente  preoccu- 
pato di  visitare  i  nostri  combattenti  ed  oramai,  salvo  brevissimi  tratti,  ho  percorso  tutta  la  linea 
di  frontiera  che  va  dal  lago  di  Garda  alle  montagne  della  Gamia,  un  arco  di  parecchie  centinaia 
di  km. 

Per  gli  spostamenti  si  valeva  di  tutti  i  mezzi  disponibili,  dai  treni-merci  notturni  ai 
camion  militari  che  trasportavano  viveri  e  munizioni,  alle  teleferiche.  Le  visite  ai  com- 
battenti richiedevano  lunghe  marce  a  piedi  che,  specie  verso  la  prima  linea,  dovevano 
essere  fatte  di  notte  per  sfuggire  al  tiro  dei  cecchini.  Sulla  base  delle  annotazioni  fatte 
mensilmente,  egli  stimava  di  aver  percorso,  a  piedi,  in  quattro  anni,  12.000  km. 

Sovente  nelle  sue  lettere  Bosio  parla  delle  difficoltà  materiali  di  trovare  un  posto 
per  dormire  o  qualcosa  per  mangiare,  ma  altrettanto  sovente  parla  delle  calde  acco- 
glienze che  riceveva,  non  solo  dai  correligionari  che  andava  a  visitare:  "ho  sempre  tro- 
vato grande  gentilezza  presso  gli  ufficiali  dei  reparti  che  visitavo  e  ogni  volta  che  ne  ho 
avuto  bisogno,  essi  mi  hanno  ricevuto  alle  loro  mense  ed  hanno  diviso  con  me  il  poco 
spazio  di  cui  dispongono  per  dormire  nelle  loro  ridotte  o  baracche." 

L'impostazione  religiosa  che  Bosio  volle  dare  al  suo  lavoro  di  cappellano  è  deli- 
neata molto  chiaramente.  In  una  lettera  al  presidente  Giampiccoli  all'inizio  del  suo  la- 
voro scrive:  "Io  posso  dare  in  quest'ora  ai  miei  fratelli  la  parola  dell'affetto  e  della  sim- 
patia; quella  dell'entusiasmo  che  nasconde  l'odio,  no,  neanche  in  quella  forma  sapien- 
temente larvata  con  cui  troppi  pii  cristiani  cercano  di  unire  Satana  e  Cristo".'-''  Nella 
stessa  lettera  Bosio  parla  de  "l'immenso  dolore  che  ho  provato  in  queste  ultime  setti- 
mane nel  vedere  l'inesplicabile  cambiamento  successo  in  alcuni  carissimi  colleghi  ed 
amici  che,  ad  un  tratto  hanno  sostituito  nel  pulpito  alla  parola  divina  dell'amore  quella 


•3  A.T.V.  Carte  D.  Bosio.  Lett,  al  mod.  Giampiccoh  6/3/1916. 

^4  A.T.V.  Carte  D.  Bosio.  Relazione  alla  Tavola  valdese  sopra  il  suo  operato  nell'anno  1916- 
1917  fatta  dal  cappellano  evangelico  D.  Bosio.  Belluno,  26  luglio  1917. 
A.T.V.  Carte  D.Bosio.  Leu.  al  Pres.  Giampiccoli  28/6/1915. 
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diabolica  dell'odio.  È  dunque  vero  che  la  religione  sia  come  cera  capace  di  prendere 
tutte  le  forme  che  assume  l'opinione  pubblica 

Due  mesi  dopo  ritorna  su  un  argomento  analogo: 

Le  sarei  grato,  se  Le  fosse  possibile,  se  potesse  far  giungere  ai  pastori  in  generale  l'eco  di 
una  osservazione  che  mi  è  stata  fatta  da  alcuni  combattenti.  Sarebbe  bene  che  i  pastori  che  scri- 
vono lettere  ai  combattenti  si  astenessero  dall'idealizzare  la  guerra  e  i  suoi  risultati  sul  senti- 
mento religioso  e  lasciassero  la  rettorica  cristiana  guerresca  da  parte.  Ho  letto  alcune  di  quelle 
lettere  che  fanno  sorridere  per  la  loro  ingenuità.  '"^ 

Alla  Direzione  sanità  della  IV  Armata  Bosio  scrive:  "In  complesso  ho  cercato  nel 
1916,  come  continuo  a  fare,  di  essere  per  il  mio  gregge  di  evangelici  il  pastore  che  ve- 
glia su  di  loro,  che  li  conforta  nei  momenti  difficili  e  li  assiste  nelle  ore  dolorose". 

La  rispondenza  del  servizio  dei  cappellani  alle  esigenze  spirituali  dei  militari  e  il 
gradimento  da  parte  loro  è  il  tema  piìj  complesso.  Due  sono  le  fonti  cui  attingere:  le  os- 
servazioni dei  cappellani  e  le  lettere  dei  militari  ai  cappellani  stessi.  Nelle  lettere  dei 
cappellani  valdesi  prevale  la  sensazione  della  vastità  del  loro  compito  e  della  loro  inca- 
pacità o  impossibilità  a  far  fronte  alle  necessità, 

Sono  il  primo  a  sentire  la  vastità  del  lavoro  da  compiere,  ma  data  la  configurazione  della 
nostra  frontiera  e  i  giorni  che  si  spendono  a  volte  per  vedere  uno  o  due  giovani,  è  difficile  fare 
quanto  si  vorrebbe. -° 

L'incoraggiamento  a  perseverare  nel  loro  lavoro  viene  dalle  risposte  che  trovano 
da  parte  dei  militari: 

Le  mie  visite  sono  sempre  piiì  una  sorgente  di  gioia  per  me  a  misura  che  conosco  meglio  i 
miei  giovani,  alcuni  dei  quali  anche  mi  scrivono.-' 

La  loro  riconoscenza  ripetutamente  espressami,  mi  incoraggia  e  mi  aiuta  in  questo 
compito  difficile. -2 


16  Giuseppe  Banchetti  in  una  lettera  da  Chieti  a  lui  indirizzata,  in  data  8/8/1915,  condivide  tale 
pensiero  e  aggiunge:  "Perché  permettere  al  sentimento  nazionalista  di  oscurare  in  noi,  quasi  di  cancel- 
lare, di  opprimere,  di  soffocare  il  sentimento  cristiano  ?".  La  lettera  di  Bosio  del  28  giugno  è  citata  an- 
che in  R.  MOROZZO  DELLA  ROCCA,  L«  fede  e  la  guerra.  Cappelloni  militari  e  preti-soklaìi  1915- 
1918,  Roma  1980,  Studium,  p.  1 14. 

'7  A.T.V.  Carte  D.Bosio.  Lettera  al  Pres.  Giampiccoli  4/8/1915 
Relazione  alla  Direzione  gen.  della  sanità  1916,  citata. 

'9  Limito  le  citazioni  alla  corrispondenza  di  Davide  Bosio,  ma  analoghi  concetti  si  trovano  nelle 
corrispondenze  degli  altri  cappellani  valdesi.  Vedi  A.T.V. ,  A.8.3.2/1 1,  Cappellani  militari. 

20  A.T.V.  Carte  D.  Bosio,  6/3/1916,  citata. 

21  A.T.V.  Carte  D.  Bosio,  28/12/1916,  citata. 

22  Relazione  alla  Direzione  gen.  di  sanità  IV  Armata,  citata. 
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Le  mie  visite  ai  miei  giovani  sono  state  sempre,  per  me,  sorgente  di  forza  e  ho  ragione  di 
credere  che  parecchi  di  essi  hanno  pure  ricevuto  qualche  bene  spirituale:  ad  ogni  modo  hanno 
sentito  che  la  Chiesa,  per  mezzo  dei  suoi  ministri,  non  li  perde  di  vista,  neppure  in  queste  dif- 
ficili circostanze  e  fa  quello  che  può  per  aiutarli  a  compiere  il  loro  durissimo  dovere. 

Ho  cercato  di  far  loro  sentire  tutto  l'affetto  e  l'ammirazione  che  nutro  per  loro. 

Non  manca  una  nota  negativa: 

Di  quasi  tutte  le  visite  serbo  piacevolissimo  ricordo,  salvo  di  due  o  tre,  in  cui  i  giovani, 
avendo  nascosto  di  essere  valdesi,  si  seccarono  un  po'  quando  mi  videro  arrivare,  tanto  piià  che 
la  visita  di  un  cappellano  valdese  desta  un  po'  di  curiosità.-"^ 

Le  lettere  e  cartoline  che  Davide  Bosio  ha  lasciato,  legate  insieme  in  un  pacco 
"Corrispondenza  del  tempo  di  guerra",  sono  275,  di  cui  170  cartoline  in  franchigia,  per- 
ché scritte  in  zona  di  guerra.  Sono  tutte  di  militari  che  segnalano  la  loro  presenza  per 
avere  una  visita  o  ringraziano  per  una  visita  ricevuta  e  ne  sollecitano  un'altra,  con 
espressioni  che  rivelano  un  intenso  sentimento. 25 

A  distanza  di  15-20  anni,  percorrendo  con  mio  padre  ogni  estate  le  Valli  valdesi 
ho  avuto,  se  occorresse,  la  conferma  della  forza  dei  legami  di  affetto  che  si  erano  sta- 
biliti fra  i  combattenti  ed  il  loro  cappellano. 

Spero  con  queste  note  di  aver  contribuito  ad  una  maggior  comprensione  di  quello 
che  è  stata  la  cappellania  valdese  nella  guerra  1915-1918.  La  cappellania  di  una  reli- 
gione di  massa  difficilmente  può  essere  messa  a  confronto  con  la  cappellania  della  dia- 
spora, della  dispersione  delle  minoranze  religiose.  Le  analogie  sono  veramente  poche 
se  si  guarda  l'apparato  burocratico  e  le  strutture  religiose,  ma  è  certo  che  resta  valido, 
in  tutte  le  confessioni  religiose,  l'impegno  personale,  la  carica  umana,  il  carisma  che  i 
singoli  cappellani  mettono  al  servizio  del  loro  prossimo,  qualità,  queste,  che  prendono 
il  sopravvento  sugli  apparati  e  le  strumentalizzazioni*  che  vorrebbero  indirizzare  verso 
altri  fini  la  loro  attività. 
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23  A.T.V.,  Rel.alla  Tavola  Valdese  1916-1917,  citata. 

24  A.T.V.,  Carte  D.  Bosio,  LeU.  al  Pres.  Giampiccoli  28/6/1915,  citata. 

25  La  corrispondenza  del  cappellano  Adolfo  Tron  costituita  da  153  lettere  e  cartoline  degli  anni 
1917-19180  anche  conservata  dalla  famiglia. 


Il  cappellano  metodista  Giuseppe  La  Scala,  1918 


Giuseppe  La  Scala,  pastore  della  chiesa  metodista  episcopale,  fu  cappellano  mili- 
tare nell'ultimo  anno  della  prima  guerra  mondiale.  Dei  quattro  pastori  metodisti  nomi- 
nati cappellani  -  oltre  a  lui,  Carlo  Maria  Ferreri,  Umberto  Emilio  Postpischl,  Emilio 
Ravazzini  -  fu  l'unico  che  svolse  un  effettivo  servizio  al  fronte. 

Della  sua  attività  come  cappellano  abbiamo  ampia  documentazione  da  un  minu- 
tissimo Diario  di  guerra,  che  egli  tenne,  i  cui  dati  trovano  puntuali  riscontri  in  altri  do- 
cumenti d'archivio  e  nella  stampa  evangelica  del  periodo. i 

Prima  della  nomina  a  cappellano.  La  Scala  era  stato  pastore  in  diverse  comunità 
metodiste.  Continuerà  il  suo  servizio  dopo  la  guerra  nella  chiesa  metodista  episcopale 
fino  al  1937,  poi  dal  1947  nella  chiesa  metodista  d'Italia.  Siciliano  d'origine  -  nato  nel 
1877  in  un  piccolo  paese  di  montagna,  Mandanici,  a  sud  di  Messina,  in  alto  sulla  costa 
jonica  -  si  convertì  alla  fede  evangelica  da  giovane,  a  opera  di  un  ex  missionario  catto- 
lico divenuto  anglicano  in  India  e  tornato  al  suo  paese  negli  anni  della  maturità.  Dopo 
quattro  anni  di  servizio  militare  in  marina,  dal  1896  al  1900  (in  parte  documentati  nel 
suo  diario  inedito  Campagna  in  America)  sposò  nel  1900  Erminia  Carmela  Arginoffi, 
da  cui  ebbe  sette  figli  tra  il  1901  e  il  1915.  Studiò  teologia  a  Firenze  tra  il  1905  e  il 
1907  nella  Scuola  teologica  metodista,  fu  assunto  in  servizio  con  la  qualifica  di  predica- 
tore locale  e  fu  pastore  a  Atessa  (Chieti),  Brancaleone  (Reggio  Calabria),  Vincolise 
(Cosenza),  Reggio  Calabria. 

Dopo  l'ingresso  in  guerra  dell'Italia  fu  richiamato  in  servizio  con  la  sua  classe  di 
leva.  Nella  primavera  del  1916  fu  per  due  mesi  al  fronte  sull'altopiano  d'Asiago,  in  una 
batteria  d'artiglieria,  proprio  mentre  si  scatenava  l'offensiva  austriaca.  Fu  poi  trasferito 
in  sanità  e  dal  giugno  1916  al  gennaio  1918  prestò  servizio  a  Palermo,  a  Taormina,  poi 


^  Il  Diario  di  guerra  del  cappellano  La  Scala  è  in  corso  di  pubblicazione  nella  collana  storica 
della  Società  di  studi  valdesi,  a  cura  dell'autore  di  questa  comunicazione. 
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a  Reggio  Calabria,  vicino  alla  famiglia  e  alla  sua  comunità.  Qui  lo  raggiunse  la  nomina 
a  cappellano. 

Sin  dall'inizio  della  guerra,  la  presidenza  della  chiesa  metodista  episcopale  aveva 
richiesto  al  governo  la  nomina  di  suoi  cappellani.  La  domanda  fu  accolta  soltanto  dopo 
la  disfatta  di  Caporetto,  nel  quadro  della  mobilitazione  di  tutte  le  energie  nazionali. 2 
Con  un  decreto  del  20  gennaio  1918  vennero  nominati  cappellani,  su  indicazione  della 
chiesa,  Carlo  Maria  Ferreri,  Umberto  Emilio  Postpischl  e  Giuseppe  La  Scala.  I  tre  ven- 
nero presentati  alla  comunità  metodista  romana  di  via  XX  settembre  con  un  culto  so- 
lenne la  domenica  3  febbraio,  una  sorta  di  investitura  ufficiale  per  la  missione  che  li 
attendeva  ;  e  ricevettero  in  simbolico  dono  un  piccolo  servizio  da  campo  per  la  santa 
cena,  completato  da  una  tovaglietta  ricamata.  Il  14  febbraio  La  Scala  e  Postpischl  erano 
in  zona  di  guerra,  il  primo  assegnato  alla  IV  armata,  con  sede  a  Lonigo  e  Vicenza,  il  se- 
condo alla  I  armata,  con  sede  a  Verona. 

La  nomina  di  Ferreri  fu  invece  subito  revocata  e  il  pastore  costretto  a  riprendere 
servizio  all'ospedale  militare  di  Napoli  come  sergente  di  sanità.  Contro  di  lui  era  stata 
formulata  l'accusa  di  filogermanesimo.  Una  settimana  dopo  fu  revocata  la  nomina  di 
Postpischl,  accusato  di  aver  intrattenuto  rapporti  di  amicizia  con  uno  svizzero  di  lingua 
tedesca,  evangelico  di  Bologna  ;  anch' egli  dovette  riprendere  il  servizio  in  sanità  a  Bo- 
logna. Le  accuse  erano  inconsistenti  e  pretestuose,  frutto  di  delazioni  interessate,  come 
è  provato  per  Ferreri.  Al  posto  di  Postpischl  fu  nomitato  cappellano,  dopo  pratiche  de- 
fatiganti, Emilio  Ravazzini,  pastore  a  Torino,  che  però  potè  raggiungere  la  zona  della  I 
armata  soltato  il  24  ottobre,  quando  iniziava  l'offensiva  finale.  Non  sappiamo  se  abbia 
potuto  effettuare  visite  pastorali.  Ferreri  fece  ricorso  contro  il  provvedimento  di  revoca 
e,  dopo  mesi  di  dure  battaglie,  ottenne  di  essere  reintegrato  nell'ufficio  di  cappellano: 
ma  si  era  ormai  al  4  dicembre,  la  guerra  era  finita,  e  quindi  potè  prestare  soltanto  un 
servizio  simbolico  di  pochi  giorni,  restando  a  NapoU. 

Cappellano  militare  metodista,  di  fatto,  fu  soltanto  La  Scala,  per  la  zona  della  IV 
armata. 3  Svolse  un'intensa  attività,  in  cui  ebbe  modo  di  incontrare  il  rabbino  Sorani  e  il 
pastore  Davide  Bosio,  entrambi  cappellani  della  IV  armata,  il  primo  per  i  militari  ebrei 
e  il  secondo  per  quelli  valdesi.  La  Scala  fu  un  visitatore  instancabile  dei  soldati  metodi- 
sti che  gH  venivano  segnalati  e  degli  evangelici  di  altre  denominazioni  occasionalmente 


2  È  possibile,  ma  non  documentato,  che  all'accoglimento  della  domanda  giovasse  l'intervento 
nella  guerra  degli  Stati  Uniti.  La  Chiesa  metodista  episcopale  dipendeva  infatti  dalla  Chiesa  metodista 
episcopale  statunitense. 

^  La  cappellania  di  La  Scala  è  diffusamente  narrata  in  un  mio  contributo  pubblicato  in  Evangelici 
e  Mezzogiorno  ci 'Italia,  a  cura  di  R.  Ciappa  e  G.  Rinaldi  (atti  dei  I  convegno  della  Società  di  studi 
evangelici)  Cosenza  1993,  pp.  47-60. 
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presenti  con  i  metodisti  o  che  ricercava  presso  i  comandi.  Si  spostava  con  ogni  mezzo 
militare  a  disposizione:  soprattutto  viaggiava  a  piedi  per  chilometri  e  chilometri,  poco 
curante  dei  pericoli,  pernottando  alla  ventura.  Talune  pagine  del  suo  Diario  di  guerra 
sono  toccanti,  al  riguardo. 

Come  cappellano  privilegiò  il  contatto  personale.  Nel  soldato  evangelico,  gio- 
vane, appesantito  dalla  divisa,  vedeva  un'anima,  riconosceva  il  credente,  pregava  in- 
sieme, dava  e  riceveva  incoraggiamento.  Lo  scrisse  molte  volte.  Questi  giovani  soldati, 
e  alcuni  di  loro  erano  ufficiali,  spesso  angosciati,  si  palesavano  al  cappellano  impauriti, 
doloranti,  soli  ancorché  nella  girandola  degli  spostamenti  e  nel  fragore  delle  armi  ;  tal- 
volta gli  confidavano  di  sentirsi  discriminati,  negli  ospdaletti  da  campo,  per  motivi  di 
religione.  Era,  insomma.  La  Scala,  il  pastore-militare,  nella  mutua  consolazione  dei 
fratelli.  Tenne  anche  una  fitta  corrispondenza  con  le  famiglie  dei  combattenti  e  dei  ca- 
duti, ricevendone  attenzioni  e  gratitudine. 

Congedato  il  19  febbraio  1919,  tornò  a  fare  il  pastore  a  Reggio  Calabria.  Dopo  al- 
cuni anni,  nel  1927,  fu  trasferito  a  Genova  Sestri.  Infine  nel  1931  prese  servizio  a  Na- 
poli nella  chiesa  di  via  dei  Cimbri  (allora  metodista  episcopale),  coadiutore  del  pastore 
Vincenzo  Cassiodoro  Nitti.  In  seguito,  a  motivo  della  crisi  finanziaria  che  colpì  in 
modo  particolare  il  metodismo  episcopale  italiano  negli  anni  '30,  La  Scala  accettò, 
come  altri  pastori  della  stessa  chiesa,  di  essere  licenziato  (con  liquidazione  delle  com- 
petenze finanziarie)  e  ebbe  un  intermezzo  di  vita  privata,  dal  1936  al  1947,  trascorso  tra 
Mandanici,  paese  di  origine,  e  Roccalumera,  dove  risiedeva  la  moglie.  Collabò  tuttavia 
con  il  pastore  valdese  presiedendo  culti  domenicali  sia  a  Messina  che  a  Rocchenere. 

Nel  1947  la  chiesa  metodista  d'Italia,  che  si  era  costituita  riunendo  in  sé  i  due 
rami  del  metodismo,  l'episcopale  e  il  wesleyano,  chiese  a  La  Scala  di  rientrare  in  servi- 
zio e  gli  affidò  la  cura  delle  chiese  di  Salerno  e  di  Albanella.  Ritiratosi  in  pensione  nel 
1951,  a  74  anni  di  età,  morì  nel  1961,  a  Roccalumera,  in  seguito  alle  gravi  lesioni  ripor- 
tate in  un  investimento  motociclistico  di  cui  fu  vittima  mentre  tornava  a  casa  dopo  aver 
presieduto  il  culto  nella  sala  valdese  di  Rocchenere.  Pastore  sulla  breccia  fino  all'ul- 
timo, combattente  caduto  sul  campo  a  84  anni. 

Uomo  semplice,  per  nulla  straordinario,  non  ebbe  incarichi  di  rilievo  nella  sua 
chiesa,  tranne  quello,  ma  non  è  poco!,  di  fare  il  pastore.  Come  cappellano  militare  non 
assunse  posizioni  ideologiche  d'avanguardia:  patria,  giustizia,  dovere,  sacrificio,  avve- 
nire migliore,  libertà,  fede  in  Dio,  furono  questi  i  termini  in  cui  si  espresse  e  in  nome 
dei  quali  impegnò  le  sue  forze.  Sono  gli  stessi  che  ritroviamo  sulla  stampa  evangelica 
dell'epoca,  sia  metodista  che  valdese  ;  erano  le  parole  chiave  di  tanti  ecclesiastici,  attivi 
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sui  fronti  della  prima  guerra  mondiale.  Neppure  La  Scala  fu  teologo  cui  possiamo  chie- 
dere una  riflessione  sistematica  sulla  guerra,  sulla  pace,  sulle  armi  ;  fu  un  credente  e  un 
pastore,  senza  vanto  di  essere  un  precursore  o  un  profeta  ;  persona  concreta,  nel  tempo 
e  nella  situazione,  cercò  con  tutte  le  sue  forze  di  incarnare  il  cristianesimo  evangelico 
nella  vita  degli  uomini,  nella  sofferenza  della  gente. 

Era  un  autodidatta,  istruito  a  livelli  degni  di  ammirazione.  Scrisse  molto  ;  diari, 
lettere,  articoli,  opuscoli.  Tutti  occasionali.  Lo  stile,  talvolta,  è  ridondante,  retorico, 
enfatico,  non  diversamente  dalla  pubblicistica  contemporanea.  Vi  mise  forte  passione, 
grandi  idealità,  accenti  spesso  polemici.  La  teologia  di  La  Scala  era  quella  del  prote- 
stantesimo liberale,  mediata  dalle  scuole  di  allora,  respirata  soprattutto  dalla  stampa 
evangelica  più  che  appresa  sui  banchi  frequentati  poco  per  la  vocazione  tardiva  e  per  il 
carico  della  famiglia,  presto  numerosa.  Buona  parte  gli  proveniva  dal  Risveglio,  con 
forti  tinte  anticattoliche.  Da  questo  filone  gli  venne  la  spinta  al  notevolissimo  entusia- 
smo evangelistico  che  lo  distinse  anche  fra  tanti  colleghi. 

Le  idealità  che  lo  appassionarono,  ripetutamente  menzionate  negli  scritti,  sono 
l'epopea  garibaldina  (da  buon  metodista!),  il  Risorgimento  visto  come  fatto  politico  e 
vissuto  come  speranza  di  riforma  evangelica  in  Italia,  il  socialismo  nelle  sue  tendenze 
evangeliche,  la  massoneria,  alla  quale  si  iscrisse  come  associazione  operativa,  l'anar- 
chismo per  taluni  aspetti,  in  quanto  critica  alle  istituzioni.  Nell'uno  o  nell'altro  di  questi 
ambiti  è  riconoscibile  lo  spirito  tolstoiano,  sebbene  mai  il  nome  Tolstoi  compaia  sulla 
penna  di  La  Scala. 

Non  fu  antifascista  dichiarato,  sebbene  non  assumesse  posizioni  favorevoli  al  re- 
gime. In  un  opuscolo  dato  alle  stampe,  e  riedito,  lodò  la  legge  suìculti  ammessi  del 
1929-1930,4  ma  nelle  sue  pagine  traspare  la  sua  soddisfazione  perché  in  base  a  questa 
legge  egli  ebbe  il  riconoscimento  governativo  come  ministro  di  culto,  lui  che  mai  era 
stato  consacrato  pubblicamente  pastore  dinanzi  a  un'assemblea  della  sua  chiesa,  ma 
iscritto  solamente  ex  officio  nel  ruolo  dei  pastori. 

Fu  uomo  umile  ;  vulnerabile,  forse,  per  problemi  di  famiglia  ;  consapevole  di  non 
poter  esibire  un  brillante  curriculum  di  studi  come  altri  colleghi  ;  forte  solo  di  una  cul- 
tura celata  nei  diari,  quindi  non  sotto  gli  occhi  di  tutti.  La  Scala  accettò  il  ruolo  in  cui 


Giuseppe  La  Scala,  Culti  ammessi,  non  più  tollerati  !  Fascismo  e  protestantesimo,  tip.  Porto- 
salvo,  Napoli  1932  (2^  ed.).  Nel  1929  La  Scala,  con  altri  pastori  metodisti,  fu  iscritto  nel  Casellario 
politico  centrale  (in  cui  erano  schedati  anche  gli  avversari  del  regime)  come  antifascista,  in  realtà  per 
il  suo  passato  massonico.  La  polizia  non  trovò  però  alcunché  da  rimproveragli  e  nel  1941  lo  radiò  dal 
Casellario  (cfr.  GIORGIO  ROCH M ,  Regime  fascista  e  chiese  evangeliche.  Società  di  studi  val- 
desi/Claudiana, Torino  1990,  pp.  104-105). 
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era  venuto  a  trovarsi  nella  chiesa  ;  non  fece  lamento,  non  sporse  recriminazioni. 
Umiltà,  tuttavia,  che  in  lui  si  fece  concretezza,  che  non  lo  portò  a  fuggire  o  a  tirarsi  in- 
dietro. Fino  all'ultimo  continuò  a  predicare,  secondo  la  sua  vocazione  e  la  sua 
missione. 


GIULIO  VICENTINI 


Edoardo  Micol,  cappellano  e  prigioniero 
in  Africa  orientale  1938-1946 


/  documenti 

La  documentazione  da  me  consultata  relativa  a  Edoardo  Micol  è  di  due  tipi:  il 
carteggio  con  la  Tavola  valdese,  conservato  nell'archivio  di  Torre  Pellice  e  un  suo  ma- 
noscritto autografo,  composto  da  un  centinaio  di  fogli  di  quaderno,  di  cui  gentilmente 
la  famiglia  mi  ha  dato  una  copiai 

Questo  manoscritto  è  formato  da  varie  parti.  Nei  primi  due  fogli  Micol  descrive  il 
proprio  stato  d'animo  alla  vigilia  della  partenza  per  l'Africa  Orientale  Italiana  (A.O.L), 
avvenuta  il  26  giugno  1938;  21  sono  la  trascrizione  di  quattro  corrispondenze  pubbli- 
cate su  "La  Luce"-  ,  in  una  rubrica  Corriere  africano;  le  restanti  83  pagine  sono  divise 
in  brevi  capitoli  nei  quali  egli  narra  la  cattura,  avvenuta  il  15  maggio  1941  a  opera  di 
bande  di  indigeni  passati  alla  causa  britannica  e  quindi  le  tappe  del  viaggio  verso  il 
campo  di  prigionia  (Eldoret,  in  Kenya).  Precede  un  indice  con  i  titoli  dei  capitoli:  14  in 
tutto.  Purtroppo  il  manoscritto  si  ferma  al  capitolo  decimo.  I  restanti  quattro  sono  sinte- 
tizzati in  due  fogli  dattiloscritti,  dello  stesso  formato  degli  altri  e  dovevano  costituire 
una  specie  di  diario  della  prigionia.  Che  fine  hanno  fatto?  Sono  andati  persi,  o  non  sono 
mai  stati  composti?  Questa  seconda  ipotesi  può  essere  probabilmente  esclusa  dato  che 
esiste  un  riassunto  e  un  indice.  Sulla  prima  bisogna  essere  cauti.  Propenderei,  senza  vo- 
lere troppo  lavorare  di  fantasia  che,  nella  stesura  finale  del  manoscritto,  Micol  stesso  li 
abbia  rimossi  (se  cestinati  o  nascosti,  difficile  a  dirsi)  per  la  sofferenza  psicologica  che 
gli  causavano. 

Strettamente  legato  a  questo  c'è  il  problema  della  data  di  composizione  del  mano- 
scritto. Sebbene  i  verbi  siano  al  presente,  si  tratta  di  uno  scritto  posteriore  agli  eventi 
narrati.  Ma  a  quando  risale?  Mi  pare  che  si  possano  fare  tre  ipotesi:  1)  durante  la  pri- 
gionia; 2)  subito  dopo,  in  un  periodo  immediatamente  successivo  al  rientro  in  patria;  3) 

'  Citerò  il  manoscritto,  che  chiamo  Memorie,  dando  il  numero  del  capitoletto  e  quello  della  pa- 
gina relativa,  seguendo  così  la  numerazione  di  Micol  stesso. 

2  Cfr.  -La  Luce»  del  12/10/38;  9/1 1/38;  30/1 1/38;  14/12/38. 
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o  addirittura  più  tardi.  La  grafia  dei  primi  capitoli  fa  pensare  a  una  riscrittura  «in  bella»; 
gli  altri  invece,  con  correzioni  e  grafia  più  giovanile,  danno  l'impressione  di  fare  parte 
di  una  prima  stesura.  Il  materiale  tuttavia  sul  quale  sono  stati  scritti  non  presenta  grosse 
differenze.  Farei  l'ipotesi  che  il  Micol,  nel  periodo  immediatamente  successivo  al  suo 
ritorno  dalla  prigionia,  trascorso  nella  casa  paterna  a  Massello,  abbia  voluto  lasciare 
una  memoria  di  quelle  che  erano  state  le  sue  drammatiche  esperienze  (forse  pensava  di 
pubblicarle  un  giorno  in  un  opuscolo),  ma  che  non  sia  riuscito,  o  per  un  blocco  psico- 
logico, o  rendendosi  conto  che  la  cosa  non  avrebbe  incontrato  successo,  a  compiere 
l'opera.  Per  farlo  si  sarebbe  servito  di  un  canovaccio  già  steso  nel  corso  dei  lunghi  anni 
della  prigionia.  Così  spiegherei  la  differenza  tra  i  primi  capitoli,  in  «bella»  (risistemati 
forse  a  Massello)  e  gli  ultimi. 

Se  l'ipotesi  corrisponde  alla  realtà,  avremmo  qui  l'eco  di  un  dramma  profondo; 
non  solo  di  Micol,  ma  anche  di  molti  altri  che  passarono  attraverso  esperienze  analoghe 
e,  in  misura  ancora  maggiore,  di  quei  pochi  che  tornarono  dal  Lager:  l'incapacità  psico- 
logica e  l'impossibilità  di  comunicare  a  altri  ciò  che  avevano  vissuto  perché  il  mondo 
esterno  nel  frattempo  era  cambiato  e  quello  interno  si  era  spezzato. 

Ancora  una  parola  sul  genere  letterario  di  questo  manoscritto.  Non  è  un  diario: 
mancano  date,  nomi,  indicazioni  geografiche,  ecc.  È  una  ricostruzione  "a  posteriori"  di 
alcune  esperienze  ritenute  particolarmente  significative  dall'autore.  Si  può,  attraverso 
queste  pagine,  ricostruire  un  itinerario  di  vita;  ritrovare  il  clima  di  un'epoca;  entrare 
nella  psicologia  di  un  uomo  travolto  da  eventi  più  grossi  di  lui.  Qui  stanno  i  grossi  li- 
miti sotto  il  profilo  storico,  ma  anche  il  valore  umano  di  queste  pagine. 

//  personaggio. 

Edoardo  Micol  nasce  il  30  dicembre  1908  a  Massello  (Torino)  in  una  famiglia  di 
contadini.  Ha  un  fratello  e  una  sorella.  Quest'ultima  si  trasferirà  a  Marsiglia,  seguendo 
l'esempio  di  molti  massellini  che  trovavano  in  Francia  un  lavoro  stagionale  e  spesso 
una  sistemazione  stabile. 

Scriverà  nell'ultima  pagina  delle  sue  memorie,  nella  situazione  ormai  di  prigio- 
niero di  guerra  deportato  verso  il  campo  di  concentramento: 

L'idea  di  poter  ritornare  in  altopiano,  anche  se  non  saremo  in  condizioni  molto  migliori  di 
queste,  mi  riempie  il  cuore  di  coraggio  e  di  forza  nuova.  Penso  che  potremo  nuovamente  rive- 
dere il  treno,  le  case,  dei  paesaggi  nuovi,  forse  anche  delle  persone  che  non  siano  dei  prigio- 
nieri. Un  pensiero  puerile  certamente  e  che  può  far  sorridere.  Si  direbbe  quasi  che  sia  ritornato 
ai  primi  anni  della  mia  infanzia  quando  lo  scendere  giù  in  fondo  alla  mia  valle  per  la  fiera  del 
paese,  insieme  al  babbo  e  alla  mamma,  costituiva  un  grande  avvenimento.-^ 


3  Memorie  10/3  e  4. 
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Compie  gli  studi  superiori  grazie  a  una  borsa  di  studio;  frequenta  la  facoltà  val- 
dese di  teologia  di  Roma,  trascorre  l'anno  all'estero  a  Edimburgo  (1934-35)  e,  sebbene 
debba  ancora  terminare  la  tesi,  l'anno  di  prova  a  Torino,  sotto  la  guida  del  pastore 
Alessandro  Simeoni.  Nel  1936  la  Tavola  lo  assegna  alla  sede  pastorale  di  Pachino 
(Siracusa).  Micol  ne  è  sconvolto  e  in  una  lettera  al  pastore  Luigi  Micol,  vice  modera- 
tore e  capo  distretto  delle  Valli,  parla  a  cuore  aperto  della  propria  situazione  famigliare: 
il  padre  è  malato,  il  fratello  maggiore  è  da  17  mesi  militare  in  A.O.L,  la  sorella  è  in 
Francia  con  la  propria  famiglia,  per  cui  il  peso  della  campagna  ricade  tutto  sulle  spalle 
della  madre^.  In  una  lettera  successiva  aggiunge  un  elemento  nuovo,  utile  a  entrare  me- 
glio nella  sua  psiche, 

ho  avuto  l'impressione  di  essere  mandato  a  Pachino  come  primo  passo  verso  il  licenzia- 
mento -  e  questa  impressione  piìà  che  dal  luogo  dove  sono  venuto  a  finire  è  nata  in  me  da 
alcune  voci  sentite  di  'informazioni  non  tanto  lusinghiere  del  mio  anno  di  prova  a  Torino'-  date 
suppongo  dal  mio  ex  principale,  past.  Simeoni  (...).  Se  la  cosa  dovesse  corrispondere  a  verità 
sarei  pronto  a  togliere  senz'altro  d'imbarazzo  l'amministrazione  dando  io  stesso  le  dimissioni  e 
cercando  di  sistemarmi  in  qualche  modo.^ 


L'invio  in  Africa 

Dopo  neanche  un  anno  di  permanenza  a  Pachino,  Micol  riceve  nell'ottobre  del 
1937  comunicazione  di  una  nuova  destinazione:  Addis  Abeba,  per  aiutare  il  pastore 
Giovanni  Bertinatti,  cappellano  militare  con  il  grado  di  capitano,  nell'opera  di  assi- 
stenza ai  militari  evangelici  e  alle  famiglie  dei  coloni. 

Dai  verbali  della  Tavola  non  è  possibile  ricostruire  le  motivazioni  di  questa  deci- 
sione. C'era  una  richiesta  pressante,  da  parte  di  Bertinatti  per  avere  un  coadiutore  in  un 
lavoro  che  sembrava  avere  buone  prospettive  di  sviluppo  per  la  considerazione  nella 
quale  le  autorità  tenevano  la  chiesa  valdese  alla  quale  volevano  affidare  l'opera  di  tutte 
le  missioni  protestanti  operanti  sul  territorio  e  in  particolare  quelle  svedesi.  Per  Micol  la 
decisione  della  Tavola  è  un  fulmine  a  ciel  sereno: 

Egregio  Signor  Moderatore  va  da  sé,  non  c'è  bisogno  che  Glielo  dica,  ho  appreso  la  noti- 
zia che  Ella  mi  dà  con  vera,  grande  sorpresa.  Tutto  mi  aspettavo  fuorché  partire  per  l'A.O.I. 

Come  fare  a  terminare  la  tesi  in  vista  della  consacrazione?  E  poi,  quanto  tempo 
dovrebbe  stare  laggiìj?  E  una  volta  rientrato,  quale  sarebbe  la  sua  situazione?  Le  do- 
mande sono  tante  e  conclude: 

^  Cfr.  Archivio  della  Tavola  Valdese,  fascicolo  Micol,  Lettera  del  30/9/1936.  D'ora  in  avanti 
ATV/Micol. 

Cfr.  ATV/Micol  Lettera  del  30/1  1/1936. 
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So  bene  che  l'opera  in  Africa  deve  presentare  delle  vere,  delle  grandi  attrattive;  ma  non  so 
troppo  se  sono  proprio  indicato  per  essa.^ 

La  risposta  del  moderatore  Ernesto  Comba  non  si  fa  attendere:  «nella  peggiore 
delle  ipotesi  si  può  pensare  a  due  anni»  e  poi  aggiunge: 

abbiamo  un'occasione  unica  che  forse  non  si  ripresenterà  piiì.  È  un  momento  di  impor- 
tanza eccezionale  nella  storia  della  Chiesa  Valdese.  Le  assicuro  che  se  fossi  più  giovane  e  in 
condizione  di  poterlo  fare,  considererei  come  un  immenso  privilegio  questo  incarico.^ 

Micol  si  rassegna  e  telegrafa  in  risposta:  «Va  bene.  Stop  Accetto  chiamata». 

La  Tavola  lo  richiama  da  Pachino  e  lo  invia  provvisoriamente  a  Rodoretto  per 
consentirgli  di  lavorare  alla  tesi  e  svolgere  contemporaneamente  le  pratiche  necessarie 
per  l'invio  in  A.O.L  II  progetto  è  che  egli  parta  come  richiamato,  col  grado  di  tenente 
addetto  a  compiti  politici  per  l'assistenza  a  militari  e  civili  in  A.O.L  Senonché  la 
pratica  si  arena  perché  a  una  prima  visita  presso  il  Distretto  militare  di  Pinerolo  viene 
dichiarato  "non  idoneo  al  servizio  in  Colonia".'^  Fa  ricorso  e  finalmente  nel  mese  di 
giugno  supera  il  controllo  e  il  26  dello  stesso  mese  parte  per  l'Eritrea. 

A  Napoli,  in  attesa  dell'imbarco,  ha  un  incontro  con  il  moderatore,  che  deve 
avergli  affidato  un  qualche  incarico  particolare.  In  una  lettera  del  novembre  1938  Micol 
accenna  a  quel  colloquio  e  allude  a  cose  che  non  siamo  oggi  in  grado  di  decifrare  con 
chiarezza: 

navighiamo  ancora  in  alto  mare  (...).  L'ostacolo  che  io  prevedevo  esiste,  esiste  realmente. 
Che  non  si  tratd  di  un  ostacolo  da  parte  delle  autorità  viene  detto  con  chiarezza; 

so  che  accanto  alla  grande  benevolenza  e  all'incoraggiamento  di  cui  ci  sono  larghe  le  Au- 
torità, non  verrà  mai  a  mancarmi  l'aiuto  e  la  luce  dell" Eterno.'^ 


L 'attività  in  Addis  Abeba 

Nelle  relazioni  che  con  una  certa  frequenza,  più  fitte  all'inizio,  successivamente 
più  diradate,  Micol  invia  al  moderatore,  si  parla  poco  del  lavoro  vero  e  proprio  di  cap- 
pellania,  mentre  reladvamente  più  ricca  di  particolari  è  la  questione  dei  rapporti  con 
Berrinatri.  Formalmente  essi  sono  cordiali;  in  realtà  esiste  una  certa  tensione  che  ogni 
tanto  esplode. 


6  Cfr.  ATV/Micol  Lettera  del  27/10/1937. 

7  Cfr.  ATV/Moderatore  Lettera  del  29/10/1937. 

8  Cfr.  ATV/Micol  Lettera  del  17/1/1938. 

9  Cfr.  ATV/Micol  Lettera  del  8/1 1/1938. 
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Si  trattava  di  due  persone  molto  diverse  per  formazione  e  temperamento.  Berti- 
natti  veniva  allora  da  Venezia,  abituato  a  vivere  in  ambienti  borghesi,  gli  piacevano  i 
gradi  militari,  era  favorevole  al  fascismo,  dotato  di  buona  oratoria  sapeva  catturare  l'at- 
tenzione del  pubblico  e  si  vantava  di  avere  accesso  agli  alti  comandi.  Si  trovava  a  pro- 
prio agio  a  Addis  Abeba,  dove  la  sua  personalità  esuberante  aveva  modo  di  esprimersi, 
anche  se  si  attirò  l'ostilità  della  Milizia  e,  per  voci  poco  lusinghiere  sulla  sua  condotta 
morale,  le  autorità  pensarono  a  un  certo  momento  di  farlo  rimpatriare.  Diametralmente 
opposto  il  Micol.  Su  due  punti  in  particolare  avveniva  la  frizione:  la  liturgia  e  la  mo- 
rale. Per  esempio  Micol  mal  sopportava  l'accensione  di  candele  nel  corso  del  culto  né 
tollerava  i  costumi  "liberi"  del  Bertinatti. 

Per  quanto  riguarda  l'attività  specifica  di  cappellania,  le  notizie  che  si  possono  ri- 
cavare sono  molto  generiche,  anche  perché  non  sembra  che  questa  fosse  la  principale 
delle  attività  del  Micol.  La  mattina  era  dedicata,  come  egli  stesso  spiega  al  moderatore, 
al  disbrigo  della  corrispondenza  con  militari  o  coloni.  Purtroppo  non  ho  trovato  docu- 
mentazione su  questo  punto.  Non  risulta  una  attività  itinerante.  Il  pomeriggio  era  occu- 
pato da  una  scuola  che  aveva  messo  su,  poco  dopo  il  proprio  arrivo,  in  via  Dire  Daua, 
dove  egli  stesso  abitava.  All'inizio  si  trattava  di  una  dozzina  fra  ragazzi  e  ragazze.  Col 
tempo  il  numero  degli  allievi  aumentò,  i  corsi  si  diversificarono,  si  aggiunsero  dei  col- 
laboratori, l'insegnamento  venne  impartito  parte  in  amarico,  parte  in  italiano.  Le  sere 
erano  occupate  in  non  meglio  precisate  riunioni. 

Sembra  dunque  che  si  possa  dire  che,  tutto  sommato,  il  lavoro  di  cappellania  non 
richiedesse  molto  tempo;  eppure  avrebbe  dovuto  essere  tutto  il  contrario,  perché  i  mili- 
tari evangelici  erano  verosimilmente  dislocati  su  un  vasto  territorio,  per  cui  sarebbe 
stata  necessaria  una  attività  itinerante  io.  Ma  Micol  sceglie  di  lavorare  stando  fisso  ad 
Addis  Abeba,  sebbene  in  tal  modo  non  riesca  a  fare  un  lavoro  soddisfacente: 

I  pastori  non  ci  scrivono  e  a  volte  per  mezzo  di  terzi  veniamo  a  conoscenza  di  membri 
delle  nostre  chiese  che  sono  qui  da  diversi  mesi.' ^ 

D'altra  parte  non  pare  che  le  chiese  fossero  state  debitamente  informate  della  esi- 
stenza di  questo  servizio:  né  "La  Luce",  né  "L'Echo  des  Vallées"  avevano  dato  notizia 
dell'invio  di  Micol  in  A.O.L^^  .  H  perché  di  questo  silenzio  non  è  immediatamente 
comprensibile. 

Micol  comunque  si  radica  gradualmente  nell'ambiente  di  Addis  Abeba  e  la  sua 
attività  comincia  a  dare  dei  frutti.  Poco  per  volta  cresce  una  chiesa  evangelica  integrata: 


'0  Bertinatti,  invero,  propose  un  giorno  al  Micol  di  compiere  in  sua  compagnia  un  lungo  giro  nel 
paese.  Ma  questi  vi  si  oppose,  informando  poi  della  cosa  il  moderatore,  lasciando  intendere  che  tale 
richiesta  esulava  dai  suoi  compiti. 

"  Cfr.  Arch.  TV/Micol  Lettera  del  6/5/1938. 

'2  Cfr.  Arch.  TV/Micol  Lettera  del  10/10/1938. 
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«...  ho  l'impressione  che  la  fiducia  reciproca  va  aumentando  di  giorno  in  giorno. . 
In  prospettiva  c'è  un  progetto,  avanzato  dalle  autorità  coloniali,  di  costruire  un 
villaggio  per  evangelici  e  di  formare  una  "Chiesa  evangelica  d'Etiopia".  Bertinatti, 
forse  più  di  Micol,  si  appassiona  all'idea  e  preme  per  la  sua  realizzazione. 

La  guerra  e  la  prigionia 

Nell'agosto  del  1939  Micol  comunica  che,  a  causa  di  una  riduzione  dell'organico 
militare  impegnato  nelle  colonie,  è  programmato  il  suo  rientro  in  Italia.  È  una  novità 
inattesa,  ma  che  dopo  tutto  non  sconvolge  molto  le  cose,  perché  gli  accordi  prevede- 
vano una  sua  permanenza  di  20  mesi.  Si  tratta  in  sostanza  di  un  anticipo  di  pochi  mesi 
sulla  data  di  scadenza. 

Senonché,  com'è  noto,  la  situazione  generale  stava  precipitando.  Hitler  aveva  oc- 
cupato la  Cecoslovacchia,  nonostante  gli  accordi  di  Monaco.  Ovunque  in  Europa  si  re- 
spirava aria  di  guerra.  Non  così  in  A.O.I.,  dove  tutto  procedeva  tranquillamente. 

Dall'Italia  erano  giunte  ancora  famiglie  e  i  piroscafi  avevano  continuato  a  scaricare  at- 
trezzi da  lavoro  e  ogni  sorta  di  merci  estranee  alla  guerra.  '-^ 

Era  stata  sospesa  la  vendita  della  benzina  ai  privati;  nelle  città  si  facevano  prove 
di  oscuramento.  Ma  ciò  nonostante 

è  tale  la  fiducia  nel  radioso  avvenire  dell'impero  che  nessuno  (...)  rallenta  le  proprie  atti- 
vità. ^  5 

Pochi  giorni  prima  di  imbarcarsi  (siamo  nell'ultima  decade  del  settembre  1939), 
Micol  ha  la  sgradita  sorpresa  di  veder  bloccate  tutte  le  partenze.  A  gennaio  del  1940 
invia  una  lettera  alla  Tavola,  nella  quale  esprime  le  proprie  preoccupazioni:  secondo  gli 
accordi  a  febbraio  dovrebbe  ritornare,  ma  sente  che  qualcosa  non  funziona.  A  questo 
punto  la  corrispondenza  s'interrompe. 

Nell'archivio  della  Tavola  la  lettera  successiva  porta  la  data  del  13  settembre  '46, 
ed  è  scritta  da  Massello.  Il  moderatore  non  è  più  Ernesto  Comba,  ma  Virgilio 
Sommani. 

Come  quasi  tutti  quelli  dell'A.O.  me  ne  sono  tornato  a  casa  col  semplice  abito  del  prigio- 
niero rimpatriando  vale  a  dire  con  una  povera  e  semplice  tenuta  di  tela.  Ho  perso  laggiij  quanto 
possedevo:  libri,  biancheria,  vestiti  ecc.  (...)  Una  parte  della  mia  roba  è  stata  presa  dai  ribelli; 


13  Cfr.  Arch.  TV/Micol  Lettera  del  27/5/1939. 

14  Cfr.  Angelo  Del  Boga,  Gli  italiani  in  Africa  Orientale.  La  caduta  dell'Impero,  Bari.  Laterza 
1982,  p.  343. 

15  Ibid.  p.  344. 
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l'altra,  quella  rimasta  ad  Addis  Abeba  è  da  ritenersi  ormai  perduta  per  sempre.  Così  debbo  ora 
ricominciare  da  capo  tutto. 

Il  manoscritto  cui  accennavo  all'inizio  ci  consegna  alcuni  frammenti  della  vita  di 
Micol  nei  sette  anni  che  vanno  dal  1940  al  1946. 

Alla  fine  di  febbraio  1940  Micol  deve  essere  stato  sospeso  dall'incarico  politico, 
per  rientrare  in  servizio  effettivo  nell'esercito  in  qualità  di  tenente  di  fanteria  e  deve  es- 
sere rimasto  ad  Addis  Abeba  fin  verso  i  primi  del  marzo  1941.  È  quanto  si  può  dedurre 
leggendo  le  pagine  del  suo  manoscritto,  nel  quale  tuttavia  gli  eventi  narrati  partono 
dalla  notte  del  14  maggio  1941. 

A  quel  momento  l'impero  era  ormai  crollato.  La  battaglia  di  Cheren,  definita  da- 
gli inglesi  come  "una  delle  battaglie  decisive  del  mondo"  era  finita  il  26  marzo.  Il  1° 
aprile  Asmara  era  caduta;  il  6  dello  stesso  mese  alle  10,30  del  mattino,  le  truppe  bri- 
tanniche erano  entrate  in  Addis  Abeba  senza  colpo  ferire;  anzi,  addirittura  chiamate  dai 
comandi  militari  della  piazza  e  invocate  dalla  popolazione  esasperata  dalle  scorribande 
dei  "ribelli"  indigeni.  Erano  stati  firmati  i  protocolli  di  resa,  e  sull'alto  pennone  che 
fronteggiava  il  palazzo  del  viceré  era  stato  eseguito  il  cambio  delle  bandiere'^.  I  com- 
battimenti tuttavia  proseguirono  ancora  per  alcuni  mesi.  Alcune  settimane  dopo  la  ca- 
duta di  Asmara,  Micol  si  trova  in  un  fortino  (anzi,  più  baracca  che  fortino),  del  quale 
non  ci  ha  purtroppo  lasciato  il  nome,  ma  che  doveva  trovarsi  ad  alcune  ore  di  marcia  da 
Tautà.  Il  presidio  resiste  eroicamente  all'assedio  di  bande  di  "ribelli",  dai  quali  riceve 
continui  appelli  alla  resa. 

Quale  assurda  e  bassa  pretesa!  -  scrive  Micol  -  Essi  dunque  ancora  non  ci  conoscono  e 
non  sanno  che  preferiamo  qualsiasi  cosa  piuttosto  che  accettare  una  simile  proposta  e  una  si- 
mile umiliazione. 1^ 

Nella  notte  tra  il  14  e  il  15  maggio  il  presidio,  formato  da 

6  ufficiali,  3  sottufficiali,  63  graduati  e  militari  truppa,  una  sessantina  di  quadrupedi,  una 
cinquantina  di  gregari  (gli  ultimi  rimastici)  con  donne  e  bambini, 

riceve  l'ordine  di  abbandonare  la  posizione.  A  Micol  viene  affidato  il  comando 
del  fianco  sinistro. 

Usciamo  dalla  baracca,  ma  in  quei  pochi  minuti  che  sono  trascorsi  un  rito  realmente  si  è 
compiuto.  È  come  se  dall'intimo  di  ognuno  di  noi  un  giuramento  si  fosse  levato:  il  giuramento 


16  Cfr.  ATV/Micol  Lettera  del  13/9/1946. 
'7  A.  Del  Boca,  op.  cit..  p.  432. 
•Mbid.  p.  460. 

Memorie  1/4. 

Memorie  1/8. 
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di  voler  tornare  quassù  ad  issarvi  nuovamente  il  sacro  e  glorioso  vessillo  d'Italia  ed  a  ritrovare  i 
nostri  fratelli  morti.  E  se  non  saremo  noi,  saranno  altri  fratelli,  saranno  altri  compagni,  ma  si 
ritornerà  di  certo  perché  questa  terra  è  e  deve  rimanere  italiana.^' 

Durante  la  ritirata,  nell' attraversare  una  gola,  la  colonna  cade  in  un'imboscata,  e 
dopo  un  furioso  quanto  breve  combattimento,  esaurite  le  munizioni,  chi  non  è  morto 
viene  fatto  prigioniero.  Spogliato  dei  propri  abiti,  come  anche  tutti  gli  altri  suoi  compa- 
gni di  sventura,  è  rinchiuso  in  un  tucul.  Un  abissino  ha  un  gesto  di  pietà  nei  suoi  con- 
fronti: si  toglie  di  dosso  la  propria  coperta  e  gliela  porge,  perché  possa  ripararsi  dal 
freddo  pungente  della  notte  africana  dell'altopiano.  Unica  luce  il  cui  ricordo  lo  accom- 
pagnerà nella  lunga  notte  della  prigionia. 

Dopo  alcuni  giorni  di  angosciosa  incertezza  sulla  propria  sorte,  i  prigionieri  ve- 
dono arrivare  soldati  britannici  che  li  prendono  in  consegna.  Inizia  la  deportazione.  La 
prima  tappa  è  Combolcià.  Di  qui  il  12  giugno  Micol  insieme  ad  altri  350  prigionieri 
viene  trasferito  ad  Addis  Abeba.  Nella  tarda  mattinata  del  13  il  convoglio  dei  prigio- 
nieri entra  in  città.  Micol,  date  le  proprie  conoscenze  dell'inglese  e  della  città,  è  incari- 
cato di  far  da  guida  verso  il  campo  di  concentramento.  Ne  approfitta  per  far  percorrere 
alla  colonna  le  vie  principali  e  ritornare  sui  luoghi  dove  è  vissuto;  la  città  mostra  ovun- 
que i  segni  del  saccheggio  e  della  distruzione.  Contempla  questo  desolante  spettacolo 
con  una  morsa  nel  cuore,  pensando  al  lavoro  e  alla  fatica  degli  italiani  per  rendere  bella 
e  civile  la  città  e  lascia  nelle  sue  memorie  alcune  pagine  in  cui  si  mescolano  luoghi  ti- 
pici della  più  vieta  retorica  fascista  calata  in  prosa  dannunziana  e  del  lamento  dei  pro- 
feti veterotestamentari  sulla  caduta  di  Gerusalemme.  Addis  Abeba,  che  accoglie  ora 
con  disprezzo  i  prigionieri  itahani  e  infligge  loro  umiliazioni  e  sofferenze,  secondo  la 
sua  interpretazione,  ha  in  realtà  rifiutato  la  luce  di  Cristo! 

I  prigionieri  vengono  sistemati  provvisoriamente  nel  "campo  delle  corse". 

Insieme  a  un  altro  compagno  di  sventura  io  mi  sistemerò  per  la  notte  in  un  angusto  bugi- 
gattolo, adibito  un  tempo  a  gabinetto,  ma  dal  quale  è  stato  asportato  il  sedile  porta-persona  e  il 
foro  di  scarico  otturato  con  un  sacco  di  juta.  Per  fortuna  non  ci  fermeremo  a  lungo  qui  (appena 
8  giorni)  (...).  Ma  come  dimenticare  quegli  8  giorni  infernali?  Oh  la  tortura  di  quelle  notti  in 
bianco  in  quell'oscura  nemica  prigione,  popolata  di  ogni  sorta  di  insetti  parassiti.,  con  la  fame  e 
con  la  sete.. .e  le  proteste  e  gli  imprechi  di  tanti  compagni  di  sventura!  ...  e  accanto  a  tutto  que- 
sto l'atteggiamento  beffardo  e  vendicativo  dei  nostri  detentori? 

Si,  tutto  questo  non  potrà  essere  dimenticato,  non  potrà  non  lasciare  un  segno  nel  cuore,  a 
monito  perenne  di  quello  che  vuol  dire  la  guerra.22 

Da  Addis  Abeba  i  prigionieri  sono  portati  a  Berbera,  dove  si  imbarcano  per 
Mombasa,  per  raggiungere  infine  un  campo  di  concentramento  in  Kenya. 


Memorie  1/1. 
Memorie  5/17  e  18. 
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Del  lungo  periodo  di  prigionia  rimangono  pochissime  tracce.  La  famiglia  mi  ha 
cortesemente  fornito  tre  lettere.  La  prima  è  del  16  settembre  1943  e  proviene  dal  campo 
365;  la  seconda  è  del  6  novembre  1943  e  proviene  dal  campo  356;  la  terza,  del  settem- 
bre 1945,  sempre  dallo  stesso  campo,  reca  nell'indirizzo  del  mittente,  due  indicazioni 
interessanti:  il  nome  del  campo,  Eldoret,  e  in  parentesi  la  parola  Stajf,  come  a  indicare 
un  certo  ruolo  del  Micol.  In  quest'ultima  egh  scrive  fra  l'altro: 

Ora  aspetto  con  grande  impazienza  che  giunga  finalmente  il  tanto  sospirato  giorno  del  ri- 
tomo. 

Passerà  ancora  un  anno  prima  che  sorga  l'alba  del  giorno  della  libertà. 


La  politica  religiosa  in  Africa  Orientale 

La  vicenda  di  Micol  va  inquadrata  nel  piìi  ampio  contesto  della  politica  religiosa 
condotta  dal  governo  in  A.O.L^^. 

Quando  il  moderatore  scriveva  il  29  ottobre  '37  a  Micol:  «abbiamo  un'occasione 
unica  che  forse  non  si  ripresenterà  più.  È  un  momento  di  importanza  eccezionale  nella 
storia  della  Chiesa  Valdese»  sapeva  ciò  che  diceva. 

Nel  giugno  di  quello  stesso  anno  il  governo  italiano  aveva  deciso  l'allontana- 
mento di  tutti  i  missionari  stranieri  dall'A.O.L  La  misura  colpiva  varie  missioni,  tra  le 
quali  la  anglo  americana  "Sudan  Interior  Mission",  le  svedesi  "Evangelisca  Fosterlands 
Stiftelsen"  e  la  "Bibeltrogna  Vanner",  la  "Chiesa  avventista  del  7°  giorno",  dipendente 
dagli  Stati  Uniti,  la  "Società  biblica  britannica  e  forestiera",  la  missione  della  "United 
presbyterian  church  of  North  America"  ed  altre  minori.  La  decisione  del  governo  fu 
presa  su  suggerimento  del  Lessona^^  da  Mussolini  e  Ciano.  Accanto  alla  motivazione 
ufficiale  che  il  personale  straniero,  e  per  di  piii  anglosassone,  poteva  non  limitarsi  a 
svolgere  compiti  puramente  socio  assistenziali,  ma  anche  politici,  la  misura  rispondeva 
alla  logica  di  italianizzare  il  più  possibile  la  missione.  Tant'è  vero  che  l'occhiuta  vigi- 
lanza del  governo  si  estendeva  anche  alla  chiesa  cattolica.  Non  solo,  ma  la  moltitudine 
di  culti  diversi  infastidiva  il  governo,  preoccupato  della  confusione  che  poteva  ingene- 
rare nella  popolazione  e,  alla  lunga,  diventare  fomite  di  torbidi.  La  missione  avventista 
tentò  di  darsi  una  veste  italiana,  inviando  Giuseppe  Cupertino.  Ma  nel  settembre  del 
1939  anche  gli  avventisti  dovettero  abbandonare  il  paese. 


23  Su  tutto  questo  problema  si  veda  l'ampia  e  minuziosa  ricerca  svolta  da  CESARE  MARONGIU 
BUONAIUTI,  Politica  e  religioni  nel  colonialismo  italiano  (1882  -  1941),  Roma,  Giuffrè  1982,  in  par- 
ticolare pagg.  388  segg.  e  416  segg. 

Alessandro  Lessona  fu  sottosegretario  alle  Colonie  dal  1929  fino  al  1936;  nelTaprilc  del  1937 
il  dicastero  fu  trasformato  in  ministero  per  l'Africa  italiana  e  Lessona  ne  divenne  il  titolare.  Mantenne 
tale  carica  fino  al  20  novembre  1937. 
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In  questo  contesto,  unica  concessione  che  il  governo  era  disposto  a  fare,  era  nei 
confronti  della  chiesa  valdese.  Ciò  che  si  voleva  non  era  una  missione  vera  e  propria, 
ma  la  possibilità  di  concentrare  i  protestanti  in  un'unica  organizzazione,  raccogliendo  i 
membri  delle  altre  denominazioni,  in  vista  della  costituzione  di  una  "Chiesa  evangelica 
d'Etiopia".  Già  dall'aprile  del  1936  era  presente  in  A.O.I.  il  pastore  Giovanni  Berti- 
natti,  cappellano  con  il  grado  di  capitano.  Fu  incaricato  di  stendere  un  progetto  per  la 
«organizzazione  dei  nuclei  evangelici  in  Etiopia»25.  Il  progetto,  suddiviso  in  dieci 
punti,  fu  accolto  favorevolmente  dalle  autorità  coloniali  e  il  duca  d'Aosta  in  data  5 
agosto  1937  lo  inviò  a  Roma.  Ma  a  questo  punto  si  inserì  un  fatto  nuovo:  il  ministero 
per  l'Africa  fu  assunto  direttamente  da  Mussolini  e  il  Lessona  fu  sostituito  dal  generale 
Attilio  Teruzzi,  con  la  conseguenza  di  un  «intiepidimento  verso  la  creazione  di 
comunità  protestanti  italiane»26.  Mentre  le  autorità  cattoliche  cercavano  di  opporsi,  il 
Teruzzi 

scrivendo  al  Governo  Generale  osservava  che  "in  linea  di  massima"  conveniva 
"italianizzare"  le  organizzazioni  evangeliche  solo  se  non  fosse  stato  possibile  "sopprimerle"; 
tali  gruppi  dipendendo  da  una  parte  da  organizzazioni  straniere,  avrebbero  potuto  interferire 
neir"ordine  pubblico"  e  dall'altra,  moltiplicando  confessioni  e  culti,  avrebbero  turbato  la 
"serenità  ambientale"^?. 

Da  qui  comprendiamo  le  pressioni  da  un  lato  del  Bertinatti  per  gettare  in  tempi 
brevi  le  basi  concrete  del  progetto  e  dall'altro  perché  il  moderatore  insistesse  in  modo 
particolare  col  Micol,  dicendo  che  si  trattava  di  «un  momento  di  importanza  eccezio- 
nale nella  storia  della  Chiesa  Valdese». 

Così,  sotto  l'urgenza  del  momento  e  inseguendo  quella  che  si  rivelerà  come  una 
chimera  della  dimensione  imperiale  della  chiesa  valdese,  senza  neanche  porsi  molti 
problemi  riguardo  ai  rapporti  con  le  altre  chiese  protestanti  e  progettando  una  chiesa 
soggetta  allo  stato,  d'intesa  con  le  autorità  coloniali,  fu  presa  la  decisione  di  inviare  Mi- 
col  ad  Addis  Abeba  in  qualità  di  cappellano,  ma  con  il  suo  grado  di  tenente  e  con 
compiti  politici.  Un  ossequio  gratuito  nei  confronti  delle  autorità;  una  anomalia  che  gli 
costò  cara  e  amara. 


Alcune  osservazioni  conclusive 

Perché  la  scelta  cadde  proprio  su  Micol?  In  mancanza  di  documentazione,  azzar- 
derei alcune  ipotesi.  Mentre  il  governo  pensava  a  un  restringimento  dei  protestanti,  la 
Tavola  ha  intravisto  una  possibilità  insperata  dell'allargamento  dell'opera.  Ad  Addis 

25  Cfr.  C.  Marongiu  BUONAIUTI,  op.  cit.  pag.  391  e  Appendice  A,  pag.  443-44. 

26  c.  Marongiu  Buonaiuti,  op.  cit.  pag.  394. 

27  C.  MARONGIU  BUONAIUTI,  op.  cit.  pag.  395. 
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Abeba  doveva  sorgere  un  villaggio  evangelico,  per  il  quale  già  esisteva  il  progetto  e  il 
terreno.  Secondo  le  stime  ufficiali  nella  città  si  contavano  piii  di  1.700  protestanti.  Altri 
erano  sparsi  nel  paese.  Era  facile  prevedere  l'arrivo  di  nuovi  coloni;  e  il  governo  aveva 
concesso  l'ingresso  ai  coniugi  Berger  che  avrebbero  dovuto  occuparsi  di  una  scuola 
agricola.  Per  la  realizzazione  di  tutte  queste  cose  Bertinatti  e  con  lui  la  Tavola  potevano 
contare  sull'appoggio  del  duca  d'Aosta. 

Ma  la  Tavola  conosceva  anche  le  voci  poco  lusinghiere  che  circolavano  sul  conto 
di  Bertinatti.  Aveva  bisogno  di  inviare  colà  una  persona  di  solidi  principi  morali,  fidata, 
giovane,  capace  di  costituire  una  solida  testa  di  ponte,  vale  a  dire  una  chiesa  evangelica 
modellata  sull'esempio  di  quelle  delle  Valli.  Era  fatale  che  la  scelta  cadesse  sul  massel- 
lino Micol. 

"Stricto  sensu"  la  sua  figura  non  trova  una  collocazione  di  rilievo  tra  i  cappellani 
militari.  Nella  sua  persona  s'intrecciano  invece  molte  questioni;  ne  menziono  due:  le  li- 
nee aggrovigliate  della  politica  religiosa  in  A.O.I.  e  la  carenza  di  una  analisi  politica  se- 
ria da  parte  della  chiesa  valdese  sulla  questione  delle  colonie.  Emergono,  col  senno  di 
poi,  le  illusioni  e  il  vuoto  della  retorica  di  quegli  anni  che  finirono  con  il  contaminare 
anche  le  nostre  chiese  fino  ai  massimi  livelli. 

Lo  scritto  che  egli  ci  ha  lasciato  testimonia  di  una  sua  piena  partecipazione  alla 
tragedia  che  si  verificò  al  momento  del  crollo  delle  illusioni.  L'abbiamo  lasciato  pa- 
store della  chiesa  evangelica  in  costruzione  di  Addis  Abeba,  lo  ritroviamo  nelle  pagine 
del  suo  diario  convinto  sostenitore  della  bontà  della  causa  italiana,  lo  vediamo  umiliato, 
ferito  nei  propri  ideali  nella  schiera  degli  sconfitti  che  seguono  il  carro  dei  vincitori, 
sofferente  tra  i  sofferenti,  incapace  di  comprendere  e  di  farsi  una  ragione.  Quando,  scri- 
vendo al  moderatore  nel  1946,  diceva:  «Ho  perso  laggiij  quanto  possedevo...»  parla 
ovviamente  delle  proprie  cose,  ma  questa  parola  ha  un  significato  più  ampio.  La  trage- 
dia nella  quale  era  stato  coinvolto  non  gli  aveva  soltanto  distrutto  le  cose,  ma  destruttu- 
rato anche  l'anima.  Nel  1935,  giovane  candidato  a  Torino,  era  stato  richiamato  per  un 
breve  periodo  di  istruzione  come  sottotenente  di  complemento.  Da  una  caserma  di  No- 
vara scriveva  allora  al  moderatore: 

Le  confesso  di  trovarmi  male  e  di  soffrire  parecchio  vivendo  in  un  simile  ambiente!  La 
mia  coscienza  si  rivolta,  pensando  ciie  sono  stato  chiamato  per  imparare  come  si  fa  ad  ammaz- 
zare centinaia  e  centinaia  di  persone  in  un  solo  minuto  (...).  Cercherò  di  dimenticare  il  danno 
morale  (...)  che  questo  breve  richiamo  mi  arreca. 

L'esperienza  in  A.O.I.  gli  frantumerà  questa  coscienza  e  solo  dopo  essere  passato 
attraverso  il  crogiuolo  della  battaglia  e  l'inferno  della  prigionia,  svuotato  di  dentro  e  di 
fuori,  realizzerà  «che  cosa  vuol  dire  la  guerra». 


2«  Cfr.  A.TV/Micol  Lettera  del  4/12/1935. 
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«Debbo  ora  ricominciare  da  capo  tutto»,  scriveva  al  moderatore  nel  1946.  Non  si 
trattava  solo  di  rimettere  insieme  effetti  personali,  strumenti  di  lavoro  e  cose  simili.  A 
differenza  di  altri  della  sua  generazione  che,  pur  travolti  dal  crollo  del  fascismo,  ave- 
vano potuto  elaborare  i  problemi  e  ritrovare  dei  punti  fermi  per  ricostruire  la  propria 
esistenza,  rinchiuso  in  un  campo  di  concentramento  dove  serpeggiava  solo  lo  spirito  di 
rivincita  nell'animo  dei  prigionieri  e  dove,  da  parte  dei  vincitori  si  compiva  ogni 
sforzo,  in  maniera  anche  brutale,  di  spezzarne  la  resistenza-'^  ,  Micol  fu  fatalmente 
tagliato  fuori  dai  circuiti  della  riflessione  teologica  e  politica. 

Manca  nelle  pagine  delle  sue  memorie,  e  la  cosa  è  da  rilevare  trattandosi  di  un  pa- 
store, una  riflessione  di  fede,  un  sia  pur  minimo  accenno  alla  questione  di  Dio.  È  come 
se  Dio  non  trovi  un  posto,  a  parte  il  lamento  sulla  distruzione  di  Addis  Abeba,  nella 
storia  e  nella  vita  di  quegli  anni.  E  forse  non  poteva  essere  diversamente.  Il  Dio 
"imperiale"  non  esisteva,  per  cui  non  poteva  sopravvivere  al  crollo  dell'impero. 

Ed  è  solo  nelle  poche  lettere  dalla  prigionia,  che  Micol  ritrova  il  linguaggio  som- 
messo della  fede  personale,  in  un  Dio  che  veglia  e  protegge  al  di  là  di  quanto  possiamo 
vedere  e  comprendere. 

Tornato  in  Italia  la  Tavola  lo  lasciò  per  un  anno  a  Massello  senza  incarichi  e 
senza  stipendio,  a  carico  dei  genitori-^o. 

Cappellano  piìi  di  nome  che  di  fatto,  anche  se  parte  del  tempo  a  sua  disposizione 
l'ha  spesa  in  questa  attività  specifica,  ma  della  quale  non  rimangono  tracce,  catapultato 
in  un'avventura  dai  contorni  ambigui,  travolto  da  una  tragedia  di  ampie  proporzioni, 
egli  è  stato  trascinato  a  partecipare  in  modo  drammatico  alla  sorte  delle  migliaia  e  mi- 
gliaia di  vite  sacrificate  sull'altare  dell'Impero. 


29  Purtroppo  sappiamo  ben  poco  della  situazione  dei  prigionieri  nei  campi  inglesi  del  Kenya.  Da 
testimonianze  orali,  occasionalmente  raccolte,  e  che  ho  trovato  confermate  in  ANGELO  DEL  BOCA,  op. 
cit.,  esse  erano  particolarmente  dure.  Il  ricordo  riapriva  una  ferita  dolorosa.  Da  qui  forse  il  blocco  psi- 
cologico di  metterle  per  iscritto  e  di  conservarne  la  memoria,  rintracciabile  anche  in  Micol.  Sulla  si- 
tuazione dei  prigionieri  in  generale  si  può  vedere:  GIORGIO  ROCHAT,  La  società  dei  Uiger.  in:  Fra 
sterminio  e  sfruttamento.  Militari  internati  e  prigionieri  di  guerra  nella  Germania  nazista  1939-45, 
Firenze,  Le  Lettere  1992,  pagg.  127-145;  ID.,  /  prigionieri  italiani  di  guerra  nel  campo  di  Berherati, 
Africa  equatoriale  francese,  J 941 -45,  in:  «Studi  piacentini»  2  (1987).  pagg.  45-57:  JEAN  LOUIS 
MiEGE,  /  prigionieri  di  guerra  italiani  in  Africa  del  Nord,  in:  /  prigionieri  militari  italiani  durante  la 
II  guerra  mondiale,  Milano,  Marzonati  1985,  pagg.  171-181. 

30  Per  la  cronaca  Micol  fu  consacrato  al  ministero  pastorale  nel  1947.  al  culto  di  apertura  del  si- 
nodo valdese.  Dal  1947  al  1948  fu  pastore  a  Felonica  Po.  dove  anche  tro\  ò  la  compagna  della  sua 
vita,  Ester  Del  Maestro.  Svolse  quindi  un  lungo  ministero  a  PramoUo  dal  1948  al  1962  e  poi  a  Villar 
Pellice  dal  1962  al  1976,  anno  della  sua  emeritazione.  Si  ritirò  a  Luserna  S.  Giovanni,  in  una  casa  di 
proprietà  della  Tavola  valdese  dove,  anni  prima,  aveva  anche  abitato  il  pastore  Giovanni  Bertinatti. 
Morì  il  6  novembre  1985. 
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Un  percorso  singolare  e  tragico  di  svuotamento  e  impoverimento  progressivo  fino 
al  punto  più  basso.  Vicenda  paradigmatica  di  giudizio  su  un'epoca  e  una  generazione,  o 
parabola  moderna  dell'antico  inno  cristologico  contenuto  in  Filippesi  2? 


LUCIANO  DEODATO 


Ermanno  Rostan  cappellano  militare  1940-1943 


1.  Fonti 

Questa  ricerca  si  basa  sull'analisi  di  più  fonti  documentali.  La  maggior  parte  di 
esse  è  costituita  dagli  scambi  epistolari  (circa  180  lettere)  che  Ermanno  Rostan  intrat- 
tenne tra  il  1939  ed  il  1943  innanzitutto  con  il  moderatore  della  chiesa  valdese,  ma  an- 
che con  altri  pastori,  con  i  responsabili  dei  settimanali  "L'Eco  delle  Valli  Valdesi"  e 
"La  Luce"  e,  per  quanto  mi  è  stato  possibile  rintracciare  fino  ad  ora,  con  i  genitori  di 
alcuni  soldati. 

Importanti  sono  stati  poi  i  verbali  delle  sedute  della  Tavola  valdese  di  quel  pe- 
riodo, nonché  le  lettere  indirizzate  dai  moderatori  Emesto  Comba  e,  successivamente  al 
settembre  1941,  da  Virgilio  Sommani  al  ministero  della  Guerra,  le  relazioni  della  Ta- 
vola e  gli  Atti  del  Sinodo  degli  anni  tra  il  1939  ed  il  1945  (escluso  il  1944,  anno  in  cui 
il  Sinodo  non  ebbe  luogo). 

Altra  fonte,  non  meno  importante,  di  documentazione  è  rappresentata  dai  due  set- 
timanali valdesi  dell'epoca,  "L'Eco  delle  Valli  Valdesi"  e  "La  Luce",  che  oltre  a  conte- 
nere la  corrispondenza  di  guerra  dei  cappellani,  di  cui  quella  di  Rostan  costituisce  la 
gran  parte,  si  rivelano  utili  nel  tentativo  di  comprendere  quanto  il  problema  dell'assi- 
stenza spirituale  ai  militari  fosse  sentito  dal  mondo  valdese. 

Rimangono  ancora  da  citare  alcune  delle  circolari  che  Rostan  scrisse  ed  inviò  ai 
soldati  per  il  Natale,  il  17  febbraio,  la  Pasqua,  Pentecoste  ed  il  15  agosto.  Vicino  ad 
esse  si  può  collocare  il  Vade-mecum  del  Soldato  Evangelico,  opuscoletto  dell'autunno 
1940  che,  con  tutta  probabilità,  venne  scritto  da  Rostan. 

Mi  sia  consentito  infine  ringraziare  Elsa  Bertolé,  vedova  di  Rostan,  che  ha  gen- 
tilmente offerto  la  sua  preziosa  testimonianza. 
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2.      Cenni  biografici 

Ermanno  Rostan  nacque  a  San  Germano  Chisone  (Torino)  il  3  marzo  del  1908. 
Studiò  alla  Scuola  latina  di  Pomaretto,  al  Collegio  valdese  di  Torre  Pellice  e  quindi 
presso  la  Facoltà  valdese  di  teologia  a  Roma  dal  1928  al  1931.  Grazie  ad  una  borsa  di 
studio  trascorse  l'anno  successivo  presso  l'università  di  Edimburgo.  Rientrato  dalla 
Scozia,  nel  1932  venne  inviato  come  candidato  a  Pramollo  e  nel  1933  ottenne  la  licenza 
teologica  e  la  consacrazione  a  pastore  valdese.  In  questi  anni  svolse  pure  il  servizio  mi- 
litare (non  sappiamo  in  quali  date)  come  allievo  ufficiale  e  quindi  come  sottotenente  di 
complemento  degli  alpini. 

La  prima  parrocchia  che  accolse  Rostan  fu  quella  di  Pramollo,  dal  1933  al  1940. 
La  sua  attività  pastorale  dovette  però  interrompersi  forzatamente  nell'agosto  1939  sino 
al  gennaio  dell'anno  seguente,  a  causa  del  richiamo  alle  armi.  Proprio  durante  questo 
periodo  di  tempo  gli  venne  affidata  una  parte  della  comunità  di  Torino  come  coadiu- 
tore, ma  già  nel  settembre  del  1940  egli  dovette  vestire  la  divisa  di  cappellano  militare, 
incarico  che  mantenne  per  tre  anni,  sino  al  settembre  del  1943.  Dopo  questa  data 
riprese  l'attività  pastorale  a  Torino.  Fu  quindi  la  volta  della  comunità  di  Pinerolo,  che 
Rostan  guidò  dal  1946  al  1958.  Il  Sinodo  di  quell'anno  lo  elesse  moderatore  della 
chiesa  valdese,  incarico  confermatogli  fino  al  compimento  del  settennio  tradizionale. 
Visse  quindi  a  Roma  fino  al  1965,  ci  rimase  un  anno  ancora  e  nel  1966  venne  accolto 
dalla  comunità  di  Ivrea  fino  al  1978.  Posto  in  emeritazione,  Rostan  si  spense  a  Pinerolo 
I'll  marzo  del  1984. 


3.      Storia  di  un  cappellano  militare 

Come  si  è  detto,  nell'agosto  del  1939  Ermanno  Rostan  venne  richiamato  alle  armi 
per  un  periodo  di  circa  cinque  mesi.  Avendo  dato  per  correttezza  le  dimissioni  dalla 
parrocchia  di  Pramollo,  egli  venne  sostituito  dal  giovane  pastore  Paolo  Marauda,  con- 
sacrato quello  stesso  anno. 

Nel  gennaio  del  1940,  appena  congedato,  Rostan  riprese  l'attività  pastorale  come 
coadiutore  della  chiesa  di  Torino,  incarico  che  aveva  accettato  di  svolgere  tempora- 
neamente su  proposta  della  Tavola.  Tuttavia,  le  probabilità  di  un  coinvolgimento  dell'I- 
talia nel  conflitto  spinsero  il  moderatore  Ernesto  Comba  a  richiedere  il  suo  riconosci- 
mento come  pastore  della  comunità  di  corso  Principe  Oddone,  sempre  a  Torino,  al  fine 
di  poter  figurare  come  titolare  di  parrocchia  ed  ottenere  la  dispensa  dal  richiamo  alle 
armi.  Si  era  ormai  al  mese  di  giugno  del  1940  e,  temendo  i  tempi  lunghi  della  burocra- 
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zia,  la  Tavola  valdese  inoltrò  al  ministero  della  Guerra  la  richiesta  per  ottenere,  come  in 
occasione  dei  precedenti  conflitti,  che  i  cappellani  militari  evangelici  valdesi  potessero 
essere  nominati  dalla  Tavola  tra  i  pastori  richiamati  alle  armi  o  mobilitabili.  Ermanno 
Rostan,  in  caso  di  mancato  esonero,  sarebbe  stato  uno  dei  pochi  a  figurare  in  questa  ca- 
tegoria e  così  rispose,  interpellato  dal  moderatore,  il  13  giugno,  a  tre  giorni  dall'entrata 
in  guerra  del  nostro  paese: 

...  essendo  nella  mia  situazione  attuale  suscettibile  di  richiamo,  preferirei  senza  dubbio 
partire  in  veste  di  Cappellano  Militare  anziché  come  ufficiale  ordinario...  -  e  ancora:  -  ...  non 
ho  nulla  in  contrario  a  che  la  Tavola  mi  proponga  quale  Cappellano  (...).  So  che  questa  deci- 
sione può  significare  molto  nella  mia  vita  ed  avviarmi  verso  un  avvenire  pieno  di  incertezze  e 
di  pericoli.  Ma  dobbiamo  esser  servi  del  Signore  anche  nel  pericolo...' . 

Il  delinearsi  di  questa  vicenda,  così  come  risulta  dalla  lettura  dei  documenti  citati, 
dà  l'impressione  di  una  riflessione  poco  approfondita,  da  parte  della  Tavola,  sul  contri- 
buto che  la  chiesa  avrebbe  portato  ai  suoi  soldati  nel  conflitto  attuale.  Certamente  l'im- 
possibilità di  prevedere  una  tale  estensione  e  durata  della  guerra,  con  l'apertura  di  sem- 
pre nuovi  fronti  di  battaglia,  giocò  un  suo  ruolo,  ma  stupisce  comunque  di  non  trovare 
traccia  di  un  dibattito  allargato  in  vista  dell'assistenza  spirituale  ai  militari  evangelici.  I 
verbali  delle  sedute  della  Tavola  riportano  notizie  molto  sintetiche  e,  presa  conoscenza 
dei  fatti,  approvano  l'operato  del  moderatore.  Se  da  un  lato  è  indubitabile  che  la  chiesa, 
e  per  essa  i  suoi  organi  esecutivi,  avessero  realmente  a  cuore  la  sorte  dei  propri  fratelli 
coinvolti  in  guerra,  dall'altro  emerge  anche  il  carattere  eccezionale  della  decisione, 
presa  nell'emergenza  e  di  fronte  ad  una  situazione  di  fatto.  Citerò  ad  esempio  due  do- 
cumenti: il  primo  è  una  lettera  del  moderatore,  datata  18  giugno  1940,  inviata  ad  Er- 
manno Rostan;  in  riferimento  alla  pratica  per  ottenere  dei  cappellani  militari,  Ernesto 
Comba  dice: 

...  farei  il  vostro  nome,  sia  per  l'assistenza  che  dobbiamo  ai  nostri  militari,  sia  per  evitare 
che  un  pastore  sia  richiamato  in  qualità  di  combattente. 

Il  secondo  documento  è  il  verbale  della  seduta  della  Tavola  che  si  tenne  a  Torre 
Pellice  dal  12  al  17  settembre  1940: 

La  Tavola  riconosce  che  al  momento  attuale  è  difficile  fare  dei  piani  per  quello  che  riguar- 
da l'assistenza  spirituale  dei  militari.  Essa  sarà  affidata  innanzitutto  al  Cappellano  Ermanno 
Rostan;  il  Comitato  della  F.U.V.  -  funzionerà  anche  da  comitato  di  assistenza  spirituale  per  i 
militari  valdesi  e  la  Tavola  prenderà  volta  per  volta  tutte  quelle  iniziative  che  saranno  possibili. 


'  Lettera  di  Rostan  al  moderatore  Ernesto  Comba,  13  giugno  1940.  Archivio  della  Tavola  Val- 
dese, Torre  Pellice  (d'ora  in  poi  ATV) 

-  Nell'autunno  del  1940  il  pastore  Tullio  Vinay  istituì  a  Firenze  un  Comitato  per  1" Assistenza 
Religiosa  ai  Militari  Valdesi  gestito  dalla  F.U.V.  (Federazione  delle  Unioni  Valdesi),  col  proposito  di 
inviare  una  circolare  mensile,  copie  del  Nuovo  Testamento,  del  Vade-mecwu  del  Soldato  Evangelico  e 
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Il  22  settembre  del  1940  Rostan  prese  servizio  a  Torino  come  cappellano  militare 
della  divisione  alpina  Taurinense.  In  quanto  tale  egli  ebbe  giurisdizione  limitata,  po- 
tendo tenere  culti  e  visite  solo  ai  militari  di  sua  competenza.  La  Tavola,  per  parte  sua, 
lo  delegò  responsabile  dell'assistenza  a  tutti  i  militari  valdesi,  in  numero  via  via  cre- 
scente e  dispersi  su  di  un  vasto  territorio:  quello  italiano,  ovviamente,  la  zona  occupata 
della  Francia  e  l'Africa  Settentrionale.  Per  questo  compito  il  nuovo  cappellano  potè  av- 
valersi unicamente  della  posta  e  delle  corrispondenze  ai  giornali. 

L'avvio  dell'attività  fu  energico:  Rostan,  nonostante  da  mesi  soffrisse  di  una 
forma  di  esaurimento  che  pregiudicava  un  prolungato  lavoro,  già  il  23  settembre  riunì 
in  una  zona  di  montagna  un  centinaio  di  alpini  per  un  culto,  chiese  copie  della  circolare 
con  il  resoconto  dei  lavori  sinodali  e  del  Nuovo  Testamento  tascabile  da  distribuire  ai 
soldati  evangelici,  compilò  elenchi  di  nomi  e  di  indirizzi,  avviò  una  gran  mole  di  corri- 
spondenza con  i  militari  più  lontani. 

Subito,  però,  arrivarono  gli  inconvenienti:  a  causa  della  sua  limitata  giurisdizione 
a  Rostan  venne  impedito  di  recarsi  in  visita  a  reparti  che  non  appartenevano  alla  sua  di- 
visione, lasciando  privi  di  assistenza  proprio  i  battaglioni  del  3°  reggimento  alpini  \ 
che  raccoglievano  la  maggior  parte  dei  soldati  valdesi  del  primo  distretto.  Nell'estate 
del  1940,  infatti,  questo  reggimento  era  stato  temporaneamente  sottratto  alla  divisione 
Taurinense  e  destinato  nelle  valli  Pellice  e  Germanasca.  Nel  momento  in  cui  il  modera- 
tore e  Rostan  stesso  cercarono  di  sbloccare  questa  situazione  tramite  interpellanze  al 
ministero  e  con  l'appoggio  di  alcuni  ufficiali  valdesi,  giunse  un  telegramma  che  pose  il 
cappellano  in  congedo  dal  15  novembre,  dopo  neanche  due  mesi  di  attività.  Origine 
della  questione  fu  una  circolare  dello  Stato  Maggiore,  mal  interpretata  dai  comandi,  che 
decretò  il  congedo  per  tutti  i  cappellani  militari  a  suo  tempo  nominati,  eccezion  fatta 
per  alcuni  casi  particolari.  L'indignazione  di  Rostan  fu  grande  e  così  scrisse  in  una  let- 
tera al  moderatore: 

Non  ho  nessuna  particolare  ambizione  di  fare  il  cappellano  militare;  questo,  per  ora,  è  un 
lavoro  ch'io  posso  fare  senza  eccessiva  fatica.  Ma  ho  la  convinzione  che  bisogna  agire  e  agire 
con  risolutezza,  affinché  un  diritto  che  ci  spetta  non  venga  così  facilmente  negato."^ 


lettere  personali  in  aggiunta  alle  iniziative  delle  singole  comunità.  Si  veda  G.  ROCHAT,  Regime  fasci- 
sta e  chiese  evangeliche,  Torino,  Claudiana,  1990,  p.  315. 

^  Nel  1940,  il  3°  reggimento  alpini  (Pinerolo)  apparteneva  alla  divisione  Taurinense  e  compren- 
deva i  battaglioni  Esille,  Fenestrelle,  Pinerolo  e  Susa.  Si  veda  G.  ROCHAT,  Le  truppe  da  montagna 
italiane  nella  guerra  mondiale  J 940-43.  Stato  degli  studi  e  prospettive  di  ricerca,  "Il  presente  e  la 
storia.  Bollettino  dell'Istituto  storico  della  resistenza  in  Cuneo  e  Provincia",  n.  44,  dicembre  1993, 
p.85. 
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Finalmente,  al  termine  di  questo  periodo  travagliato,  nel  quale  tra  l'altro  Rostan 
subì  un  lieve  intervento  chirurgico,  l'esercito  lo  richiamò  come  cappellano  nel  gennaio 
1941.  L'organizzazione  del  lavoro,  tuttavia,  non  risultò  ancora  ottimale:  un  nuovo 
fronte,  quello  greco-albanese,  era  stato  aperto  nell'ottobre  1940,  alcuni  militari  evange- 
lici furono  inviati  oltre  Adriatico  e  Rostan,  cui  era  stato  concesso  un  ampliamento  di 
giurisdizione,  venne  intralciato  nei  suoi  spostamenti  dai  comandi  dei  vari  reparti.  Per 
questo  motivo  egli  chiese  di  essere  trasferito  ad  una  armata  e  che  un  nuovo  cappellano 
assumesse  la  responsabilità  del  lavoro  in  Albania. 

Quest'ultima  richiesta  venne  soddisfatta  per  prima,  con  la  nomina  del  candidato 
in  teologia  Davide  Cielo  a  cappellano  militare.  Purtroppo,  quando  il  13  agosto  del  1941 
giunse  la  nomina  attesa,  la  situazione  era  a  tal  punto  evoluta  che  la  Tavola  scelse  per 
Cielo  un'altra  destinazione:  la  Libia. 

Nell'autunno  del  1941  Ermanno  Rostan  era  sempre  cappellano  della  divisione 
Taurinense  in  Piemonte,  nonostante  l'interessamento  personale  di  alcuni  ufficiali  val- 
desi per  l'ampliamento  delle  sue  competenze  e  le  istanze  rivolte  dal  moderatore  al  mi- 
nistero. Il  cappellano  soffriva  per  questa  situazione  e  nelle  sue  lettere  al  moderatore  ed 
alla  Tavola  non  nascose  un  certo  sentimento  di  sfiducia  per  l'operato  dell'organo 
esecutivo  valdese.  A  parte  il  fatto  che  «...nessun  cappellano  cattolico  col  grado  di 
capitano  risiede  ad  una  divisione. in  un  esposto  alla  Tavola,  al  proposito  del  suo 
incarico,  fece  notare  che 

...  trattasi  di  coltivare  la  vita  religiosa  e  morale,  di  alimentare  la  fede  cristiana  di  un  gran 
numero  di  nostri  fratelli  i  quali  costituiscono  una  parte  notevole  delle  nostre  comunità  ed  al 
tempo  stesso  la  speranza  della  nostra  Chiesa.  Chiunque  abbia  il  senso  del  valore  di  un'anima  di 
fronte  a  Dio  ed  apprezzi  i  valori  fondamentali  della  vita,  non  può  non  essere  disposto  ad  esami- 
nare con  buona  volontà  cotesto  problema... 6. 

E  così  che,  sconfortato,  Rostan  accolse  l'ordine  di  partenza  per  l'Albania  a  se- 
guito della  divisione  Taurinense  che  giunse  il  2  gennaio  del  1942: 

...  non  vi  dico  con  quale  stringimento  al  cuore  lascio  i  miei  due  cari  bambini,  un  po'  scossi 
dall'influenza  insieme  a  mia  moglie..."  scrisse  quello  stesso  giorno  al  moderatore.  Aggiunge 
ancora:  "Mi  sono  creato  un  piccolo  fondo  di  beneficenza  per  aiutare  i  piij  bisognosi,  ho  fatto 
confezionare  molti  pacchi  di  indumenti,  mi  sono  sobbarcato  delle  fatiche  diverse  da  quelle  di 
tanti  pastori,  i  quali  hanno  una  vita  più  comoda  della  mia.  (...)  Del  resto  non  ho  cercato  io  que- 
sto incarico  e  quando  verrà  l'ora,  lo  lascerò  volentieri  per  tornare  ad  essere  pastore.^ 


5  Lettera  di  Rostan  al  moderatore  Virgilio  Sommani,  19  dicembre  1941,  ATV 

6  Lettera  di  Rostan  alla  Tavola  Valdese,  18  dicembre  1941,  ATV 

^  Lettera  di  Rostan  al  moderatore  Virgilio  Sommani,  2  gennaio  1942,  ATV 
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Sul  finire  del  gennaio  1942  il  moderatore  inoltrò  la  richiesta  per  ottenere  un  terzo 
cappellano,  chiedendo  che  Alfredo  Rostain,  candidato  in  teologia  richiamato  nell'e- 
sercito come  ufficiale  di  fanteria,  andasse  a  sostituire  Rostan,  per  il  quale  si  chiese  il 
trasferimento  al  quartier  generale  della  IV  armata.  Il  progetto,  proposto  da  Rostan  e 
condiviso  dal  moderatore  Sommani,  era  quello  di  ottenere  che  Cielo  e  Rostain  si  occu- 
passero dei  fronti  africano  e  balcanico,  mentre  il  cappellano  di  primo  incarico  sarebbe 
rimpatriato  per  coordinare  l'attività  generale  e  occuparsi  dei  militari  nel  territorio  me- 
tropolitano ed  in  quello  francese  di  occupazione. 

Purtroppo  le  pratiche  al  ministero  si  accavallarono,  i  tempi  si  prolungarono,  e 
tutta  l'opera  di  assistenza  ai  militari  valdesi  conobbe  nel  corso  dei  primi  sei  mesi  del 
1942  rallentamenti  e  mutamenti;  Rostan,  lontano  dall'Italia,  lamentava  uno  scarso  inte- 
resse della  Tavola  nei  confronti  suoi  e  dell'assistenza  spirituale  in  genere,  il  modera- 
tore, per  parte  sua,  trovava  incomprensione  per  le  esigenze  della  chiesa  nei  colloqui  con 
i  funzionari. 

...  il  problema  dei  nostri  Cappellani  -  scrisse  a  Rostan  -  si  presenta  diverso  da  quello  dei 
cattolici,  e  deve  considerarsi  piià  che  per  gruppi  di  soldati  valdesi  in  un  dato  reggimento,  a  zone, 
per  poterli  curare  in  maggior  numero.  (...)  Feci  notare  come  i  nostri  Cappellani,  all'atto  pratico, 
prestino  la  loro  opera  per  qualsiasi  evangelico,  valdese  o  no,  compresi  i  tedeschi.^ 

Il  disordine  conobbe  il  suo  culmine  quando,  il  9  marzo,  in  applicazione  di  una 
vecchia  richiesta  della  Tavola,  Davide  Cielo,  cappellano  in  Libia,  venne  trasferito  alla 
divisione  Alpi  Graie  in  Montenegro.  Là,  ormai,  non  si  trovavano  che  una  quindicina  di 
soldati  valdesi,  mentre  in  Africa  settentrionale  più  di  settanta  militari  rimasero  senza 
cappellano.  Solo  a  luglio,  con  il  ritorno  del  cappellano  in  Africa,  ed  il  trasferimento  di 
Rostan  alla  IV  armata,  la  situazione  tornò  normale  ed,  anzi,  trovò  un  suo  assetto  mi- 
gliore con  la  nomina  di  un  terzo  cappellano,  Alfredo  Rostain,  che  andò  ad  occuparsi 
della  zona  balcanica  e  dell'Egeo. 

Rientrato  a  Torino,  Rostan  assunse  l'incarico  di  coordinamento  dell'attività  dei 
cappellani  e  da  questo  momento  in  poi  l'opera  di  assistenza  spirituale  potè  svolgersi 
senza  particolari  problemi,  anche  se  la  richiesta  per  un  quarto  cappellano  da  inviare  sul 
fronte  russo  non  venne  mai  accolta  dalle  autorità. 

L'8  settembre  1943,  dopo  lo  scioglimento  dell'esercito,  il  cappellano  si  disse  di- 
sposto a  continuare  la  sua  attività  presso  reparti  riorganizzati  o  presso  militari  inviati  in 
campi  di  lavoro  e  di  concentramento,  ma  la  Tavola  valdese  preferì  che  egli  tornasse  in 
qualità  di  secondo  pastore  alla  comunità  di  Torino. 


^  Lettera  del  moderatore  Virgilio  Sommani  a  Rostan,  20  giugno  1942,  ATV 
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4.      L 'attività  di  cappellano 

Dopo  aver  tentato  una  ricostruzione  della  vicenda  di  Rostan  nell'esercito  durante 
la  guerra,  vorrei  ora  soffermarmi  su  alcuni  aspetti  relativi  al  contenuto  della  sua  attività 
di  cappellano. 

Sin  dai  primi  momenti  del  suo  servizio,  Rostan  svolse  una  grande  mole  di  lavoro. 
L'aspetto  piià  importante  è  certamente  costituito  dalla  predicazione  :  in  tre  anni  celebrò 
circa  duecento  culti,  intraprendendo  lunghi  viaggi  tra  i  reparti  che  potevano  durare  an- 
che settimane.  I  luoghi  di  riunione  erano  i  piìi  disparati  ed  a  seconda  delle  possibilità 
Rostan  predicò  sotto  gli  alberi,  in  un  albergo,  nella  stanzetta  prestata  da  un  ufficiale, 
lungo  una  ferrovia,  in  un  magazzino,  per  più  di  cento  militari  o  per  un  solo  alpino.  Gli 
spostamenti  del  cappellano  non  erano  sempre  agevoli,  egli  infatti  si  trovò  ad  attraver- 
sare zone  di  operazione  cori  il  moschetto  in  spalla,  e  mai,  anche  durante  gli  inverni,  ri- 
nunciò a  marciare  nella  neve  per  raggiungere  i  suoi  soldati.  Rostan  visitava  inoltre  i 
malati  ed  i  feriti  negli  ospedali,  rendeva  visite  alle  famiglie  dei  caduti,  ad  altre  recava 
notizie  e  teneva  funerali.  Nel  corso  del  1942,  mentre  si  trovava  nei  Balcani,  celebrò  an- 
che quello  di  25  soldati  tedeschi,  14  dei  quali  evangelici. 

Un'altra  notevole  parte  dell'attività  si  svolgeva  tramite  la  posta:  Rostan  scriveva 
personalmente  a  molti  militari,  in  occasione  delle  ricorrenze  religiose  faceva  stampare 
circolari,  curava  rubriche  di  corrispondenza  su  "L'Eco  delle  Valli  Valdesi"  e  "La 
Luce",  informava  regolarmente  il  moderatore  e  la  Tavola  del  suo  operato. 

Nel  febbraio  del  1941  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  chiuse  a  Firenze  il  Comitato 
di  assistenza  spirituale  gestito  dalla  F.U.V.  con  l'accusa  di  svolgere  propaganda  reli- 
giosa nelle  fila  dell'esercito  9.  Un  comitato  analogo,  che  Rostan  stesso  aveva  istituito  a 
Torino,  si  vide  costretto  a  ridimensionare  il  suo  operato.  Il  lavoro  del  cappellano,  che  si 
basava  in  gran  parte  sulla  corrispondenza  e  sull'invio  di  pacchi  di  generi  di  conforto, 
subì  un  duro  colpo. 

Rostan  amministrava  inoltre  un  piccolo  fondo  di  beneficenza,  sostenuto  dai  doni 
delle  comunità  e  dei  singoli,  di  cui  usufruiva  in  situazioni  di  emergenza. 

Della  grande  attività  del  cappellano  Rostan  ci  rimangono  gli  scritti:  lettere,  arti- 
coli, circolari  ed  anche  un  opuscolo,  il  Vade-mecum  del  Soldato  Evangelico  Valdese.  In 


9  G.  ROCHAT,  op.  cit.,  p.  315. 
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essi  è  possibile  rintracciare  la  concezione  che  Rostan  stesso  aveva  del  suo  lavoro  presso 
l'esercito. 

Trattasi  -  è  egli  stesso  a  scriverlo  -  di  coltivare  la  vita  religiosa  e  morale,  di  alimentare  la 
fede  cristiana  di  un  gran  numero  di  nostri  fratelli  i  quali  costituiscono  una  parte  notevole  delle 
nostre  comunità  ed  al  tempo  stesso  la  speranza  della  nostra  Chiesa 

In  un'altra  occasione  egli  incita  la  Tavola  a  prendere  in  serio  esame  la  questione 
dei  cappellani  evangelici  «...  nella  convinzione  -  scrive  -  che  l'opera  di  assistenza  reli- 
giosa dei  nostri  militari  è  altrettanto  preziosa  quanto  quella  di  una  qualsiasi  comu- 
nità.» 

Rostan  ha  coscienza  del  fatto  che  la  guerra  e  la  vita  nell'esercito  rappresentano 
momenti  eccezionali  e  del  tutto  particolari  nell'esperienza  degli  individui,  ma  proprio 
per  questo,  allora,  il  vincolo  comunitario  deve  emergere  più  forte.  I  soldati  valdesi  sono 
per  il  cappellano  i  membri  di  una  parrocchia,  una  parrocchia  che  essendo  dispersa  su 
più  fronti  e  coinvolta  in  un  conflitto  necessita  maggiormente  di  aiuto.  È  in  questo  senso 
che  Rostan  farà  di  tutto  per  ottenere  un'adeguata  sistemazione  dell'assistenza 
spirituale,  ed  è  per  questo  che  nasceranno  piccole  incomprensioni  con  la  Tavola  e  con 
la  chiesa  che  inizialmente  sembrarono  voler  tutto  delegare  al  nuovo  cappellano,  travolte 
come  erano  dagli  altri  problemi  della  guerra. 

Già  ideatore  della  Pagina  della  Gioventù  su  "L'Eco  delle  Valli  Valdesi",  Rostan 
inviò  corrispondenze  e  articoli  ai  due  periodici  valdesi  dell'epoca  parlando  della  sua  at- 
tività, nominando  gli  alpini  incontrati,  riportando  brani  delle  numerosissime  lettere  che 
i  suoi  soldati  gli  inviavano,  citando  passi  biblici,  additando  esempi  e  trascrivendo  mes- 
saggi dei  militari  per  le  famiglie.  Tutta  questa  pubblicistica,  cui  la  stampa  in  verità  ri- 
servò un  notevole  spazio,  aveva  più  scopi:  mantenere  un  collegamento  tra  le  comunità 
d'origine  ed  i  soldati  nell'idealità  di  una  chiesa  unita  di  fronte  alle  sofferenze  della 
guerra,  rendere  visibile  il  lavoro  del  cappellano  alle  comunità  in  modo  che  i  giovani  al 
fronte  non  venissero  dimenticati  ma  assistiti,  e  tramite  esempi,  infine,  educare  i  giovani 
combattenti  alla  fede,  come  unica  fonte  di  forza  e  di  speranza  in  un  momento  così  diffi- 
cile. 

La  stessa  intenzione  si  può  riscontrare  nelle  circolari  di  cui  Rostan  curò  la  pubbli- 
cazione, e  che  per  la  maggior  parte  scrisse,  stampate  in  occasione  delle  ricorrenze  sto- 
rico-religiose valdesi. 


'0  Lettera  di  Rostan  alla  Tavola  valdese,  1 8  dicembre  1 94 1 ,  ATV 
'  '  Lettera  di  Rostan  alla  Tavola  valdese,  22  aprile  1941,  ATV 
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A  lato  di  tutta  questa  produzione  spicca  poi  il  sopra  menzionato  Vade-mecum  del 
Soldato  Evangelico  Valdese,  scritto  con  ogni  probabilità  da  Rostan  e  distribuito  a  par- 
tire dall'autunno  del  1940.  Il  libretto,  di  formato  tascabile,  si  divide  in  tre  parti.  La 
prima,  articolata  in  capitoletti,  intende  educare  i  giovani  militari  all'ambiente  della  ca- 
serma e  richiama  all'osservanza  dei  principi  morali  propri  della  confessione  valdese: 
integrità  morale,  responsabilità,  senso  del  sacrificio,  patriottismo,  e  professione  della 
propria  fede.  La  seconda  parte  contiene  cenni  di  storia  e  di  dottrina  valdese,  mentre  la 
terza  è  dedicata  alla  preparazione  del  culto  personale. 

Tutto  il  libretto  è  teso  ad  ispirare  nel  soldato  un  forte  attaccamento  alla  propria 
fede  religiosa:  in  essa  risiedono  la  forza  e  la  motivazione  di  fronte  alla  guerra,  su  di 
essa  si  modellano  il  senso  del  dovere  e  del  servizio  verso  la  patria.  Una  linea  comune, 
infine,  attraversa  le  tre  parti  di  quest'opera:  la  difesa  della  propria  particolare  confes- 
sione. Essa  va  denunciata  con  la  propria  identità,  va  difesa  in  pubblico,  non  deve  essere 
nascosta.  Sembra  quasi  che  il  soldato  debba  essere  preparato  a  ricevere  costantemente 
le  insidie  di  un  ambiente  a  forte  prevalenza  cattolica:  il  testo,  nelle  sue  parti  dottrinali  e 
storiche,  è  in  gran  parte  impostato  per  differenze  dal  cattolicesimo  romano. 

Prime  copie  del  Vade-mecum  cominciarono  a  circolare,  a  titolo  d'esperimento, 
già  nel  novembre  del  1940,  ma  la  pubblicazione  venne  immediatamente  sospesa,  in 
parte  a  causa  del  congedo  di  Rostan,  in  parte  perché  si  innescò  una  polemica 
(probabilmente  per  le  critiche  mosse  dal  colonnello  Faldella,  comandante  del  3°  alpini) 
sulla  parte  dell'opuscolo  che  tratta  del  comportamento  da  tenere  in  caso  di  cerimonie 
religiose  cattoliche.  Nella  versione  originale  si  trova  scritto: 

Talvolta  ti  accadrà  di  essere  incerto  sulla  linea  di  condotta  da  seguire  nei  riguardi  delle  ce- 
rimonie del  culto  cattolico,  quando  sono  strettamente  connesse  a  cerimonie  militari  (...).  Non  si 
possono  dare  regole  assolute  per  questi  casi.  In  linea  di  massima  è  preferibile  domandare  l'e- 
senzione, se  possibile." 

Accusata  di  incitare  all'insubordinazione,  in  seguito  questa  frase  dovette  essere 
sostituita  con  un'altra,  molto  più  conciliante,  proposta  da  Giovanni  Miegge  ed  accolta 
sia  dal  moderatore  che  da  Rostan: 

Quando  vi  sono  cerimonie  militari  strettamente  connesse  a  funzioni  del  culto  cattolico,  tu 
non  puoi  sottrarti  all'obbligo  di  partecipavi,  se  comandato,  perché  la  tua  presenza  è  un  atto  di 
disciplina  e  di  omaggio,  che  non  implica  nessuna  adesione  di  principio.  '-^ 


Vade-mecum  del  Soldato  Evangelico  Valdese,  p.  13,  ATV 

Lettera  del  moderatore  E.  Comba  a  Giovanni  Miegge.  27  novembre  1940,  ATV 
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Il  cappellano  valdese  svolgeva  la  sua  attività  in  mezzo  ai  colleghi  cattolici,  pili 
numerosi  ed  organizzati.  Il  senso  di  questa  disparità  era  molto  presente  a  Rostan,  tanto 
che  la  vicinanza  degli  altri  cappellani  assunse  talvolta  il  carattere  di  una  competizione. 
Si  può  trovare  testimonianza  di  questo  in  alcuni  passi  delle  lettere  di  Rostan: 

...  mi  preoccupa  anche  -  scrive  -  la  figura  che  facciamo  davanti  ai  Cappellani  cattolici  i 
quali  non  mancheranno  di  notare  il  mio  atteggiamento...",  e  ancora:  "...  è  una  questione  di  do- 
vere ed  anche  di  dignità  davanti  ai  superiori  militari  ed  ai  Cappellani  cattolici. 

Se  dal  canto  suo  Rostan  si  preoccupava  di  testimoniare  e  di  mantenere  alta  la  di- 
gnità della  propria  confessione,  da  parte  cattolica,  invece,  le  preoccupazioni  erano  di 
ben  altro  tenore.  Il  cappellano  militare  di  collegamento  del  VI  corpo  d'armata  così 
scrisse  in  un  suo  rapporto  al  cappellano  capo  delle  forze  armate  in  Slovenia  e  Dalmazia 
il  24  giugno  1942: 

...  il  reverendo  Rostan  svolge  continua  e  vivace  propaganda  coadiuvato,  specie  in  sua  as- 
senza, dagli  Ufficiali  correligionari,  senza  limitare  T attività  ai  suoi,  ma  estendendola  a  tutto 
l'ambiente:  si  serve  molto,  a  questo  scopo,  di  stampa.  Intavola  frequenti  discussioni  (...)  su  ar- 
gomenti religiosi:  tali  discussioni  sono  evidentemente  molto  dannose  al  Reparto  che,  formato 
per  circa  il  70  per  cento  di  Cattolici,  non  dovrebbe  trovarsi  esposto  a  insidie  della  propria  fede. 
(...) .  Tra  l'altro  ,  il  Rev. do  Rostan  è  profondo  in  materie  esegetiche  e  in  genere  di  cultura  vasta 
e  varia:  è  laureato  nelle  sue  materie  specifiche  e  pare  sia  laureando  in  Lettere.  L'imbarazzo  e 
l'inferiorità  di  Don  Alai  rasentano  poi  l'umiliazione  quando,  nelle  discussioni,  gli  viene  mo- 
strato dal  Rev. do  Rostan  il  grado  di  Capitano,  per  cui  è  costretto  a  mantenersi  non  solo  nei  li- 
miti della  massima  correttezza,  ma  anche  nell'ossequio  rispettoso. 

Ed  ecco  quanto  consigliava,  in  chiusura,  il  rapporto: 

...  possibilmente  allontanare  il  Rev. do  Rostan,  considerando  che  la  sua  attività  non  si  è 
svolta  nello  spirito  di  quella  tolleranza  che  è  accordata  ai  Valdesi  e  in  nome  della  quale  egli  è 
stato  assunto  quale  Cappellano  nell'Esercito;..." 

A  poca  distanza  di  tempo  da  questo  esposto  Rostan  venne  effettivamente  rimpa- 
triato. 

Una  delle  domande  che  la  mia  ricerca  pone,  in  conclusione,  ed  alla  quale  vorrei 
tentare  di  dare  una  risposta,  riguarda  l'atteggiamento  di  Rostan  di  fronte  alla  guerra. 
Benché  la  presenza  della  censura  imponesse  una  certa  prudenza,  negli  scritti  del 
cappellano,  tanto  nelle  lettere  private  quanto  nelle  corrispondenze  alla  stampa  valdese. 


Lettera  di  Rostan  al  moderatore  Virgilio  Sommani,  24  giugno  1942,  ATV 
Don  Umberto  Alai  era  il  cappellano  cattolico  del  battaglione  Pinerolo,  al  quale  rimase  asse- 
gnato sino  all'agosto  1943.  Si  veda  M.  FRANZINHLLI,  //  riarmo  dello  spirito.  I  cappellani  militari 
nella  seconda  guerra  mondiale,  Paese/Treviso,  Pagus,  1991,  p.  378. 
M.  Franzinelli,  op.  cit..  pp.  378-379. 
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la  guerra  è  sempre  menzionata  come  un  fenomeno  impersonale,  un  qualcosa  che  accade 
e  coinvolge  tutti,  un  momento  che  come  gli  altri  della  vita  si  svolge  sotto  lo  sguardo  di 
Dio,  ma  che  in  pili  potrebbe  richiedere  Talto  sacrificio  della  vita.  La  guerra,  insomma,  è 
il  buio  presente  in  cui  è  stato  trascinato  il  destino  dell'umanità,  ma  anche  una  cosa  che 
va  fatta,  il  momento  nel  quale  il  soldato  valdese  è  chiamato  a  dimostrare  il  suo  valore, 
la  sua  integrità  morale,  il  suo  amore  per  la  patria. 

Non  si  distinguono  nemici,  nazioni  in  lotta,  torti  o  ragioni,  cause  piìi  o  meno 
meritevoli  di  essere  combattute;  ognuno  è  posto  di  fronte  al  conflitto  come  ad  una 
prova,  che  bisogna  superare  innanzitutto  a  partire  da  se  stessi,  dalla  propria  fede. 
«Nulla  sia  piij  forte  della  vostra  fede»  è  la  frase  di  Gianavello  che  compare  ricorrente 
nella  corrispondenza  del  cappellano  sulla  stampa  valdese.  Forse  è  per  questo  che 
Ermanno  Rostan  non  portava  con  sé  la  pistola  e  nella  fondina  infilava  fogli  di  giornale 
ed  opuscoli;  mi  piace  immaginare  che  vi  tenesse  anche  una  copia  tascabile  di  quel 
Nuovo  Testamento,  la  cui  lettura  tanto  raccomandava  e  che  era  la  sola  arma  in  cui 
credeva. 


SAMUELE  MONTALBANO 


Sono  stato  cappellano  in  Africa  settentrionale  1941-1943 


Sono  arrivato  in  Libia  il  2  giugno  1940.  Ero  a  Palermo  come  candidato  in  teo- 
logia incaricato  di  curare  la  locale  chiesa  valdese.  Vi  ero  stato  mandato  da  Pachino, 
dove  mi  trovavo,  il  15  novembre  1939  per  far  fronte  a  una  situazione  di  emergenza  che 
vi  si  era  determinata.  Il  pastore  Vittorio  Subilia,  titolare  della  chiesa,  si  era  ammalato  e 
aveva  dovuto  lasciare  la  città.  A  sostituirlo  era  stato  mandato  il  candidato  in  teologia 
Edoardo  Aime,  ammalatosi  anche  lui  dopo  poche  settimane. 

Richiamato  alle  armi  alla  metà  del  mese  di  maggio  del  1940,^  ero  stato  assegnato 
col  grado  di  sottotenente  di  complemento  al  40°  reggimento  di  fanteria  della  divisione 
Bologna  (di  stanza  a  Cava  dei  Tirreni)  e  con  esso  inviato  sul  fronte  libico. 

Il  mio  reparto  non  andò  subito  in  zona  di  guerra,  ma  operò  brevi  e  frequenti  spo- 
stamenti (era  autotrasportato)  dalla  Tripolitania,  dove  era  sbarcato,  sostando  successi- 
vamente nella  Sirtica  e  nella  Cirenaica  e  unendosi  infine,  nel  giugno  del  1941,  alle  nu- 
merose forze  italiane  e  tedesche  che  cingevano  di  assedio  la  piazzaforte  di  Tobruk,  re- 
stata in  possesso  degli  inglesi  durante  l'avanzata  deWAfrìka  Korps  di  Rommel.  Vi  ri- 
masi, come  comandante  di  un  plotone  anticarro,  fino  a  quando  mi  fu  comunicata  la 
nomina  a  cappellano^  e  il  1°  agosto  1941  fui  trasferito  presso  il  comando  superiore 
delle  forze  armate  in  Africa  settentrionale. 


'  Il  richiamo  alle  armi  fu  determinato  dalla  ritardata  risposta  del  ministero  dell'Interno,  Direzione 
generale  dei  culti,  alla  lettera  della  Tavola  valdese  con  cui  si  chiedeva  Tapprovazione  della  mia  no- 
mina a  ministro  di  culto  della  chiesa  di  Pachino,  approvazione  che  avrebbe  comportato  il  mio  esonero 
dagli  obblighi  militari.  La  richiesta  della  Tavola  era  stata  presentata  all'atto  della  mia  nomina,  nel  feb- 
braio del  1939;  la  risposta  con  l'approvazione  ministeriale  arrivò  solo  il  10  novembre  1941  !  La  mia 
presenza  a  Palermo  al  momento  del  richiamo  aveva  carattere  temporaneo. 

2  Dispaccio  N.  031669/317  dello  Stato  maggiore  R.  E.,  Ufficio  ordinamento  e  mobilitazione  - 
Sezione  oltremare,  17  luglio  1941.  In  seguito  alla  nomina  fui  militarizzato  col  grado  di  tenente,  tolsi 
dal  cinturone  la  fondina  con  la  pistola  e  applicai  sul  petto  una  croce  di  stoffa  con  al  centro  lo  stemma 
valdese. 
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Da  un  giorno  all'altro  la  mia  posizione  di  militare  in  zona  di  guerra  subiva  così  un 
radicale  cambiamento:  non  era  piià  un  ufficiale  di  arma  combattente,  ma  ero  chiamato  a 
essere  un  "curatore  di  anime"  per  i  militari  della  mia  stessa  fede. 

Ma  dove  erano  questi  militari  ?  Lo  seppi  quando  cominciarono  a  arrivare  gli  elen- 
chi che  mi  venivano  trasmessi  dalla  Tavola  valdese."*  Non  erano  raggruppati  in  un  unico 
reparto,  come  era  il  caso  degli  alpini  curati  dal  mio  collega  Ermanno  Rostan,  ma  erano 
disseminati  nel  vastissimo  territorio  libico,  che  dal  confine  tunisino  a  quello  egiziano 
aveva  una  lunghezza  di  circa  2300  chilometri.  Infatti,  anche  se  il  grosso  delle  nostre 
forze  armate  era  concentrato  sul  fronte  egiziano,  tutta  la  Libia  era  presidiata  militar- 
mente. 

Così  poteva  succedere  che  uno  dei  militari  da  me  assistiti  si  trovasse,  per  esem- 
pio, all'estremità  orientale  della  Libia  e  un  altro,  invece,  all'estremità  occidentale,  con 
la  conseguenza  che  era  per  loro  quasi  impossibile  incontrarsi^  e  assai  difficile  anche  per 
me  raggiungerli  individualmente  dal  luogo  in  cui  mi  trovavo. 

Come  unico  cappellano  valdese  in  Libia,  fin  dal  momento  della  mia  nomina  ero 
stato  assegnato  all'ufficio  assistenza  spirituale,  uno  dei  tanti  uffici  esistenti  presso  il 
comando  superiore.  Questo  ufficio,  retto  dal  capo  dei  cappellani  cattolici,  era  ubicato, 
per  motivi  strategici,  al  pari  di  tutti  gli  altri  uffici  dell'alto  comando,  nelle  retrovie.-'' 
Una  ubicazione  che  andava  bene  per  il  cappellano  capo  cattolico,  che  aveva  il  compito 
di  organizzare  e  coordinare  l'attività  dei  suoi  numerosi  colleghi  dislocati  nei  vari  re- 
parti; che  sarebbe  andata  bene  anche  per  me  se  avessi  dovuto  operare  in  un  fronte  di 

3  In  quegli  elenchi  c'erano  anche  alcuni  nomi  di  militari  evangelici  non  valdesi,  per  i  quali  le  loro 
chiese  chiedevano  la  mia  assistenza,  nella  mia  qualità  di  unico  cappellano  protestante  in  Africa  setten- 
trionale. 

In  una  situazione  molto  vicina  a  quella  da  me  ipotizzata  si  trovavano  tre  nostri  giovani:  il  carri- 
sta Giuseppe  Zuffanti,  che  era  col  suo  reparto  a  Marsa  Matruk,  e  i  due  autisti  Arnaldo  Gardiol  e  Elmis 
Cardon  (fortunatamente  insieme),  che  erano  con  il  loro  autoparco  a  Tripoli.  Tripoli  dista  da  Marsa 
Matruk  circa  1800  chilometri. 

5  L'ufficio  di  assistenza  spirituale  cambiò  sede  varie  volte,  seguendo  l'alto  comando  nei  suoi  fre- 
quenti spostamenti  motivati  dall'andamento  delle  operazioni  belliche.  Per  alcuni  mesi  rimanemmo  in 
Cirenaica  (prima  a  Cirene,  poi  a  Ain  el  Gazala);  ma  quando  cominciò  a  delinearsi  la  disfatta  ini- 
ziammo una  lunga  ritirata  che,  attraverso  tappe  successive,  ci  portò  dapprima  a  Misurata,  in  seguito  a 
Tripoli  e  infine  in  Tunisia,  nella  zona  di  Kairouan,  dove  la  I  armata  (questa  era  l'ultimo  nome  assunto 
dall'alto  comando)  cercò  di  allestire  una  estrema  resistenza. 

Dell'ufficio  di  assistenza  spirituale  facevano  parte,  come  già  detto,  un  cappellano  cattolico  e  uno 
valdese;  non  c'erano  cappellani  di  altre  religioni.  Durante  il  tempo  in  cui  rimasi  nell'ufficio  nel  ruolo 
di  cappellano  cattolico  capo  si  avvicendarono  due  sacerdoti.  Col  primo,  Antonino  Ribaudo,  non  ci  fu 
alcuna  possibilità  di  comunicazione  perché  la  presenza  nell'ufficio  di  un  cappellano  non  cattolico  lo 
indispettiva  fortemente;  col  secondo,  invece.  Sereno  Venturin,  che  non  aveva  pregiudizi  confessionali, 
vi  fu  reciproca  cordialità  e  amicizia. 
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guerra  dai  limiti  contenuti  (come,  per  esempio  quello  francese  o  quello  greco-albanese), 
ma  che  in  un  fronte  esteso  come  quello  libico  era  di  dubbia  utilità.  Tanto  più  che  una 
guerra  basata  sul  movimento,  come  era  quella  che  si  combatteva  in  Africa  settentrio- 
nale, comportava  per  tutti  i  reparti  frequenti  cambiamenti  di  località,  normalmente  te- 
nuti segreti  per  motivi  di  sicurezza. 

Cosicché  la  collocazione  di  un  cappellano  valdese  nell'ufficio  di  assistenza  spiri- 
tuale presso  Talto  comando  aveva  soprattutto  il  valore  dell'affermazione  di  un  princi- 
pio: il  principio  che  tutti  i  combattenti,  anche  quelli  appartenenti  a  minoranze  evangeli- 
che, avevano  il  diritto  di  essere  assistiti  spiritualmente. 

Comunque  sia,  per  le  ragioni  sopra  dette,  era  sempre  per  me  un  avvenimento  di 
ordine  eccezionale  potermi  incontrare  con  uno  dei  miei  assistiti  e  trascorrere  con  lui  un 
po'  di  tempo:^  e  costituiva  addirittura  una  rarità  riuscire  a  riunirne  due  o  tre  per  fare  con 
loro  qualcosa  che  somigUasse  a  uno  dei  nostri  culti  tradizionali.^ 

Questi  incontri,  proprio  perché  erano  rari,  erano  particolarmente  emozionanti.  Si 
parlava  delle  cose  che  ci  stavano  più  a  cuore:  le  nostre  famiglie  lontane,  le  nostre  ri- 
spettive comunità  di  provenienza,  le  nostri  comuni  conoscenze  e,  naturalmente,  i  nostri 
dubbi  e  le  nostre  perplessità  sul  conflitto  in  atto  e  le  nostre  ansietà  per  la  sorte  che  ci 
poteva  toccare. 

C'era,  poi,  anche  il  momento  della  preghiera  e  della  riflessione  su  un  testo  bi- 
blico. Era  la  situazione  stessa  in  cui  ci  trovavamo,  coi  suoi  rischi  e  i  suoi  disagi  di  ogni 
genere,  che  ci  suggeriva  i  testi  da  leggere.  E,  come  è  facile  capire,  la  nostra  scelta  ca- 
deva soprattutto  sui  Salmi,  e  particolarmente  su  quelli  che  descrivono  l'atteggiamento 
del  credente  di  fronte  alle  avversità  e  ai  pericoli,  come  per  esempio  il  Salmo  27: 
"L'Eterno  è  la  mia  luce  e  la  mia  salvezza;  di  chi  temerò  ?  ...  Quand'anche  un  esercito  si 
accampasse  contro  a  me,  il  mio  cuore  non  avrebbe  paura". 

Tuttavia,  lo  ripeto,  poiché  la  possibilità  di  raggiungere  personalmente  nel  luogo  in 
cui  si  trovavano  le  persone  da  assistere  era  limitata,  gran  parte  del  mio  servizio  di  cap- 


^  Di  due  di  quegli  incontri  conservo  un  ricordo  molto  vivo:  l'incontro  nei  pressi  di  Misurata  col 
capitano  medico  Carlo  Varese  di  Torino  in  un  ospedale  da  campo  da  lui  diretto;  e  quello  col  tenente 
Renato  Tamietti  di  Torre  Pellice  nel  grande  ospedale  militare  di  Tripoli,  dove  era  ricoverato  per 
malattia. 

^  Tra  gli  altri,  ricordo  i  piccoli  culti  tenuti  in  due  zone  diverse:  quello  con  i  due  già  menzionati 
autisti  Arnaldo  GardioI  e  Elmis  Cardon  a  Tripoli  in  un  angolo  solitario  di  un  autoparco  militare,  nel 
febbraio  del  1942;  e  quello  con  il  mio  attendente  Arturo  Bcncch  e  con  due  militari  di  passaggio, 
Claudio  Bleynat  e  Vittorino  Cavinato,  sotto  la  mia  tenda  a  Ain  el  Gazala,  nell'agosto  del  1942. 
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pellania  era  svolto  per  corrispondenza.  Questa  forma  di  comunicazione  era  agevolata 
dal  fatto  che  i  militari  potevano  utilizzare  un  apposito  foglio  di  carta  che  gli  uffici  po- 
stali civili  e  militari  accettavano  e  facevano  circolare  senza  affrancatura. 

C'era,  però,  un  inconveniente.  Come  è  a  tutti  noto,  durante  il  periodo  bellico  era 
in  funzione  la  censura  epistolare  che,  in  conformità  col  famoso  slogan  "Taci  perché  il 
nemico  ascolta",  cancellava  con  inchiostro  indelebile  parole  e  frasi  che  potevano  dare 
del  conflitto  in  atto  un'idea  diversa  da  quella  ufficiale.  Guai,  perciò,  a  permettersi  di 
scrivere  che  eravamo  entrati  in  guerra  impreparati,  o  che  l'organizzazione  del  nostro 
esercito  era  carente,  o  che  le  armi  che  avevamo  in  dotazione  erano  di  modelli  vecchi  e 
superati,  o  che  il  morale  delle  truppe  era  a  terra  ...  Di  queste  cose  si  parlava,  quando  era 
possibile,  in  privato;  se  ne  parlava  anche,  come  io  stesso  ne  ero  testimone,  tra  le  per- 
sone dell'alto  comando  nelle  conversazioni  post  conviviali  sotto  la  grande  tenda  adibita 
a  mensa  degli  ufficiali  (cambiando,  però,  subito  discorso  se  sopraggiungeva  qualcuno 
della  milizia  fascista!). 

Ma,  quando  si  scriveva,  era  consigliabile  non  toccare  certi  argomenti.  Per  conse- 
guenza, nello  scambio  epistolare  con  i  miei  assistiti  si  finiva  per  limitarsi  a  dare  spazio 
a  cose  che  non  potevano  cadere  tra  le  forbici  della  censura:  notizie  personali  sulla  sa- 
lute, espressioni  di  affetto  e  di  solidarietà  nei  disagi,  appello  a  cercare  forza  e  coraggio 
nella  comunione  con  Dio.  Sul  resto,  preventiva  autocensura.^ 

A  integrazione  della  mia  attività  di  assistenza  ai  singoli  per  corrispondenza  in- 
viavo a  tutti  anche  una  circolare  (ne  potei  redigere  soltanto  due,  una  per  il  Natale  1941 
e  l'altra  per  la  Pasqua  1942)  e  stampati  e  publicazioni  che  ricevevo  dall'Italia.  Si  trat- 
tava, per  lo  pili,  di  Ubretti  di  piccola  mole  che  ognuno  poteva  portare  con  sè  infilandoli 
in  uno  dei  taschini  della  divisa  militare  (per  esempio,  porzioni  degli  Evangeli,  raccolta 
di  versetti  biblici,  opuscoli  vari).'o 

Nella  mia  attività  di  cappellano  ho  sempre  potuto  contare  sull'affettuosa  solida- 
rietà della  Tavola  valdese,  da  cui  ricevevo  le  direttive  generali  per  il  mio  lavoro,  e  della 
chiesa  tutta.  Tale  solidarietà  mi  fu  espressa  subito,  al  momento  della  mia  nomina,  dal- 

^  Foglio  di  carta  azzurrina  di  cm  20  per  25  con  la  scritta  "Biglietto  postale  per  le  forze  armate. 
Esente  da  tasse  per  l'Italia  e  le  sue  colonie".  In  piccolo  era  era  riportata  la  seguente  frase  del  re  Vitto- 
rio Emanuele:  "In  ogni  ora  della  sua  gloriosa  storia.  Roma  ha  assolto  la  sua  missione  di  ci\  iltà.  Oggi 
r Italia  prosegue  per  la  stessa  via.  piij  che  mai  unita  in  uno  spontaneo  sforzo  di  fede  e  di  volontà*". 

Autocensura  che  mi  dovevo  imporre  anche  nelle  mie  sporadiche  corrispondenze  in\  iate  al  no- 
stro settimanale  "La  Luce"",  se  volevo  che  arrivassero  a  destinazione. 

'^^  Particolarmente  utili,  per  il  loro  contenuto  di  auualità.  gli  opuscoli  scritti  da  Giovanni  Miegge 
in  quei  bui  anni  di  guerra,  e  intitolati:  Tempo  di  guerra.  Pensieri  sulla  Provvidenza.  Solitudine.  Timidi 
credenti.  Sii  fedele  eccetera. 
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Tallora  moderatore  Ernesto  Comba;ii  e  mi  fu  in  seguito  confermata  dal  suo  successore 
Virgilio  Sommani,  che  stabilì  con  me  un  vero  e  proprio  dialogo  epistolare  e  mi  fu  di 
guida  e  di  sostegno  morale  in  tutto  il  mio  operare,  fornendo  a  me  quella  cura  pastorale 
che  io  ero  chiamato  a  fornire  ai  miei  assistiti.  Anche  il  Sinodo  1942  mi  fece  pervenire 
un  caloroso  messaggio  di  fraternità  e  di  affetto. 

Non  posso,  infine,  dimenticare  che  da  parte  dei  miei  superiori  militari,  dai  quali 
dipendevo,  fu  sempre  fatto  quanto  era  in  loro  potere  (automobili  e  benzina  scarseggia- 
vano) per  facilitare  i  miei  movimenti. 

Sono  rientrato  in  Italia  nel  febbraio  del  1943,  dopo  quasi  tre  anni  di  permanenza 
in  terra  d' Africa. La  nostra  situazione  militare  stava  precipitando.  Gran  parte  delle 
nostre  forze  armate  erano  state  annientate  a  El  Alamein.  Le  poche  residue,  sbandate  e 
disorientate,  erano  strette  nella  morsa  formata  dagli  inglesi  che  avanzavano  dall'est  e 
dagli  americani  sbarcati  in  Marocco  e  Algeria  che  avanzavano  dall'ovest.  Tutti  i  servizi 
postali,  compreso  quello  postale,  erano  nel  caos.  Nell'impossibilità  di  continuare,  sia 
pure  in  forma  ridotta,  il  mio  lavoro  ed  essendo  ormai  imminente  il  tracollo  del  nostro 
esercito  e  la  conseguente  cessazione  del  conflitto  sul  fronte  nordafricano,  su  mia  ri- 
chiesta, il  moderatore  Sommani  acconsentì  al  mio  rimpatrio  e  alla  mia  destinazione  a 
altro  incarico,  militare  o  civile.  i4 

Dalla  lettera  di  Comba  del  13  agosto  1941:  Vi  auguro  di  attingere  sempre  nel  sentimento 
della  vostra  responsabilità  l'ispirazione  e  gli  incoraggiamenti  per  l'adempimento  del  vostro  dovere.  Vi 
seguiamo  con  vivo  interesse,  domandando  a  Dio  di  benedirvi  nella  salute  e  di  fortificarvi  per  l'opera 
vostra" 

'2  II  messaggio  era  firmato  dal  pastore  Luigi  Marauda,  presidente  del  Sinodo,  e  diceva: 
"....Assicurate  ai  nostri  Soldati  che  ci  stringiamo  sempre  più  a  voi  vicino,  col  cuore  e  col  pensiero,  e 
che  -  come  il  Sinodo  vi  ha  portati  in  preghiera  davanti  all'Onnipotente  -  così  la  Chiesa  non  cessa  dal- 
l'implorare  su  di  voi  la  protezione  dall'alto  e  le  celesti  benedizioni". 

'  ^  Per  l'esattezza  la  mia  permanenza  in  Africa  settentrionale  fu  interrotta  per  circa  due  mesi  nel- 
l'estate del  1942  in  conseguenza  del  fatto  che,  col  rientro  in  Italia  del  pastore  Ermanno  Rostan,  il  no- 
stro posto  di  cappellano  nei  Balcani  era  rimasto  vacante.  In  un  primo  tempo  le  autorità  militari  pensa- 
rono di  inviare  me  a  occupare  quel  posto  e,  a  tal  fine,  trovandomi  in  Italia  in  licenza  per  la  morte  dei 
miei  genitori,  fui  preso  in  forza,  a  Ivrea,  dal  deposito  della  divisione  alpina  Alpi  Graie  in  attesa  di 
raggiungere  il  fronte  balcanico.  In  seguito,  però,  a  sostituire  il  pastore  Rostan  fu  mandato  il  candidato 
in  teologia  Alfredo  Rostain,  da  poco  nominato  cappellano  in  seguito  a  tempestiva  richiesta  della  Ta- 
vola valdese,  mentre  io  potei  tornare  a  riprendere  il  mio  lavoro  in  Libia. 

''^  L'autorizzazione  al  mio  rimpatrio  fu  concessa  dal  comando  da  cui  dipendevo,  oltre  che  per  la 
esplicita  domanda  presentata  in  questo  senso  dal  moderatore  Sommani,  anche  in  base  a  una  norma 
speciale  relativa  al  servizio  militare  in  colonia.  Era  infatti  stabilito  il  diritto  all'avvicendamento  per  i 
militari  che  avevano  trascorso  in  un  territorio  coloniale  un  periodo  di  tempo  di  almeno  due  anni 
(periodo  da  me  ampiamente  superato),  e  ciò  al  fine  di  ovviare  ai  danni  psico-fisici  che  la  diversità  di 
clima  e  di  ambiente  poteva  causare.  In  Libia  tali  danni  provenivano  dalla  prolungata  vita  sotto  tenda 
in  pieno  deserto,  dalle  elevate  temperature  e  dal  famigerato  "ghibli"  e  venivano  indicati  comunemente 
con  la  parola  "insabbiamento". 
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Dopo  il  mio  ritorno  in  Italia' 5  la  Tavola  valdese  si  affrettò  a  svolgere  tutte  le  pra- 
tiche necessarie  per  ottenere  dal  ministero  della  Guerra  la  mia  collocazione  in  congedo 
e  dal  ministero  dell'Interno  l'approvazione  della  mia  nomina  pastorale  in  una  chiesa: 
quella  di  Cosenza,  da  lungo  tempo  senza  conduttore. 

E  così,  nell'estate  del  1943,  potei  raggiungere  la  mia  nuova  sede  e  potei  ripren- 
dere il  ministero  pastorale  che  avevo  dovuto  interrompere  tre  anni  prima,  quando  ero 
stato  richiamato  alle  armi. 


A  distanza  di  50  anni,  ripensando  alle  vicende  che  ho  sinteticamente  rievocato  e 
al  compito  che  mi  era  stato  affidato,  mi  rendo  conto,  ora  come  allora,  che,  nelle  condi- 
zioni in  cui  mi  trovavo,  non  avrei  potuto  assolvere  il  mio  compito  in  modo  diverso  da 
come  l'ho  assolto. 

Eppure,  nel  mio  intimo,  sento  e  sentirò  sempre  il  cruccio  di  non  essere  riuscito  a 
fare  di  piii  e,  soprattutto,  di  non  essere  riuscito  a  stare  più  vicino  a  quei  miei  giovani 
fratelli  coinvolti  con  me  in  una  guerra  assurda  e  senza  senso. 
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15  II  viaggio  di  ritorno  fu  compiuto  con  un  volo  di  fortuna  su  un  aereo  militare  tedesco  partito 
dall'aeroporto  di  Tunisi  e  atterrato  all'aeroporto  Capodichino  di  Napoli.  Purtroppo,  all'atto  della  mia 
partenza  mi  fu  impedito  di  prendere  con  me  gran  parte  del  mio  bagaglio,  che  fui  costretto  a  abbando- 
nare. In  tal  modo  andò  smarrita  una  cassetta  che  conteneva  tutta  la  documentazione  relativa  ai  nomi  e 
agli  indirizzi  dei  militari  da  me  assistiti  e  alla  corrispondenza  intercorsa  tra  noi. 


LA  LETTERA  AI  CAPPELLANI  DI  DON  MILANI: 
UN  DIBATTITO  ANCORA  APERTO 


Don  Milani  e  i  cappellani  militari 


A  dirla  in  breve, 

il  cappellano  è  un  ministro  del  Principe  della  Pace 
arruolato  nell'esercito  del  Dio  della  guerra:  Marte. 

Perciò  egli  è  incongruo, 
come  un  fucile  sull'altare  nel  giorno  di  Natale. 

Perché  si  trova  lì,  allora? 
Perché  è  indirettamente  funzionale 
all'obiettivo  perseguito  dal  cannone; 
perché  legittima,  con  la  religione  degli  umili, 
quello  che  praticamente  è  la  distruzione  di  tutto 
salvo  che  della  forza  bruta. 

Herman  Melville,  Billy  Budd,  Sailor 


1.  U impatto  del  "caso  Gozzini"  sul  cattolicesimo  fiorentino 

All'inizio  degli  anni  Sessanta,  grazie  al  nuovo  clima  favorito  dal  Concilio  Vati- 
cano II,  l'attenzione  alle  motivazioni  etiche  della  nonviolenza  si  coniuga,  in  significa- 
tivi settori  del  clero  e  del  laicato  cattolico,  con  un'inedita  attenzione  verso  quei  pacifisti 
che  contestavano  l'esercito  in  nome  dei  principi  evangelici. 

Il  cattolicesimo,  in  Italia  da  decenni  sinonimo  di  allineamento  "d'ordine"  alle 
scelte  governative,  diveniva  -  in  alcune  sue  componenti  -  fermento  di  un  radicale  ri- 
fiuto di  istituzioni  sacrali  quali  appunto  le  forze  armate.  Il  "malessere"  ecclesiastico 
verso  una  legislazione  repressiva  si  espresse  con  maggior  forza  nella  diocesi  di  Fi- 
renzei,  dove  si  seguiva  con  grandi  speranze  il  lavoro  dei  padri  conciliari  e  maturavano 


1  Commemorando  don  Milani,  p.  Balducci  ha  rilevato  il  delinearsi  della  peculiarità  del  cattolice- 
simo fiorentino:  "La  Firenze  del  dopoguerra  nel  mondo  cattolico  italiano  divenne  ben  presto  una 
Mecca  della  speranza;  da  ogni  parte  d'Italia  si  guardava  a  questi  cattolici  fiorentini  che  davano  i  segni 
di  una  capacita  creativa  inconsueta,  soprattutto  quando,  per  ragioni  politiche,  il  mondo  cattolico  sem- 
brò allinearsi  rigidamente  sotto  l'imponente  ragion  di  Stato".  In  MARIO  LANCISI  (a  cura  di),  ...E  al- 
lora don  Milani  fondò  una  scuola,  Roma,  1977,  p.  172.  Alla  fase  "matura"  del  progressismo  fioren- 
tino è  dedicata  la  ricerca  di  BRUNO  D'AVANZO,  Tra  dissenso  e  rivoluzione.  Gruppi  cristiani  a  Fi- 
renze, Firenze,  1971.  In  proposito  si  vedano  soprattutto  i  circostanziati  studi  di  BRUNA  BOCXHINI 
CamaIANI,  in  particolare:  Chiesa  e  ambienti  religiosi  fiorentini  negli  anni  '50,  in  AA.VV.,  Don  Lo- 
renzo Milani  tra  Chiesa,  cultura  e  scuola,  Milano,  1983,  pp.  61-91,  La  Chiesa  di  Firenze  tra  La  Pira 
e  Dalla  Costa,  in  ANDREA  RICCARDI  (a  cura  di).  Le  chiese  di  Pio  XII,  Bari-Roma,  1986.  pp.  283-301 
e  poi  L'episcopato  di  E.  Fiorii  a  Firenze.  Temi  e  linee  di  governo  della  diocesi  fiorentina,  in 
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esperienze  d'avanguardia  sul  genere  della  "scuola  di  Barbiana"  di  don  Milani,  della  ri- 
cerca teologica  elaborata  da  religiosi  come  lo  scolopio  p.  Balducci,  dell'impegno  alla 
soluzione  dei  problemi  sociali  evidenziato  dal  sindaco  La  Pira  e  da  sacerdoti  come  don 
Borghi:  tutti  personaggi  personalmente  coinvolti  in  azioni  di  solidarietà  con  gli  obiet- 
tori incorsi  nei  rigori  della  legge. 

Nella  maggiore  diocesi  toscana,  peraltro,  la  presenza  del  clero  militare  era  ben 
radicata  e  consolidata.  Don  Giulio  Facibeni,  già  cappellano  nella  grande  guerra,  godeva 
della  stima  generale  per  l'attività  assistenziale  in  favore  degli  orfani.  A  Firenze  aveva 
sede  la  dinamica  sezione  regionale  dell'Associazione  cappellani  militari  d'Italia,  gui- 
data da  don  Lamberto  Cambi,  internato  in  Germania  dopo  l'armistizio.  Da  ultimo,  re- 
sponsabile dell'Ufficio  di  assistenza  spirituale  della  Regione  militare  Tosco-Emiliana 
era  l'ex  segretario  del  Provicario  per  la  Rsi  mons.  Casonato,  don  Carlo  Bolzan:  sacer- 
dote legato  per  intima  convinzione  ai  valori  del  patriottismo  e  del  mondo  militare. 

Il  preavviso  della  frattura  delineatasi  in  campo  cattolico  attorno  all'obiezione  di 
coscienza  si  ebbe  nell'autunno  1962.  Un  giovane  in  servizio  di  leva,  Giuseppe  Gozzini, 
venne  arrestato  per  avere  dichiarato  la  propria  esplicita  disobbedienza  pacifista: 

ho  rifiutato  di  indossare  la  divisa  militare  perché  il  servizio  militare  contrasta  con  la  mia 
coscienza  di  cattolico;  sono  convinto,  poi,  che  nell'esercito  tradirei  non  solo  la  mia  risposta 
personale  al  Cristo  e  la  mia  vocazione  alla  Chiesa,  ma  anche  il  mio  impegno  di  uomo  nella  so- 
cietà e  il  mio  dovere  di  cittadino  di  fronte  allo  Stato^. 

Colpiti  dal  comportamento  di  Gozzini,  rinchiuso  addirittura  in  un  ospedale  psi- 
chiatrico, alcuni  giovani  organizzarono  presso  la  sala  consiliare  di  Calenzano  un  incon- 
tro col  filosofo  della  nonviolenza  Jean  Goss,  pacifista  francese  fondatore  del  Movi- 
mento internazionale  per  la  riconciliazione.  Don  Milani^  oltre  a  tradurre  le  parole  del 
relatore,  ne  commentò  le  principali  argomentazioni  con  sofferte  considerazioni  autocri- 
tiche sul  comportamento  della  Chiesa  cattolica,  riluttante  a  riconoscere  la  validità  etica 


Giuseppe  Alberigo  (a  cura  di),  Chiese  italiane  e  Concilio.  Esperienze  pastorali  nella  Chiesa  ita- 
liana tra  Pio  XII  e  Paolo  VI,  Genova,  1988,  pp.  187-215. 

2  Cfr.  Giorgio  ROCHAT  (a  cura  di).  L'antimilitarismo  oggi,  Torino,  1973,  p.  118.  Gozzini  ha 
raccolto  le  proprie  esperienze  nel  volume  Appunti  sulla  naja,  Vicenza,  1965,  stampato  dalle  edizioni 
Locusta  (impegnate  negli  anni  Sessanta  nella  pubblicazione  delle  opere  del  prete  pacifista  Primo  Maz- 
zolari). 

3  Lorenzo  Milani  (1923-1967)  nacque  a  Firenze  da  un'agiata  famiglia  borghese.  Dopo  un'adole- 
scenza imbevuta  di  valori  laici,  nel  1943  si  avvicinò  al  cattolicesimo  ed  entrò  nel  Seminario  maggiore 
di  Firenze.  Presi  i  voti  sacerdotali  nel  1947,  venne  inviato  a  S.  Donato  di  Calenzano,  dove  fondò  una 
scuola  popolare  per  giovani  operai  e  contadini.  Nel  1954  fu  trasferito  a  Barbiana,  sperduta  parrocchia 
montana,  dove  pure  organizzò  una  scuola.  Nel  1958  pubblicò  Esperienze  pastorali,  volume  ritirato 
qualche  mese  più  tardi  per  disposizione  del  S.  Ufficio.  Altra  sua  opera  di  grande  rilievo  è  Lettera  a 
una  professoressa,  pubblicata  nel  maggio  1967,  un  mese  prima  della  morte. 
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dell'obiezione  di  coscienza,  differentemente  da  altre  confessioni  cristiane-^.  Dalla  platea 
si  levò  la  voce  di  don  Luigi  Stefani,  già  cappellano  militare  nella  campagna  di  Russia, 
per  invitare  il  confratello  a  non  sciorinare  i  panni  sporchi  della  famiglia  ecclesiastica. 
Piuttosto  risentita  la  risposta:  "C'è  un  comandamento,  ricordati,  che  impone  di  non  dire 
falsa  testimonianza:  io  non  sono  qui  per  fare  réclame  alla  ditta!"^. 


2.  L'intervento  di p.  Balducci  sull'obiezione  di  coscienza 

Il  12  gennaio  1963  il  quotidiano  fiorentino  "La  Nazione"  riprodusse  la  cronaca 
del  processo  a  Gozzini,  conclusosi  con  la  condanna  a  sei  mesi  di  carcere.  A  commento 
della  notizia,  il  giornale  pubblicò  alcune  riflessioni  di  don  Stefani  favorevoli  alla  sen- 
tenza: il  sacerdote  definiva  assurdo  e  "contro  i  principi  della  morale  cattolica"  il  rigetto 
del  servizio  militare.  Una  doviziosa  serie  di  citazioni  di  Pio  XII,  per  lo  più  ricavate 
dalle  udienze  concesse  dal  Pontefice  a  gruppi  di  soldati,  ribadiva  il  valore  formativo  ed 
il  rilievo  sociale  dell'esercito. 

Stupefatti  per  la  consonanza  di  posizioni  venutasi  a  stabilire  tra  il  religioso  ed  i 
giudici  del  Tribunale  militare,  alcuni  lavoratori  cattolici  si  recarono  da  p.  Balducci^  per 
chiedergli  di  intervenire  in  favore  di  Gozzini.  L'indomani  lo  scolopio  sviluppò  sul 
"Giornale  del  mattino"  le  ragioni  teologiche  a  sostegno  dell'obiezione  di  coscienza  ed 
auspicò  che,  nell'eventualità  di  una  guerra  atomica,  i  cristiani  non  rivestissero  alcun 
ruolo  nella  macchina  bellica:  all'arruolamento,  infatti,  era  da  preferirsi  la  diserzione^. 

Denunziato  per  apologia  di  reato,  il  religioso  fu  assolto  in  prima  istanza  il  7 
marzo  e  condannato  il  15  ottobre  dalla  Corte  di  appello  di  Firenze  ad  otto  mesi  di  reclu- 
sione per  avere  stravolto  l'insegnamento  della  Chiesa  e  piegato  il  dettato  evangelico  a 


^  Nel  1948  la  Chiesa  riformata  di  Francia  si  era  schierata  al  fianco  degli  obiettori  ed  analogo  at- 
teggiamento adottarono  le  chiese  valdesi  e  metodiste  italiane,  attivamente  impegnate  negli  anni  Cin- 
quanta in  favore  del  riconoscimento  giuridico  delTobiezione  al  servizio  militare.  Cfr.  PAOLO  RICCA. 
Le  chiese  evangeliche  e  la  pace.  San  Domenico  di  Fiesole,  1989. 

L'episodio  è  ricostruito  da  Neera  Fallaci  nel  volume  Dalla  parte  dell'ultimo.  Vita  del  prete  Lo- 
renzo Milani,  Milano,  1977,  p.  293,  senz'altro  la  biografia  piià  significativa  del  priore  di  Barbiana. 

6  Ernesto  Balducci  (1922-1992)  nacque  in  una  famiglia  operaia  del  Monte  Amiata.  Rimasto  or- 
fano di  padre  all'età  di  dodici  anni,  ebbe  dagli  Scolopi  un  posto  gratuito  in  seminario.  Laureatosi  in 
teologia,  nel  1958  fondò  la  rivista  "Testimonianze"  ed  animò  la  vita  religiosa  e  culturale  fiorentina. 
Alla  condanna  per  avere  assunto  le  difese  dell'obiettore  Gozzini  seguì  l'allontanamento  dalla  diocesi, 
per  volontà  del  vescovo  mons.  Florit.  Nel  1965  si  stabilì  alla  Badia  fiesolana.  a  duecento  metri  dal 
confine  della  diocesi  di  Firenze.  La  sua  pregiudiziale  avversione  alla  guerra  lo  vide  impegnato  ancora 
negli  ultimi  mesi  di  vita  contro  l'intervento  internazionale  nel  Golfo  arabico.  Tra  le  sue  pubblicazioni: 
Vietnam  collera  di  Dio,  Torino.  1973,  La  pace,  realismo  di  un  'utopia,  Milano.  1983.  Ha  ancora  senso 
il  Vangelo  della  Pace.  Roma.  1984,  Gandhi.  S.  Domenico  di  Fiesole,  1988,  L'uomo  planetario,  ivi. 
1990.  Ha  fondato  e  diretto  le  Edizioni  Cultura  della  Pace. 

^  Ernesto  Balducci,  Lo  Chiesa  e  la  patria,  "Il  Giornale  del  mattino",  13  gennaio  1963. 
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convinzioni  personali,  non  conformi  "all'insegnamento  comune  della  dottrina  catto- 
lica". La  pubblica  accusa  era  rappresentata  dal  magistrato  Mazzanti,  già  in  servizio 
sotto  il  governo  della  Repubblica  sociale  italiana.  A  Balducci,  che  beneficiò  della  so- 
spensione condizionale  della  pena,  furono  riconosciute  le  attenuanti  generiche,  non 
quelle  specifiche  di  avere  agito  per  motivi  di  particolare  valore  morale  e  sociale.  Nel 
giugno  1964  la  Suprema  corte  di  cassazione  rigettò  il  ricorso  e  confermò  la  condanna. 
In  tal  modo,  si  è  osservato,  la  giustizia  civile  si  era  impancata  "interprete  e  tutrice  della 
dottrina  cattolica"^. 

Si  innescò  una  spirale  polemica  nella  quale  entrarono  presto  altri  religiosi,  so- 
stenitori dell'una  o  dell'altra  tesi.  Alle  ragioni  di  Balducci  -  appoggiate  da  teologi  pro- 
gressisti come  Congar,  Hàring  e  Rahner  -  replicò,  sul  bollettino  diocesano  di  Firenze,  il 
gesuita  p.  Perego.  La  "Palestra  del  clero"  ribadì  la  più  netta  condanna  del  fenomeno  e 
giudicò  che  chiunque  rifiutasse  il  servizio  militare  fosse  "un  debole,  un  illuso,  un  fuor- 
viato, vittima  di  idee  errate  e  di  una  caparbia  ostinazione"^. 

"L'Osservatore  Romano"  rimase  ai  margini  della  discussione,  negando  tuttavia  - 
in  un  cauto  linguaggio  diplomatico  -  che  gli  obiettori  di  coscienza  avessero  titoli  per  ri- 
chiamarsi legittimamente  all'insegnamento  evangelico. 

Il  cappellano  capo  della  Toscana,  don  Carlo  Bolzan,  oltremodo  irritato  dalla 
"incresciosa  polemica",  volle  risollevare  l'immagine  del  clero  militare  mostrando  i 
cappellani  impegnati  nell'apostolato  tra  i  giovani  di  leva.  Per  questo  si  organizzarono 
nel  marzo  1963,  con  la  presenza  dell'arcivescovo  ordinario  militare  mons.  Arrigo  Pin- 
tonello,  solenni  cerimonie  pasquali  presso  il  Presidio  di  Firenze,  precedute  da  un  corso 
di  conferenze  religiose  per  ufficiali  e  sottufficiali,  affidato  al  prof.  Piero  Bargellini  (il 
corrispettivo  di  La  Pira  in  campo  moderato)  ed  a  mons.  Giuliano  Agresti  (delegato  ar- 
civescovile per  l'attività  dei  laici) io.  Il  cappellano  capo  della  Regione  militare  Tosco- 
Emiliana  si  mostrò  allarmato  dal  consenso  goduto  dal  "pacifista"  p.  Balducci  che,  gra- 
zie alla  disponibilità  di  un  paio  di  cappellani  dell'aviazione,  aveva  addirittura  potuto  ri- 
volgere le  sue  teorizzazioni  eversive  a  platee  di  soldati.  Don  Bolzan  rivelò  a  mons. 
Pintonello  che,  "se  p.  Balducci  dovesse  esser  invitato  in  qualsiasi  ambiente  militare,  i 


8  ROCH AT,  L'antimilitarismo  oggi,  cit.,  p.  121.  Sulla  questione  si  veda  il  saggio  di  ANTONGIULIO 
Barbaro,  Obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare:  un  pioniere,  nel  numero  monografico  di 
"Testimonianze"  dedicato  alla  memoria  di  p.  Balducci  (luglio-settembre  1992,  pp.  151-154).  Giorgio 
La  Pira  scelse  un  originale  modo  di  manifestare  la  sua  sintonia  con  p.  Balducci,  inviandogli  un  tele- 
gramma contenente  un  versetto  tratto  dagli  Atti  degli  Apostoli;  reso  di  pubblico  dominio,  l'attestato  di 
solidarietà  valse  al  sindaco  di  Firenze  una  denunzia  per  apologia  di  reato,  ma  il  ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  negò  alla  Procura  di  Firenze  l'autorizzazione  a  procedere. 

^  Cfr.  G.  GiSMONDI,  L'obiezione  di  coscienza,  problema  morale  e  questione  sociale,  nella 
"Palestra  del  clero",  4/1963,  p.  594  (citato  in  ALESSANDRO  COLETTI,  L'obiezione  di  coscienza,  Mi- 
lano, 1973,  p.  47). 

Don  Bolzan  a  mons.  Pintonello,  2  marzo  1963,  oggetto:  "Obiettori  di  coscienza".  Archivio 
dell'Ordinariato  militare  d'Italia,  Roma,  Miscellanea  Marchisio. 
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commenti  che  se  ne  farebbero  non  potrebbero  essere  che  sfavorevoH,  dopo  quello  che  è 
avvenuto".  Il  generale  Turrini  lo  aveva  confidenzialmente  informato  che  in  una  simile 
eventualità  egli  "avrebbe  avuto  l'obbligo  di  denunciare  il  religioso"". 

Il  trascinarsi  di  un  processo  contro  il  sindaco  di  Firenze,  Giorgio  La  Pira,  impu- 
tato di  avere  proiettato  la  pellicola  del  regista  Claude  Autant-Lara  Tu  ne  tueras  pas 
("Non  uccidere")  in  spregio  al  divieto  della  censura,  mantenne  desta  l'attenzione  sul 
pacifismo  ed  i  suoi  rapporti  con  la  religione.  Il  film  contrapponeva,  con  riferimento  al 
secondo  conflitto  mondiale,  la  scelta  di  un  obiettore  cattolico  a  quella  di  un  seminarista. 
Mentre  il  primo  veniva  incarcerato,  il  secondo  -  inquadrato  nell'esercito  nazista  -  fuci- 
lava un  prigioniero  recitando  il  Pater  noster.  Nel  gennaio  1964,  a  quasi  tre  anni  dalla 
contestata  proiezione.  La  Pira  veniva  assolto  perché  il  fatto  non  costituiva  reato  12. 

3.  Cappellani  fiorentini  e  obiettori  al  servizio  militare 

Le  polemiche  si  rinfocolarono  nel  febbraio  1965.  Il  casus  belli,  occasione  di  una 
tra  le  piiì  aspre  contrapposizioni  mai  apertesi  in  area  cattolica,  fu  il  comunicato  appro- 
vato da  un  gruppo  di  cappellani  in  congedo  riuniti  a  Firenze  per  celebrare  la  ricorrenza 
concordataria.  Soppesata  la  scottante  questione  dell'obiezione  di  coscienza,  i  reverendi 
espressero  un'inappellabile  condanna  contro  gli  obiettori,  tacciati  di  codardia.  L'ordine 
del  giorno  reputava  "un  insulto  alla  Patria  e  ai  suoi  Caduti  la  cosiddetta  'obiezione  di 
coscienza'  che,  estranea  al  comandamento  cristiano  dell'amore,  è  espressione  di 
viltà"i3. 

Quali  le  ragioni  profonde  di  una  dichiarazione  così  sprezzante?  I  cappellani  si 
sentivano  probabilmente  investiti  della  missione  di  difendere  le  forze  armate  da  insi- 
diose forme  di  contestazione.  Essi  non  intendevano  tollerare  che  proprio  a  partire  da 
motivazioni  religiose  si  disconoscesse  l'utilità  del  servizio  militare,  quasi  che  la  sola 
formulazione  di  tali  critiche  colpisse  al  cuore  l'esistenza  del  servizio  di  assistenza  spiri- 
tuale alle  forze  armate.  In  quel  particolare  contesto  i  cappellani  reputarono  di  non  poter 
rimanere  neutrali  ed  estranei  dinanzi  ad  una  questione  che  solo  in  apparenza  non  li  toc- 
cava. 

Il  comunicato,  apparso  il  12  febbraio  1965  sul  quotidiano  "La  Nazione",  convinse 
due  sacerdoti,  ognuno  per  suo  conto,  ad  approfondire  l'analisi  della  violenza  militare, 


"  Don  Bolzan  a  mons.  Pintonello,  2  marzo  1963,  oggetto:  "'Polemica  su  'gli  obiettori  di  coscien- 
za'". Ivi. 

'2  Sulla  vicenda  si  è  dilungato  Ernesto  Balducci  nel  saggio  biografico  Giorgio  La  Pini.  S.  Do- 
menico di  Fiesole,  1986,  pp.  102-105.  Il  volume  si  sofferma  altresì  sul  processo  subito  da  p.  Balducci 
e  sulla  "provocazione  profetica"  di  don  Milani. 

13  Comunicato  dei  cappellani  militari  toscani  in  congedo.  "La  Nazione.  1 1  febbraio  1965. 
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collegandola  ai  precetti  del  cristianesimo  originario,  in  aperta  critica  delle  posizioni  dei 
cappellani  e  del  ruolo  da  essi  rivestito  nelle  forze  armate  italiane. 

Don  Bruno  Borghi'^  contestò  ai  cappellani  in  congedo  di  essersi  arbitrariamente 
investiti  delle  funzioni  di  "magistrati  teologi",  dando  a  intendere  che  gli  obiettori  non 
solo  attentassero  alle  leggi  dello  Stato,  ma  fossero  pure  fuori  dalla  Chiesa.  A  suo  avviso 
lo  status  religioso  obbligava  gli  estensori  del  comunicato  a  sviluppare  più  approfondite 
riflessioni,  per  non  incorrere  in  atteggiamenti  superficiali: 

in  problemi  così  gravi  si  ha  il  diritto  di  sapere  a  quali  principi  teologici  e  morali  si  rifanno 
i  Cappellani  militari  per  le  loro  affermazioni,  e  si  esige  un  minimo  di  conoscenza  del  problema, 
a  meno  che  non  si  voglia  ridurre  tutto  il  mondo  ad  un  sistema  come  è  quello  militare  dove  c'è 
chi  comanda  e  chi  dice  soltanto  "signorsì"'''. 

Borghi,  citati  numerosi  teologi  schieratisi  nei  secoli  in  favore  dell'obiezione  di 
coscienza,  imputò  ai  cappellani  fiorentini  di  avere  scientemente  taciuto  sulla  presenza 
nella  Chiesa  di  un  consolidato  filone  pacifista: 

Ci  si  domanda  se  c'è  realmente  una  compromissione  della  Chiesa  nel  rapporto  tra  Cappel- 
lano militare  e  amministrazione  militare,  se  è  un  rapporto  autenticamente  pastorale  e  quindi  li- 
bero (perché  allora  i  gradi  di  tenente,  capitano  ecc.,  gli  stipendi  piuttosto  grossi  nei  confronti 
delle  poche  lire  che  prende  un  soldato,  l'assistenza  alla  Messa  in  armi,  la  pressione  diretta  o  in- 
direua  a  parteciparvi  con  l'unica  alternativa  di  una  marcia  o  di  restare  in  caserma  a  ramaz- 
zare?). Durante  il  servizio  militare,  soprattutto  per  i  figli  del  popolo,  braccianti,  contadini  indi- 
fesi di  cui  i  Cappellani  hanno  una  responsabilità  particolare,  è  garantito  il  rispetto  e  la  promo- 
zione dei  valori  umani  come  la  persona,  la  libertà  di  espressione,  l'amore  per  tutti  gli  uomini? 

Secondo  il  giudizio  di  don  Borghi  gli  obiettori  impersonavano  un'opzione  profe- 
tica, dalla  quale  i  cristiani  dovevano  ricavare  stimoli  "per  rompere  certi  rapporti  poli- 
tici, sociali,  economici,  ormai  cristallizzati  e  spesso  ingiusti  e  per  creare  nuove  strutture 
di  convivenza  umana,  non  basate  sulle  armi,  sulla  paura,  sulla  guerra  calda  e  fredda,  ma 
sul  messaggio  evangelico  annunciato  ai  poveri".  La  lettera  venne  respinta  da  "La  Na- 
zione"; la  sua  pubblicazione  avvenne  solamente  un  mese  più  tardi,  su  un  quindicinale 
di  scarsa  diffusione,  quando  oramai  l'attenzione  generale  si  era  addensata  sul  docu- 
mento steso  da  don  Milani. 


Bruno  Borghi  nacque  nel  1921  da  una  famiglia  di  operai  ed  a  sedici  anni  entrò  in  seminario. 
Ordinato  sacerdote  nel  1946,  rimase  a  stretto  contatto  con  l'ambiente  della  fabbrica,  sostenendo  le  oc- 
cupazioni della  Pignone  nel  1953  e  della  Galileo  nel  1958.  Nominato  parroco  di  Quintole  si  fece  as- 
sumere alla  Cover,  azienda  produttrice  di  pneumatici,  e  divenne  militante  della  CGIL,  ma  l'attività 
sindacale  ne  determinò  il  licenziamento.  Nella  seconda  metà  degli  anni  Sessanta  si  dimise  da  parroco 
in  segno  di  solidarietà  con  la  comunità  dell'Isolotto,  messa  al  bando  da  mons.  Fiorii. 

Il  testo  della  "lettera  aperta"  di  don  Borghi,  apparso  il  15  marzo  1965  sul  periodico  della  sini- 
stra cattolica  fiorentina  "Politica",  figura  ora  in  appendice  a  FALLACI,  cit.,  pp.  531-533. 
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4.  La  ''lettera  aperta  "  ai  cappellani  militari 

La  "lettera  aperta",  stampata  dal  priore  di  Barbiana  in  mille  esemplari,  venne 
spedita  il  23  febbraio  ad  ottocento  sacerdoti  toscani  ed  alla  stampa  locale  e  nazionale.  Il 
primo  marzo  don  Milani  aveva  esaurito  la  prima  tiratura:  "ho  già  ordinato  la  ristampa 
della  lettera  perché  le  mille  copie  sono  sparite  e  da  tutte  le  parti  ne  chiedono""^.  Ven- 
nero subito  approntati  altri  duemila  volantini  a  stampa,  proprio  perché  il  sacerdote  nu- 
triva scarse  speranze  di  pubblicazione:  "la  bellissima  lettera  del  Borghi  (indipendente 
dalla  mia  e  molto  diversa)  non  l'ha  pubblicata  nessuno  per  ora  e  siccome  la  mia  è  più 
velenosa  penso  che  faranno  altrettanto  anche  con  me"'^.  I  fatti  smentirono  le  pessimi- 
stiche previsioni,  poiché  il  testo  integrale  della  lettera  apparve  tre  giorni  piìj  tardi  sul 
settimanale  "Rinascita" i^.  Ne  derivò  una  ridda  di  accuse  di  filocomunismo,  senza  che  si 
prestasse  attenzione  al  rifiuto  opposto  dalla  totalità  della  stampa  d'indirizzo  moderato 
di  dare  spazio  allo  scritto  del  priore '9. 

Nella  corrispondenza  con  la  madre  e  con  l'amico  Giorgio  Pecorini,  don  Milani 
espresse  apertamente  la  volontà  di  ricercare  lo  scontro  con  i  cappellani:  "Spero  di  ti- 
rarmi addosso  tutte  le  grane  possibili",  "Sparo  a  zero  tanto  non  ho  nulla  da  perdere". 
Oltre  ad  attirare  sul  suo  autore  e  sul  direttore  del  periodico  romano  una  denunzia  per 
diffamazione,  il  documento  si  conquistò  un'ampia  notorietà.  Adottato  dai  pacifisti 

16  Lorenzo  Milani,  A//a  mamma.  Lettere  1953-1967,  Casale  Monferrato,  1990,  p.  429. 
1^  Milani,  Alla  mamma,  cit.,  p.  426  (missiva  del  22  febbraio  1965). 
18  /  preti  e  la  guerra,  in  "Rinascita",  6  marzo  1965Ù 

1^  Don  Milani  chiarì  immediatamente,  per  ribadirla  in  più  occasioni,  la  casualità  della  pubblica- 
zione su  "Rinascita",  aggiungendo  che  il  periodico  romano  non  meritava  "l'onore  d'essersi  fatta  ban- 
diera di  idee  che  non  le  si  addicono  come  la  libertà  di  coscienza  e  la  non  violenza"  (dalla  Lettera  ai 
giudici).  Il  direttore  del  settimanale  comunista,  Luca  Pavolini,  illustrò  negli  anni  Settanta  la  decisione 
di  riprodurre  lo  scritto  in  difesa  dell'obiezione  di  coscienza:  "Nella  lettera  di  don  Milani  che  venne  in- 
criminata si  affrontavano  problemi  molto  più  ampi,  come  quelli  della  pace  e  della  guerra,  della  viltà  e 
del  coraggio,  e  venivano  affrontati  in  maniera  assai  profonda  e  storicamente  seria.  Questo  ci  interes- 
sava e  ci  interessa,  al  di  fuori  di  qualsiasi  strumentalizzazione.  Se  quei  cappellani  militari  erano  dei 
reazionari,  andavano  bollati  e  combattuti:  e  che  a  bollarli  e  a  combatterli  fosse  un  prete,  era  interes- 
sante come  sintomo  d'una  situazione  di  conflittualità  all'interno  della  Chiesa"  (in  Mario  LANCISI. 
Dopo  la  "lettera",  Bologna,  1980,  p.  154).  Molti  giornalisti  di  destra  hanno  insistito,  nel  trentennio 
intercorso  dall'uscita  della  "lettera",  nel  presentare  la  questione  in  forma  faziosamente  distorta.  Un  re- 
cente volume  sulle  vicende  dei  cappellani.  Sacerdoti  in  grigioverde  di  EMILIO  Cavaterra.  ritiene 
"Rinascita"  lo  strumento  scientemente  prescelto  dal  priore  di  Barbiana.  con  la  pubblicazione  della  sua 
lettera,  non  solo  per  "contestare  con  severità  estrema,  non  disgiunta  da  acre  livore,  la  presa  di  posi- 
zione contro  l'obiezione  di  coscienza,  ma  anche  per  condannare  radicalmente  un  intero  secolo  di  sto- 
ria italiana,  nonché  le  motivazioni  reali  e  lo  stesso  spirito  di  servizio  che  avevano  animato  e  giustifi- 
cato il  lavoro  pastorale  dei  cappellani  militari  in  seno  alle  Forze  armate  italiane"  (Milano.  1993.  p. 
73).  L'avversione  di  Cavaterra  per  il  sacerdote  toscano  è  pari  solo  alla  sua  disinformazione:  don  Mi- 
lani, che  si  fece  punto  d'onore  di  rispeUare  le  direttive  della  gerarchia  e  di  restare  fedele  alla  Chiesa 
cattolica,  viene  presentato  ai  lettori  come  "capofila  del  dissenso  ecclesiastico". 
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come  testo-base  della  lotta  antimilitarista^o,  rappresentò  per  i  cappellani  una  fonte 
d'imbarazzo  maggiore  di  ogni  altra  sino  ad  allora  incontrata. 

Don  Milani,  che  non  comprendeva  la  vita  dei  cappellani  né  il  loro  frequente  rife- 
rimento ai  valori  nazionalistici  ed  agli  eroismi  bellici,  sostituì  il  disprezzo  per  gli 
obiettori  con  l'ammirazione  e  demistificò  -  insieme  ad  una  concezione  di  patria  sconfi- 
nante nello  sciovinismo  -  il  concetto  di  "guerra  giusta"  attribuito  al  processo  di  unifi- 
cazione nazionale: 

Non  discuterò  qui  l'idea  di  Patria  in  sé.  Non  mi  piacciono  queste  divisioni.  Se  voi  però 
avete  diritto  di  dividere  il  mondo  in  italiani  e  stranieri  allora  vi  dirò  che,  nel  vostro  senso,  io 
non  ho  Patria  e  reclamo  il  diritto  di  dividere  il  mondo  in  diseredati  e  oppressi  da  un  lato,  privi- 
legiati e  oppressori  dall'altro.  Gli  uni  son  la  mia  Patria,  gli  altri  i  miei  stranieri.  E  se  voi  avete  il 
diritto,  senza  essere  richiamati  dalla  Curia,  di  insegnare  che  italiani  e  stranieri  possono  lecita- 
mente anzi  eroicamente  squartarsi  a  vicenda,  allora  io  reclamo  il  diritto  di  dire  che  anche  i  po- 
veri possono  e  debbono  combattere  i  ricchi.  E  almeno  nella  scelta  dei  mezzi  sono  migliore  di 
voi:  le  armi  che  voi  approvate  sono  orribili  macchine  per  uccidere,  mutilare,  distruggere,  far  or- 
fani e  vedove.  Le  uniche  armi  che  approvo  io  sono  nobili  e  incruente:  lo  sciopero  e  il  voto.  Ab- 
biamo dunque  idee  molto  diverse.  Posso  rispettare  le  vostre  se  le  giustificherete  alla  luce  del 
Vangelo  o  della  Costituzione.  Ma  rispettate  anche  voi  le  idee  degli  altri.  Soprattutto  se  son  uo- 
mini che  per  le  loro  idee  pagano  di  persona. 

I  firmatari  del  documento  approvato  I'll  febbraio  vennero  senz'altro  invitati  a 
spiegare  cosa  avessero  mai  predicato  ai  combattenti  durante  la  guerra,  in  situazioni  di 
rappresaglia  contro  i  civili  e  di  repressione  del  movimento  partigiano:  "diteci  esatta- 
mente cosa  avete  insegnato  ai  soldati.  L'obbedienza  a  ogni  costo?".  Non  si  trattava,  in- 
vero, di  una  domanda  motivata  da  reale  volontà  di  comprensione,  poiché  don  Milani 
era  sicuro  che  ad  un  prete  inserito  nella  macchina  bellica  non  restasse  altra  scelta  che  la 
menzogna  od  il  silenzio.  La  proclamazione  della  verità,  ovvero  la  denunzia  della  guerra 
come  massimo  strumento  di  violazione  dei  diritti  umani,  avrebbe  difatti  comportato  lo 
scontro  frontale  con  i  comandanti:  "volete  farci  credere  che  avete  ogni  volta  detto  la  ve- 
rità in  faccia  ai  vostri  'superiori'  sfidando  la  prigione  e  la  morte?  se  siete  ancora  vivi  e 
graduati  è  segno  che  non  avete  mai  obiettato  a  nulla'. 

Don  Stefani  -  ricevuta  la  "lettera"  -  sah  a  Barbiana  e  disputò  con  don  Milani,  di- 
nanzi ai  suoi  piccoli  discepoli,  su  religione  ed  armi.  Fu  una  discussione  serrata,  ma  ri- 
spettosa della  netta  divergenza  di  vedute.  Il  parroco  di  Barbiana  chiarì  di  non  avere 

La  lettera  di  don  Milani,  pubblicata  su  "Azione  nonviolenta"  del  marzo  1965  (la  rivista  era  al- 
lora animata  da  Aldo  Capitini),  venne  poi  raccolta  in  fascicolo  dalla  Libreria  Editrice  Fiorentina 
(L'obbedienza  non  è  più  una  virtù),  dalle  edizioni  La  Locusta  (Obiezione  di  coscienza)  e  continua- 
mente ristampata  a  cura  di  associazioni  antimilitariste  e  "gruppi  di  base".  L'inatteso  successo  arriso  al 
documento  gratificò  l'autore,  che  1'  1  I  ottobre  1966  così  ne  riferì  all'avvocato  difensore  Adolfo  Gatti: 
"Le  edizioni  minori  sono  state  infinite  (di  amministrazioni  comunali,  di  singoli  pacifisti,  dei  valdesi 
ecc.).  Grande  diffusione  anche  in  USA,  Inghilterra,  Germania  e  Austria.  L'edizione  inglese  della  War 
Resisters  International  è  particolarmente  accurata".  In  MiCHtìLE  GESUAI.D1  (a  cura  di).  Lettere  di  don 
h)renz.o  Milani  priore  di  Barbiana,  Milano,  1979,  p.  262. 
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nulla  in  contrario  a  quei  sacerdoti  recatisi  sui  campi  di  battaglia  a  rischio  della  vita  per 
assistere  i  moribondi,  ma  negò  la  coerenza  evangelica  di  cappellani  organicamente  in- 
quadrati negli  eserciti  col  grado  di  ufficiali.  L'atmosfera  dell'incontro  fu  così  riassunta 
da  un  testimone:  "Era  chiaro  che  don  Lorenzo  e  don  Stefani  la  pensavano  all'opposto. 
Ma  fu  una  conversazione  serena"2i. 

Tra  i  tanti  interventi  nella  polemica,  vai  la  pena  di  accennare  a  quello  di  Ignazio 
Silone,  che  -  al  di  sopra  del  conflitto  tra  militarismo  e  pacifismo  -  indicò  il  punto  fo- 
cale dello  scontro  neU  inconciliabile  contrasto  tra  due  visioni  della  religione:  si  trattava 
insomma  di  "un  dissenso  religioso-morale-civile  tra  preti",  di  grande  rilievo  per  il 
drammatico  modo  in  cui  confliggevano  essenziali  questioni  di  natura  etica--. 

Tra  i  segnali  di  apprezzamento  pervenuti  a  Barbiana  don  Milani  gradì  in  modo 
particolare  quelli  di  due  sacerdoti  suoi  conoscenti,  dai  quali  non  aveva  assolutamente 
"previsto  solidarietà".  Di  contro  egli  aveva  messo  in  preventivo  una  durissima  risposta 
dei  cappellani  fiorentini,  che  invece  non  venne.  Il  priore  di  Barbiana  ebbe  sentore  della 
posizione  defilata  del  clero  militare  tramite  un  suo  giovane  discepolo: 

il  professore  di  religione  di  Aldo  alla  Leonardo  è  proprio  quel  Cambi  capo  dei  cappellani. 
Aldo  ha  organizzato  tutta  la  classe  per  fare  una  gran  leticata,  ê  riuscita  bene.  Ha  detto  fra  T altro 
che  loro  cappellani  hanno  avuto  l'ordine  di  star  fermi  e  zitti,  ma  che  sicuramente  le  Associa- 
zioni d'Arma  non  sarebbero  state  ferme--''. 

Il  presidente  dei  cappellani  toscani  in  congedo  era  bene  informato:  il  10  marzo  il 
Comitato  d'intesa  delle  associazioni  d'arma  di  Firenze  si  riunì  e  votò  un  ordine  del 
giorno  di  "profonda  gratitudine"  ai  cappellani  per  la  "giusta  condanna  agli  obiettori  di 
coscienza  che  rivelano  la  loro  congenita  viltà".  Vennero  lamentati  "gli  spregevoli  attac- 
chi mossi  ai  cappellani  stessi  da  un  sacerdote  attraverso  una  certa  stampa"  e  si  ravvisa- 
rono "in  tale  proditorio  attacco  gli  estremi  inconfutabili  dell'incitamento  alla  diser- 
zione, di  vilipendio  alle  Forze  Armate",  richiamando  "su  tali  autentici  reati  la  doverosa 
attenzione  della  competente  Autorità  Giudiziaria"--^. 


5.  //  cardinal  Florit  e  le  divisioni  nel  clero  fiorentino 

I  cappellani  militari,  solitamente  così  pronti  a  reagire  contro  chiunque  li  criti- 
casse, si  rinchiusero  in  un  ostinato  silenzio.  Non  appena  pubblicata  la  "lettera",  don 


21  Testimonianza  di  Agostino  Ammannati.  riprodotta  in  FALLACI.  Dalla  parte  dell'ultimo,  cit.,  p. 

338. 

22  IGNAZIO  SILONE,  Don  Milani,  in  'Tempo  Presente",  settembre-ottobre  1965. 

23  MILANI,  Alla  mamma,  cit.,  p.  431  (lettera  del  15  marzo  1965). 

24  L'ordine  del  giorno  delle  Associazioni  d'arma  di  Firenze  è  incluso  nei  Documenti  del  processo 
di  don  Milani,  Firenze,  1983,  p.  25. 
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Cambi  ed  il  cappellano  capo  regionale  don  Bolzan  vennero  convocati  in  vescovado, 
dove  si  stabilì  "di  non  dare  seguito  alla  lettera  di  don  Milani,  perché  essa  si  condannava 
da  se  e  perché  il  sacerdote  non  gode  di  alcuna  stima.. ."^s. 

Mons.  Florit  scrisse  a  don  Milani,  a  don  Borghi  ed  ai  cappellani  in  congedo  per 
intimare  che  ogni  eventuale  presa  di  posizione  in  materia  di  obiezione  di  coscienza  do- 
vesse preventivamente  passare  al  vaglio  dell'ordinario  diocesano,  sotto  pena  di  san- 
zione canonica  per  i  contravventori-^.  La  diocesi  di  Firenze  non  doveva  mostrare  le  pro- 
fonde divisioni  che  attraversavano  il  suo  clero:  per  riprendere  un'espressione  del  cap- 
pellano don  Stefani,  i  panni  sporchi  si  dovevano  lavare  in  famiglia. 

Don  Bolzan  informò  l'arcivescovo  militare  della  "consegna  del  silenzio",  con  va- 
lutazioni offensive  sulla  figura  del  priore  di  Barbiana,  riassumendo  in  modo  piuttosto 
disinvolto  l'atto  di  accusa  contro  i  cappellani: 

Il  rev.  don  Lorenzo  Milani  (già  israelita  convertito  e,  qualche  anno  dopo  la  conversione, 
con  inspiegabile  fretta  ordinato  sacerdote),  di  triste  fama,  scrisse  una  kilometrica  lettera  contro 
la  dichiarazione  degli  ex  cappellani  in  cui  si  fa  la  rassegna  di  tutte  le  guerre  dal  Risorgimento  in 
giù  chiamandole  atti  di  brigantaggio  e  si  inveisce  contro  i  Cappellani  Militari  che  sono 
...complici  di  queste  guerre.  Il  Milani,  che  nella  lettera  dichiara  di  essere  senza  Patria,  finisce 
col  dire  che  l'unica  guerra  santa  della  nostra  storia  nazionale  è  quella  partigiana.  Nel  docu- 
mento che  fu  inviato  ai  sacerdoti  della  Toscana  ed  inviato  alla  stampa  si  fa  anche  l'apologia  dei 
ribelli  del  Congo. ..^^ 

Il  cappellano  capo  della  Regione  militare  Tosco-Emiliana  condivideva  il  parere  di 
mons.  Florit,  che  cioè  l'assenza  di  reazioni  avrebbe  fatto  calare  il  silenzio  sulla  que- 
stione: "penso  che  non  ci  sia  sulla  da  fare;  le  cose  svaniranno  da  se  Anche  mons. 
Pintonello  fu  del  medesimo  avviso:  "concordo  con  te  che  sia  meglio  che  la  cosa  svani- 
sca da  se"-8.  Meno  convinto  dell'opportunità  del  silenzio  fu  don  Cambi,  l'estensore  del 
comunicato  dal  quale  si  era  dipartita  l'intera  vicenda,  ma  anch'egli  dovette  piegarsi  alla 
volontà  dei  superiori  senza  la  possibilità  di  precisare  pubblicamente  il  proprio  pensiero. 

Quando  però  alcuni  organi  d'informazione  dell'area  di  sinistra  rilanciarono  le 
valutazioni  espresse  da  don  Milani,  i  cappellani  toscani  vollero  rispondere,  sia  pure  per 


25  Bolzan  a  Pintonello,  6  marzo  1965  (Archivio  Ordinariato  Militare,  cit.). 

26  Ecco  il  passo  centrale  della  missiva  indirizzata  il  3  marzo  1965  dal  card.  Florit  a  don  Milani:  "I 
suoi  interventi,  che  sanno  di  classismo,  sono  immediatamente  strumentalizzati  e  distorti,  a  prescindere 
dalle  sue  intenzioni,  dalla  stampa  comunista.  Pertanto  la  invito  a  sottopormi,  a  partire  da  questo  mo- 
mento in  ogni  caso,  ogni  eventuale  suo  scritto,  prima  di  dargli  pubblicità  in  qualsiasi  modo. 
Consideri  la  presente  come  una  precisa  prescrizione.  Qualora  ella  avesse  a  contravvenirvi,  sappia  che 
mi  riservo,  occorrendo,  di  sospenderla  a  divinis  e  di  pubblicare  il  provvedimento.  Analoga  lettera 
indirizzo  a  don  Borghi  e  agli  estensori  del  comunicato  sulla  "Nazione"  relativo  all'obiezione  di  co- 
scienza, comunicato  anch'esso,  in  certe  sue  espressioni,  parziale  e  non  sufficientemente  meditato".  In 
GESUALDI,  Lettere,  cit.  pp.  192-193. 

27  Bolzan  a  Pintonello,  6  marzo  1965  (cit.). 

2^  Pintonello  a  Bolzan,  8  marzo  1965  (Archivio  Ordinariato  Militare,  cit.). 
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interposta  persona.  Preso  contatto  con  i  giornalisti  del  quotidiano  di  destra  "Il  Secolo 
d'Italia",  fornirono  informazioni  sul  conto  di  don  Milani,  di  p.  Balducci  e  di  don  Bor- 
ghi. Il  5  marzo  il  foglio  filo-fascista  pubblicò,  con  grande  rilievo,  un  articolo  di  strenua 
difesa  del  clero  militare.  Sulla  prima  pagina  campeggiava  la  fotografia  dell'arcive- 
scovo, con  una  sdegnata  didascalia:  "L'Ordinario  Militare  monsignore  Pintonello:  an- 
che contro  di  lui  si  sono  scagliati  i  preti  marxisti".  Non  meno  allarmato  il  titolo  della 
corrispondenza:  "Le  inaudite  conseguenze  del  'dialogo'  -  Marxisti  e  balducciani  pon- 
gono sotto  accusa  i  Cappellani  militari".  Nel  lungo  articolo  i  commenti  del  giornalista 
erano  evidentemente  basati  su  informazioni  ricevute  dai  cappellani,  in  una  miscela  di 
radicali  giudizi  politici  e  di  valutazioni  di  matrice  ecclesiastica.  La  difesa  del  clero 
militare  diveniva  tutt'uno  col  rifiuto  del  Concilio;  la  mobilitazione  contro  la  nuova 
formula  del  centro-sinistra  si  saldava  alla  denunzia  della  "sovversione  interna"  alla 
Chiesa,  in  una  visione  che  identificava  nel  cattolicesimo  il  piiì  sicuro  baluardo  da  op- 
porre al  comunismo29. 

La  parte  centrale  della  corrispondenza  esprimeva  la  posizione  dei  cappellani  to- 
scani in  una  forma  appena  sfumata,  per  evitare  di  incorrere  nei  rigori  preannunziati  dal 
vescovo  verso  chiunque  fosse  intervenuto  sulla  scottante  vicenda: 

L'Associazione  dei  Cappellani  Militari  toscani,  contro  la  quale,  in  particolare,  erano  di- 
rette ieri  le  accuse  dei  due  preti  [Borghi  e  Milani]  e  oggi  di  tutto  il  sinistrume  nazionale,  ci  ha 
autorizzati  a  dire  che  nel  suo  ambiente  "regna  la  più  viva  indignazione  per  gh  articoli  apparsi  su 
L'Unità  e  'suW Avanti!  ad  opera  di  due  confratelli  che  si  sono  resi  tristemente  famosi,  in  questi 
giorni,  per  la  campagna  denigratrice  contro  l'Arcivescovo  Ermengildo  Florit,  loro  degno  e  me- 
ritato pastore,  recentemente  asceso  agli  onori  della  Sacra  Porpora".  Il  grave  di  tutta  questa 
montatura,  diretta  a  vilipendere  quegli  autentici  apostoli  del  Verbo  cristiano  che  hanno  operato 
ed  operano  in  mezzo  alle  miserie  vere  e  alle  grandezze  vere  dell'umanità  così  come  si  rivelano 
fra  i  soldati,  il  grave,  dicevamo,  è  che  le  sinistre  si  trovano  scodellate  armi  pericolosissime  con 
cui  imporre  il  "dialogo". 

Se  la  stampa  di  sinistra  si  ritrovava  schierata  (fors' anche  per  valutazioni,  almeno 
in  parte,  strumentali)  sulle  posizioni  di  don  Milani,  quotidiani  e  settimanali  di  destra  di- 
pinsero a  fosche  tinte  il  sacerdote,  presentato  come  il  piti  insidioso  alleato  del  sovver- 
sivismo^'o.  "La  Nazione"  sostenne,  a  nome  dei  benpensanti,  che  fosse  "ora  di  finirla  con 
la  chiesa  fiorentina  di  sinistra".  Giunsero  intanto  a  Barbiana  centinaia  di  lettere,  firmate 


29  Emblematico  di  tali  posizioni  integralistiche  è  il  Libro  bianco  sull'apertura  a  sinistra,  curato 
nel  1962  da  EMILIO  Cavaterra  per  le  Edizioni  "Documenti"  di  Roma.  La  pubblicazione  riporta, 
suddivise  nelle  sezioni  "Gli  anatemi  politici"  e  "Gli  anatemi  religiosi",  giudizi  di  ecclesiastici  e  di 
esponenti  democristiani  dai  quali  "scaturisce  una  condanna  senza  appello  nei  confronti  del  comuni- 
smo e  del  socialismo,  e  di  ogni  possibile  forma  di  collaborazione  con  queste  forze". 

L'esempio  piij  eclatante  è  costituito  dal  servizio  speciale  su  don  Milani  pubblicato  dal  settima- 
nale "Lo  Specchio"  il  21  marzo  1965:  La  cellula  in  parrocchia.  Rapporto  sui  preti  rossi.  Il  testo  del- 
l'articolo, centrato  su  un  concitato  dialogo  tra  il  sacerdote  e  gli  inviati  del  periodico,  figura  in 
Fallaci,  Dalla  parte  dell  'ultimo,  cit.,  pp.  40 1  -405. 
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ed  anonime,  contenenti  insulti  e  minacce.  I  carabinieri  invano  si  provarono  ad  ottenere 
da  don  Milani  la  disponibilità  ad  essere  sorvegliato,  per  proteggerlo  da  eventuali  atti  in- 
consulti. Eppure  il  priore  era  preoccupato:  il  30  marzo  scrisse  alla  madre  di  non  potersi 
allontanare  da  Barbiana,  "per  le  tante  visite  e  anche  per  le  minacce  anonime  che  segui- 
tano a  venire"-^'. 

Naturalmente  non  mancarono  gli  attestati  di  solidarietà,  ma  anch'essi  costituirono 
motivo  di  cruccio  per  l'irrequieto  prete,  amareggiato  dallo  scarso  appoggio  ottenuto  dal 
clero.  "I  ragazzi  vedevano  arrivare  montagne  di  solidarietà  atea,  laica,  protestante, 
anarchica,  comunista  e  rare  le  lettere  di  sacerdoti",  scriverà  ad  un  isolato  vescovo  che 
gli  aveva  manifestato  amicizia.  A  dispetto  dei  desolanti  riscontri  pratici,  don  Milani  era 
sicuro  dell'esistenza  di  "centinaia  di  preti  che  consentono  con  la  nostra  lettera  e  non  lo 
manifestano  solo  perché  non  sono  abituati  a  farlo,  eppure  il  loro  consenso  è  molto  più 
profondo  e  convinto  di  quello  di  tanti  laicisti  che  scrivono'"'^.  Il  passaggio  è  rivelatore 
dell'intima  esigenza  di  non  combattere  isolate  battaglie  d'avanguardia,  ma  di  esprimere 
coerentemente  posizioni  che,  oltre  a  trovare  piena  cittadinanza  dentro  la  Chiesa,  fossero 
condivise  da  larghi  strati  del  clero. 

Il  cardinale  Florit,  addolorato  dalla  polemica  divampata  nella  sua  diocesi,  il  14 
aprile  assunse  una  deliberazione  ufficiale  con  la  Lettera  al  clero  fiorentino,  formal- 
mente improntata  a  criteri  di  moderazione  e  di  diplomazia  ma  di  sostanziale  rigetto 
delle  posizioni  di  Balducci,  di  Borghi  e  di  Milani.  Premesso  che  l'obiezione  di  co- 
scienza non  costituiva  "un  problema  di  primaria  importanza  nella  vasta  panoramica  del 
pensiero  cattolico"  e  che  la  Chiesa  non  aveva  ancora  regolato  dogmaticamente  la  que- 
stione, il  vescovo  riconobbe  allo  Stato  la  "presunzione  di  diritto  in  favore  dell'autorità", 
poiché  il  singolo  cittadino  non  poteva  pervenire  ad  un  autonomo  giudizio  sui 
"molteplici  aspetti  relativi  alla  moralità  e  alla  ingiustizia  degli  ordini  che  riceve".  Florit, 
in  definitiva,  ritenne  ingiustificabile  la  pretesa  di  sottrarsi  per  ragioni  di  principio  alla 
leva  e  sostenne  il  suo  punto  di  vista  con  le  motivazioni  tipiche  di  una  visione  gerarchica 
della  religione  e  della  società: 

Toccherà  ai  detentori  del  potere  pubblico  rispondere  a  Dio  delle  loro  eventuali  responsabi- 
lità. Se  i  sudditi  non  fossero  tenuti  ad  obbedire  o  a  subire  le  conseguenze  penali  delle  loro 
scelte,  le  leggi  emanate  dallo  Stato  resterebbero  dipendenti  dall'opinione  soggettiva  del 


3'  In  quei  giorni  l'ombra  di  ignoti  pericoli  si  allungò  sulle  lettere  scritte  a  tanti  amici:  "Seguita 
invece  opprimente  e  provocatrice  di  malessere  la  marea  di  lettere  anonime  di  minaccia  e  sudiciume", 
"Io  sto  peggio  del  solito  e  in  piij  passiamo  le  notti  un  po'  in  apprensione  perché  riceviamo  ogni  giorno 
lettere  minatorie  anonime  fasciste".  Cfr.  le  lettere  del  30  marzo  1965  ad  Elena  Pirelli  e  del  4  aprile 
1965  a  Giorgio  Pecorini,  rispettivamente  in  FALLACI,  Dalla  parìe  deir ultimo,  cit.,  p.  587  e  in 
GESUALDL  Lettere,  cit.,  p.  197. 

^2  Ghsualdi,  Lettere,  cit.,  p.  230.  Missiva  del  15  novembre  1965  al  vescovo  di  una  diocesi  me- 
ridionale. 
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singolo,  il  che,  in  questo  come  in  tutti  gli  altri  campi  del  diritto,  equivarrebbe  a  togliere  il 
fondamento  dell'ordine  sociale,  cioè  all'anarchia-''-'^. 

Nel  solco  di  una  radicata  tradizione  teocratica,  spettava  dunque  all'autorità  eccle- 
siastica stabilire  ciò  che  era  lecito  ai  cittadini,  anche  in  rapporto  alle  prerogative  dello 
Stato. 

Sull'altro  versante,  il  cardinale  lasciava  intendere  di  non  essere  pregiudizialmente 
contrario  a  che  lo  Stato  regolasse  con  legge  la  possibilità  di  prestare  un  servizio  civile 
alternativo  a  quello  militare.  In  ogni  caso,  tutta  la  seconda  metà  del  documento  era  di 
forte  polemica  contro  Balducci,  Borghi  e  Milani,  ai  quali  -  pur  senza  esplicitamente 
nominarli  -  si  imputarono  inaccettabili  estremismi,  cedimenti  classisti,  velleità  dema- 
gogiche. Gli  "intemperanti"  religiosi  furono  infine  invitati  ad  attenersi  a  consolidate 
metodologie  di  apostolato:  "I  valori  che  non  periscono  dell'umana  civiltà  hanno  sempre 
lievitato,  in  seno  alla  Chiesa,  non  per  via  di  polemica  classista,  ma  nella  luce  della  ca- 
rità, della  preghiera,  della  contemplazione,  della  sofferenza  paziente,  se  occorre". 

Tra  quanti  rimproverarono  a  don  Milani  il  "classismo"  vi  fu  anche  un  collabora- 
tore de  "L'Espresso",  Carlo  Falconi,  intellettuale  di  vedute  laiciste^-^:  proprio  quando  il 
sacerdote  si  era  trovato  in  conflitto  con  i  cappellani  militari,  il  giornalista  aveva  unito  la 
sua  voce  a  quella  di  chi  imputava  al  priore  posizioni  intolleranti.  Due  le  spiegazioni  di 
tale  comportamento:  l'attaccamento,  probabilmente  inconscio,  alla  giovanile  esperienza 
tra  le  forze  armate^^^  e  l'esito  di  una  visita  a  Barbiana  nel  febbraio  1965.  In  quell'occa- 
sione don  Milani,  pur  ignaro  della  trascorsa  esperienza  militare  dell'ospite,  lo  aveva  in- 
calzato rimproverandogli  aspramente  -  dinanzi  al  solito  gruppo  di  attenti  scolari  -  la 
fuoriuscita  dalla  Chiesa  e  la  collaborazione  prestata  alla  "stampa  dei  signori"^^. 


33  Dalla  Lettera  pastorale  del  card.  Ermenegildo  Florit  al  clero  fiorentino.  14  aprile  1965.  inte- 
gralmente riportata  da  FALLACI,  cit.,  pp.  534-535. 

^'^  Falconi  aveva  alle  spalle  un  percorso  per  certi  aspetti  inverso  rispetto  a  quello  del  priore  di 
Barbiana.  Cappellano  militare  durante  la  seconda  guerra  mondiale,  nel  1950  aveva  scelto  lo  stato  lai- 
cale ed  aveva  intrapreso  una  proficua  attività  di  studio  della  Chiesa  cattolica,  da  prospettive  di  critica 
radicale.  Destarono  scalpore,  proprio  in  quel  torno  di  tempo,  i  suoi  scritti  contro  il  "silenzio"  di  Pio 
Xll  dinanzi  allo  sterminio  nazista  degli  ebrei.  Dal  1959,  con  l'uscita  di  Esperienze  pastorali,  il  giorna- 
lista aveva  seguito,  con  articoli  di  apprezzamento,  i  tentativi  di  analisi  delle  strutture  paiTocchiali  e  di 
rinnovamento  socio-pedagogico  promossi  da  don  Milani. 

35  Dalle  lettere  scritte  negli  anni  1942-1945  da  don  Falconi  all'Ordinariato  Militare  si  ricava 
l'immagine  di  un  sacerdote  animato  da  un'entusiastica  volontà  di  compiere  l'apostolato  castrense  tra 
gli  operai  emigrati  in  Germania  e  tra  le  forze  armate  (Archivio  Ordinariato  Militare.  FPC  Carlo  Fal- 
coni). 

36  II  severo  giudizio  su  don  Milani  si  può  leggere  nell'articolo  //  prete  amaro  di  Barbiana. 
"L'Espresso",  1 1  aprile  1965.  La  corrispondenza  suscitò  le  proteste  di  Enzo  Forcella  e  la  replica  di 
Falconi.  Sulla  questione  si  è  ampiamente  soffermata  Neera  FaLLACL  cit..  pp.  455-462.  senza  tuttavia 
rilevare  (come  non  aveva  a  suo  tempo  evidenziato  Forcella)  la  trascorsa  militanza  di  Falconi  nel  clero 
militare. 
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6.  U intervento  dell'Associazione  dei  cappellani  militari 

Se  a  Firenze  i  cappellani  non  poterono  assumere  -  per  esplicito  divieto  di  mons. 
Florit  -  ulteriori  prese  di  posizione  sull'obiezione  di  coscienza,  a  Roma  l'Associazione 
nazionale  dei  cappellani  militari  in  congedo  non  era  incatenata  alla  consegna  del  silen- 
zio. Il  presidente  del  sodalizio,  mons.  Giovanni  Antonietti,  indirizzò  al  governo  ed  al 
parlamento  una  "lettera  aperta",  in  cui  le  motivazioni  invocate  dagli  obiettori  venivano 
ricondotte  a  "comodi  scrupoli  religiosi  o  umanitari  che  sono  poi  solamente  quelli  della 
viltà  e  del  volgare  egoismo",  di  contro  al  valore  patriottico-religioso  dell'opera  assicu- 
rata dai  militari  nell'interesse  della  collettività:  "noi  cappellani  abbiamo  visto  e  ascol- 
tato questi  nostri  fratelli  anche  nelle  ore  piià  tragiche,  sentiti  anche  bestemmiare,  ma- 
ledire ed  imprecare...  ma  anche  sempre  visti  compiere  con  fierezza  e  coraggio  il  loro 
dovere  fino  alla  morte".  Per  queste  ragioni,  mons.  Antonietti  ribadiva  il  pili  convinto 
diniego  al  riconoscimento  legislativo  dell'obiezione  di  coscienza,  pure  per  non  arrecare 
"gravissima  offesa  ai  Caduti  ed  ai  loro  congiunti,  anche  se  spesso  oggi  dimenticati"^^. 

L'Associazione  nazionale  dei  cappellani  respinse  i  sospetti  di  orientare  il  proprio 
operato  secondo  esigenze  di  opportunità  materiale  e  di  solidarietà  corporativa,  in  un 
comunicato  culminante  nella  seguente  osservazione:  "siamo  contro  l'obiezione  di  co- 
scienza e  non  certo  per  lo  stipendio  che  prendiamo  a  fine  mese,  ma  perché  abbiamo  le 
carni  bruciate  da  venticinque,  trent'anni  di  servizio". 

Considerazioni  consonanti  aprono  l'autobiografia  di  guerra  //  loro  nome  era  Fol- 
gore, dedicata  dal  cappellano  dei  paracadutisti  don  Giovanni  Scantamburlo  -  un  eccle- 
siastico amante  della  patria  e  dell'ordine  -  "a  tutti  gli  italiani  che  ancora  credono  a  que- 
ste cose"-''^.  Con  le  sue  memorie  belliche  il  sacerdote-paracadutista  rilanciava  il  serrato 
confronto  col  sacerdote-pacifista: 

Quest'opera  vuol  essere  una  risposta  vissuta  a  quel  confratello  don  Lorenzo  Milani,  pro- 
babilmente ancora  relativamente  giovane  e  mai  stato  cappellano  militare,  che  in  una  lettera 
aperta,  e  per  lo  meno  sconsiderata,  ha  preteso  di  mettere  sotto  accusa  e  di  condannare  tutti  i 
cappellani  militari  d'Italia.  Ha  diritto,  infatti,  un  sacerdote,  mandato  dai  suoi  superiori  ad  assi- 
stere i  reparti  in  guerra,  di  investigare  se  la  guerra  è  giusta  o  ingiusta,  se  di  aggressione  o  di  di- 
fesa, se  santa  o  iniqua  e  quindi,  di  incitarli  magari  alla  diserzione  e  al  tradimento,  o  non  ha  piut- 
tosto il  dovere  di  assistere,  confortare,  sostenere  i  suoi  soldati  e  con  loro  soffrire  e  magari  mo- 
rire? La  missione  sacerdotale  è  critica  e  ribellione,  o  è  ubbidienza  e  servizio  per  i  fratelli?  È 
obiezione  di  coscienza  o  è  vocazione  alla  carità  e  all'immolazione?  La  risposta  a  don  Milani,  ai 
suoi  amici  e  a  tutti  i  comodi  profeti  obiettori  di  coscienza. 


Gli  stralci  della  lettera  di  mons.  Antonietti  sono  ripresi  da  ORESTE  GREGORIO,  L'obiezione  di 
coscienza,  Torino,  1966,  p.  71. 

•^^  Il  volume  apparve  nel  1965  per  le  edizioni  romane  Coletti. 
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Nelle  polemiche  s'inserì  anche  il  ministro  della  Difesa  on.  Giulio  Andreotti,  con 
un  articolo  apparso  sul  periodico  democristiano  "Concretezza".  Da  sempre  vicino  ai 
cappellani  militari,  Andreotti  invitò  i  detrattori  del  clero  castrense  a  meditare  sul  loro 
deleterio  ruolo  di  apripista  -  sia  pure  inconsapevoli  -  della  sovversione  comunista: 

Quei  pochi  sacerdoti  pensosi  solo  della  posizione  degli  obiettori  non  sciupino  per  un'in- 
terpretazione dilatata  della  loro  iniziativa  il  grande  e  benefico  prestigio  e  interesse  che  la  reli- 
gione conserva  nelle  Forze  Armate  d'Itaha  in  una  tradizione  che  nulla  ha  di  piccolo,  di  contin- 
gente, e  di  politico.  Riflettano  del  resto  -  li  preghiamo  con  umiltà  -  della  stranezza  tattica  del- 
l'applauso comunista,  che  certo  non  muove  dal  desiderio  di  difendere  una  libertà  che  come  ab- 
biamo detto  i  loro  regimi  anche  formalmente  ignorano-^^. 

Da  parte  loro  i  cappellani,  riuniti  a  Bologna  per  un  convegno  nazionale,  difesero  i 
valori  del  servizio  militare  e  suggerirono  a  quanti  per  motivi  etici  rigettavano  il  servizio 
armato  di  arruolarsi  in  un  costituendo  corpo  ausiliario,  che  coadiuvasse  gli  stessi  cap- 
pellani nell'assistenza  ai  feriti  sul  campo  di  battaglia.  Gli  obiettori  replicarono  dicen- 
dosi indisponibili  a  tramutarsi  in  ...  attendenti  dei  cappellani  militari. 


7.  //  processo  contro  don  Milani 

Si  era  intanto  avviato  l'iter  processuale,  con  la  segnalazione  alla  magistratura 
della  tanto  controversa  "lettera"  di  don  Milani. 

Alcuni  ex  combattenti  avevano  inviato  al  Procuratore  della  Repubblica  di  Firenze 
una  formale  denuncia  contro  il  priore  di  Barbiana.  Nelle  motivazioni  dell'azione  giu- 
diziaria l'ordine  del  giorno  dei  cappellani  venne  definito  "un  documento  sobrio,  estre- 
mamente efficace,  tutto  pervaso  di  genuino  sentimento  cattolico  e  di  fervido  amore  per 
l'Italia",  positivo  segnale  del  "fatto  che  da  Firenze  partivano  non  solo  voci  incitanti  alla 
viltà  ed  all'autentico  tradimento,  ma  anche  moniti  precisi  alla  pacificazione,  alla  con- 
cordia, al  senso  del  dovere". 

Chiamato  in  giudizio  col  giornalista  Pavolini  per  i  reati  di  incitamento  alla  diser- 
zione e  di  istigazione  di  militare  a  disubbidire  alle  leggi,  in  caso  di  condanna  il  sacer- 
dote sarebbe  incorso  in  una  pena  compresa  tra  i  tre  ed  i  dieci  anni  di  carcere. 

Nel  paese  si  segnalavano  episodi  di  solidarietà  con  gli  imputati,  ed  in  alcuni  casi 
la  magistratura  intervenne  prontamente:  la  maggioranza  del  Consiglio  comunale  di 
Reggio  Emilia  fu  incriminata  per  apologia  di  reato,  avendo  approvato  un  documento  di 
appoggio  all'ecclesiastico  fiorentino. 

Durante  la  fase  finale  del  processo  l'imputato  dovette  difendersi  da  accuse  mon- 
tate dall'estrema  destra,  dove  si  attribuiva  un  enorme  rilievo  al  procedimento  giudizia- 


39  Larghi  stralci  dell'articolo  di  Andreotti  sono  riportati  in  GREGORIO,  L  'obiezione  di  coscienza, 
dr.,  pp.  112-113. 
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rio.  L'agenzia  fascista  Dies  diramò  la  notizia  di  una  colletta  pro-Milani  avviata  dalla 
Direzione  centrale  del  Pei,  con  un  versamento  iniziale  di  tre  milioni  per  consentirgli  "di 
intensificare  la  sua  azione  pacifista"^^\  La  notizia  venne  ripresa  da  numerose  testate  ed 
invano  il  sacerdote  provò  a  smentirla:  egualmente  lo  si  rappresentò  nei  panni  di  una 
marionetta  dei  comunisti. 

Le  pessime  condizioni  di  salute,  aggravate  da  una  malattia  irreversibile,  costrin- 
sero il  priore  -  impossibilitato  a  recarsi  in  aula  -  a  rivolgersi  ai  magistrati  tramite 
un'autodifesa  scritta:  la  Lettera  ai  giudici,  completata  il  18  ottobre  1965.  Il  processo  si 
sarebbe  aperto  a  Roma  una  dozzina  di  giorni  piìj  tardi.  Al  di  là  dei  toni  meno  irruenti,  il 
memoriale  accresce  il  baratro  esistente  tra  don  Milani  ed  i  cappellani,  ritenuti  artefici  di 
un'intollerabile  provocazione  dinanzi  alla  quale  la  coscienza  di  un  religioso  non  poteva 
tacere:  "Quando  quel  comunicato  era  arrivato  a  noi  era  già  vecchio  di  una  settimana.  Si 
seppe  poi  che  né  le  autorità  civili  né  quelle  religiose  avevano  reagito.  Allora  abbiamo 
reagito  noi".  Il  sacerdote  approfittò  della  scadenza  processuale  per  aggirare  la  censura 
di  Florit  e  sviluppare,  grazie  alla  pubblicità  dei  documenti  esibiti  alla  Corte,  nuove 
considerazioni  in  difesa  dell'obiezione  di  coscienza. 

Neera  Fallaci,  scrupolosa  biografa  di  don  Milani,  ha  osservato  come  la  Lettera  ai 
giudici  richiami  in  sole  tre  occasioni  gli  estensori  del  comunicato  contro  gli  obiettori  di 
coscienza,  indicati  -  in  non  casuale  successione  e  con  un'aggettivazione  pungente,  di 
sottolineatura  delle  valenze  bellicistiche  del  clero  castrense  -  come  "cappellani  mili- 
tari", "militari  cappellani"  e  "quei  20  militari  di  Firenze". 

Tra  gli  argomenti  sollevati  contro  i  "preti-graduati",  l'imputato  inserì  la  bozza  del 
documento  conciliare  in  cui  si  invitavano  i  legislatori  a  rispettare  le  scelte  di  quanti  ri- 
cusavano il  servizio  militare:  "quei  20  militari  di  Firenze  han  detto  che  l'obiettore  è  un 
vile.  Io  ho  detto  soltanto  che  forse  è  un  profeta.  Mi  pare  che  i  Vescovi  stiano  dicendo 
molto  piii  di  me".  Era  questa  la  maggiore  soddisfazione  per  il  priore  di  Barbiana:  tro- 
varsi allineato  al  magistero  della  Chiesa  nella  difesa  dei  deboli,  mentre  i  cappellani  ri- 
manevano intruppati  nella  retroguardia,  tra  i  paladini  di  una  legislazione  anacronistica- 
mente repressiva.  Egli,  del  resto,  con  l'attacco  ai  "militar-cappellani"  aveva  denunciato 
"una  vita  di  chiesa  storicamente  atrofizzata,  perché  caratterizzata  da  un'indebita  sopraf- 
fazione gerarchica  e  dalla  rinuncia  da  parte  del  clero  e  dei  laici  ad  assumere  le  proprie 
specifiche  responsabilità  a  favore  di  una  falsa  idea  dell'obbedienza  e  dell'autorità", 
perseguendo  al  contempo  una  "  'utopia'  di  rinnovamento  -  religioso  e  sociale  -  che  ha 
nella  scuola  il  suo  strumento"^'. 


Alla  vicenda  prestò  fede  la  Segreteria  di  Stato,  che  invitò  il  vescovo  di  Firenze  ad  accertare  i 
rapporti  tra  il  priore  di  Barbiana  ed  i  comunisti.  Gcsualdi  ha  pubblicato  la  lettera  di  mons.  Florit  e  la 
risposta  di  don  Milani:  Lettere,  cit.,  pp.  234-236. 

Così  Giovanni  Miccoli,  nel  saggio  Don  Lorenzo  Milani  nella  chiesa  del  suo  tempo,  incluso 
in  Fra  mito  della  cristianità  e  secolarizzazione ,  Casale  Monferrato,  1985,  p.  450. 
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Il  pubblico  ministero  chiese  la  condanna  ad  otto  mesi  di  reclusione  per  il  sacer- 
dote e  ad  otto  mesi  e  mezzo  per  il  direttore  di  "Rinascita".  Il  15  febbraio  1966  la  IV 
Sezione  penale  del  Tribunale  di  Roma  prosciolse  gli  imputati  da  ogni  addebito,  ricono- 
scendo loro  l'esercizio  del  medesimo  diritto  di  libertà  d'espressione  del  quale  si  erano 
avvalsi  i  cappellani  toscani,  "prendendo  apertamente  e  pesantemente  posizione  contro 
l'obiezione  di  coscienza  in  nome  di  una  certa  interpretazione  del  comandamento  cri- 
stiano dell'amore,  interpretazione  siffatta  da  non  lasciar  posto,  secondo  loro,  alla  obie- 
zione di  coscienza".  Secondo  i  giudici,  insomma,  "al  giudizio  non  semplicemente  nega- 
tivo, ma  addirittura  ingiurioso  dei  Cappellani  militari  verso  gli  obiettori  di  coscienza" 
don  Milani  aveva  reagito  affinché  "alla  qualifica  negativa  e  insultante  si  contrappo- 
nesse una  qualifica  positiva  e  antitetica". 

Rispetto  alle  accuse  rivolte  dal  priore  ai  preti  con  le  stellette,  i  magistrati  non 
vollero  interloquire  ("vi  è  pili  che  altro  quella  che  potrebbe  definirsi  una  polemica 
'professionale'  tra  sacerdoti  circa  il  modo  migliore  d'intendere  il  comandamento  cri- 
stiano dell'amore"),  pur  rilevando  che  il  comunicato  dell' 11  febbraio  1965  "non  sem- 
bra improntato  alla  migliore  comprensione  verso  coloro  che  essi  ritengono  vittime  d'un 
errore". 

Questa  la  parte  finale  della  sentenza: 

Se  è  vero  che  un  ordinamento  autenticamente  democratico  non  deve  temere  la  libera 
espressione  delle  idee,  per  quanto  polemiche  e  spregiudicate  esse  possono  sembrare  -  essendo 
triste  privilegio  dei  cosiddetti  regimi  "forti"  {leggi:  autoritari)  quello  della  repressione  penale 
delle  idee  -  condannare  il  Milani  per  quanto  ha  ritenuto  di  scrivere  sul  problema  deirobiezione 
di  coscienza  equivarrebbe  a  colpire  non  già  un'azione  concretamente  contraria  al  precetto  pe- 
nale, ma  una  mera  opinione,  per  eversiva  che  questa  possa  essere  o  possa  considerarsi. 

D'altra  parte  l'attività  dell'imputato  ben  si  può  inserire  nel  quadro  del  movimento  di  pro- 
paganda per  l'abrogazione  o  la  modificazione  di  una  legislazione  ritenuta  in  suhiecta  materia 
iniqua  e  dannosa,  il  che  in  uno  Stato  libero  come  il  nostro  è  esplicazione  della  facoltà  di  critica 
delle  leggi  ed  espressione  di  collaborazione  per  un  miglior  ordinamento  giuridico  anziché  le- 
sione o  messa  in  pericolo  di  pubblici  interessi. 

Il  Milani,  pertanto,  va  assolto  dal  delitto  ascrittogli  trattandosi  di  persona  non  punibile  per- 
ché il  fatto  non  costituisce  reato'^^ 

Il  pubbhco  ministero  interpose  appello  contro  l'assoluzione,  ma  intanto  tra  i  gio- 
vani -  anche  sull'onda  della  posizioni  assunte  da  don  Milani  -  andava  via  via  estenden- 
dosi il  ricorso  all'obiezione  di  coscienza:  dinanzi  alla  macchina  militare,  l'obbedienza 
non  era  ormai  più  una  virtij,  quanto  la  piij  subdola  delle  tentazioni^l 


Documenti  del  processo  di  don  Milani,  cit.,  pp.  81-82. 
^3  La  celeberrima  espressione  V obbedienza  non  è  più  una  virtù  deve  intendersi  non  già  estensi- 
vamente, in  un'indebita  assolutizzazione  antiautoritaria,  ma  nel  contesto  del  rifiuto  dell'obbedienza  ad 
ordini  contrari  alla  dignità  umana  ed  alla  formazione  culturale  dell'individuo,  incluso  l'addestramento 
istituzionalizzato  all'uso  delle  armi.  La  frase,  assunta  da  una  generazione  di  pacifisti  come  vera  e  pro- 
pria parola  d'ordine,  può  forse  chiarirsi  mediante  il  raffronto  oppositivo  con  un  brano  della  pedagogia 
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8.  //  ''caso  Fabbrini" 

Archiviata  la  vicenda  di  Giuseppe  Gozzini,  un  altro  giovane  cattolico,  Fabrizio 
Fabbrini,  obiettò  nel  nome  dei  precetti  evangelici.  Il  nuovo  "caso"  trovò  larga  eco  nella 
stampa  ed  in  ampi  settori  della  pubblica  opinione.  Dopo  quattordici  mesi  di  naja,  nel- 
r attesa  del  riconoscimento  legislativo  dell'obiezione  di  coscienza,  a  soli  dieci  giorni 
dal  congedo  Fabbrini  si  era  dichiarato  indisponibile  a  indossare  la  divisa.  Il  gesto  gli 
valse  l'immediato  arresto  per  ben  quattro  reati:  attività  sediziosa,  istigazione  a  commet- 
tere reati  militari,  insubordinazione  continuata,  disobbedienza  aggravata. 

Il  "caso  Fabbrini",  esploso  quando  ancora  non  si  era  conclusa  la  vicenda  proces- 
suale di  don  Milani,  aprì  preoccupanti  scricchiolii  nella  stessa  struttura  di  assistenza 
spirituale  alle  forze  armate.  Durante  il  periodo  di  leva,  il  cappellano  del  giovane  -  don 
Antonio  Penazzi  -  ne  aveva  apprezzato  la  coerenza  etica  e  la  tensione  spirituale,  tanto 
da  presentarsi  al  processo  per  testimoniare  in  difesa  dell'imputato:  "in  tutta  tranquillità, 
di  fronte  a  Dio,  sul  piano  morale  e  cristiano,  io  giudico  la  sua  coscienza  di  obiettore 
giusta  e  retta  e  quindi  vincolante".  Una  simile  deposizione  sconcertò  il  pubblico  mini- 
stero, che  dal  religioso  attendeva  piuttosto  il  consenso  alla  condanna  dell'obiettore. 
Quasi  impercettibilmente,  la  posizione  di  don  Penati  si  mutò  da  quella  di  testimone  in 
quella  di  imputato.  Come  mai  -  gli  venne  domandato  -  non  aveva  protestato  quando 
l'Ordinariato  militare  lo  aveva  nominato  cappellano  delle  forze  armate? 
"Semplicemente  perché  non  c'è  differenza  fra  il  cappellano  militare  e  il  prete",  rispose 
il  sacerdote,  richiesto  a  quel  punto  dal  pubblico  ministero  di  spiegare  come  si  sarebbe 
comportato  in  caso  di  mobilitazione:  "Se  fossi  mobilitato  continuerei  a  predicare  tutto  il 
Vangelo  come  ho  sempre  fatto"^^. 

Fabbrini,  condannato  nel  gennaio  1966  a  due  anni  di  reclusione,  beneficiò  poi 
dell'indulto  emanato  per  il  ventennale  della  Repubblica.  Al  di  là  della  vicenda  penale, 
egli  pagò  la  scelta  dell'obiezione  con  la  cacciata  dall'università  (dove  lavorava  come 
assistente)  e  la  "quarantena"  cui  fu  sottoposto  dall'istituzione  ecclesiastica:  «Anche  la 
Chiesa  mi  attaccò:  mi  venne  negato  il  diritto  alla  comunione  e  alla  messa.  Nonostante  il 


militarista  fascista:  "L'obbedienza  è  un  dovere  morale,  sociale,  politico:  principio  fondamentale  della 
famiglia,  della  società,  dello  Stato.  Star  negli  ordini  e  obbedire  fu  sempre  la  norma  essenziale  regola- 
trice di  ogni  ordinamento:  ed  è  da  ritenere  per  necessità  di  cose  che  tale  debba  rimanere,  inalterata  e 
vigorosa...  Da  ciò  deriva  la  necessità  dell'assoluta  obbedienza  agli  ordini  superiori.  Nell'obbedienza  e 
nella  subordinazione  (obbedienza  gerarchica)  sta  veramente  l'essenza  della  disciplina  militare" 
(ripreso  da  SANDRO  CANESTRINI  -  ALDO  Paladini,  L'inj^iustizia  militare,  Milano,  1973,  p.  76). 

I  passi  della  deposizione  processuale  di  don  Penazzi  figurano  in  GREGORIO,  L'obiezione  di  co- 
scienza, cit.,  p.  76.  La  sensibilità  religiosa  di  Fabrizio  Fabbrini  traspare  dal  volume  da  lui  curato  nel 
1966  per  le  ed.  Cultura  di  Firenze:  7u  non  ucciderai. 
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Concilio,  nel  1965.  disubbidire  allo  Stato  equivaleva  ancora  a  disobbedire  a  Dio.  Da  al- 
lora fui  additato  come  'il  contestatore' »^-\ 

Il  26  giugno  1967.  al  termine  di  una  straziante  agonia.  Lorenzo  Milani  scese  nella 
tomba. 

Quattro  mesi  piij  tardi  si  aprì  il  processo  d'appello,  col  giornalista  Luca  Pavolini 
nei  panni  di  unico  imputato  dato  che  la  morte  del  principale  reo  ne  aveva  estinto  il  re- 
ato. I  giudici  infersero  al  direttore  di  "Rinascita"  cinque  mesi  e  mezzo  di  carcere,  ma  la 
Corte  di  cassazione  applicò  in  suo  favore  il  provvedimento  di  amnistia.  Aveva  così 
termine  l'accidentato  percorso  giudiziario  della  vicenda  che  vide  don  Milani  levarsi 
contro  i  giudizi  della  parte  pili  retriva  del  clero  militare.  Il  ricordo  di  quello  scontro 
avrebbe  conferito  al  priore  di  Barbiana  un  alone  profetico  ed  alimentato  intomo  ai  cap- 
pellani una  scia  di  polemiche,  soprattutto  da  parte  dei  settori  del  cattolicesimo  interpreti 
di  un  palingenetico  rinnovamento  ecclesiale. 


9.  Don  Cambi,  sfortunato  contraddittore  di  don  Milani 

Se  la  risposta  di  don  Milani  ai  cappellani  toscani  portò  il  priore  di  Barbiana  sotto 
le  luci  della  ribalta,  l'estensore  dell'appello  sottoscritto  I'll  febbraio  1965  rimase  nel- 
l'ombra. In  un  passaggio  della  Lettera  ai  giudici  è  delineata  la  figura  di  don  Lamberto 
Cambi,  nel  paragrafetto  dove  lo  si  etichetta  col  poco  onorevole  epiteto  di  "censore"  de- 
gli obiettori  di  coscienza: 

Un  mio  figliolo  ha  per  professore  di  religione  alTIsiituto  Tecnico  il  capo  di  quei  militari 
cappellani  che  han  scritto  il  comunicato.  Mi  dice  di  lui  che  in  classe  parla  spesso  di  spon.  Che 
racconta  di  essere  appassionato  di  caccia  e  di  judo.  Che  ha  Tautomobile. 

Non  toccava  a  lui  chiamare  "vili  e  estranei  al  comandamento  cristiano  delTamore"  quei  31 
giovani. 

I  miei  figlioli  \  oglio  che  somiglino  più  a  loro  che  a  lui. 

I  motivi  di  una  critica  così  caparbia  non  sono  da  ricercarsi  in  una  di  rivalità  per- 
sonalistica e  tanto  meno  in  un  intento  vendicativo,  bensì  nella  volontà  di  stigmatizzare 
un  modo  di  vivere  la  condizione  sacerdotale  antitetico  a  quello  di  don  Milani.  La  mali- 
ziosa sottolineatura  di  alcuni  tratti  della  personalità  di  don  Cambi  suonava  indiretta  ri- 
sposta alle  accuse  di  "comodità"  elargite  dai  cappellani  militari,  inorgogliti  dall'essere 
passati  attraverso  i  sacrifici  bellici.  Il  presidente  dei  cappellani  toscani  è  rimasto,  per 
quanti  abbiano  seguito  le  aspre  polemiche  sull'obiezione  di  coscienza,  nient'altro  che 


Non  per  questo  Fabbrini  rinunziò  a  manifestare  le  proprie  idee:  '"diedi  del  buffone  razzista  al 
parroco  del  Gianicolo  che.  il  giorno  dopo  la  morte  di  Luther  King,  domenica  delle  Palme,  incentrò  la 
predica  sugli  ebrei  deicidi:  fui  condannato,  in  appello,  a  due  mesi  di  prigione".  Cfr.  FRANCESCA 
Ferrucci.  Intern  ista  a  Fabrizio  Fabbrini,  in  "Avvenimenti".      novembre  1989. 
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un  vuoto  nome  (per  di  più  storpiato:  Alberto  invece  di  Lamberto),  negativo  simbolo  del 
militarismo  ecclesiastico.  Giudizio  inevitabilmente  ingeneroso  e  non  rispondente  alla 
realtà,  per  di  più  contraddetto  dalla  giovanile  esperienza  del  religioso,  che  -  appena 
venticinquenne  (nacque  a  Firenze  il  20  giugno  1915)  -  venne  mobilitato  ed  inviato  in 
Francia  col  20°  Raggruppamento  alpini  sciatori  "Val  d'Orco".  Catturato  il  9  settembre 
1943  a  Chambery,  Cambi  fu  internato  dai  tedeschi  a  Leopoli  e  poi  trasferito  in  vari 
campi  di  prigionia:  Deblin,  Offenburg,  Villingen,  Nagold  e  Ludwisburg^è.  Si  trattò, 
come  ognuno  potrà  intuire,  di  una  catena  ininterrotta  di  sofferenze,  sopportata  con  co- 
raggio e  coerenza,  visto  che  sarebbe  bastato  poco  per  uscire  dal  lager  e  tornare  in  Italia, 
come  addetto  al  servizio  di  assistenza  spirituale  ai  combattenti  della  Rsi  (scelta  peraltro 
seguita  da  una  minoranza  dei  militari  e  dei  cappellani  internati)^^. 

Dalle  testimonianze  raccolte  presso  alcuni  suoi  confratelli,  don  Cambi  emerge 
come  un  sanguigno  sacerdote  fiorentino,  dedito  -  nel  tempo  libero  dalle  cure  religiose  - 
all'esercizio  dell'arte  venatoria,  da  lui  coltivata  con  una  raffinatezza  sconosciuta  ai  più. 
La  passione  per  la  caccia,  deprecata  da  don  Milani,  si  fonde  con  una  concezione  gioiosa 
dell'esistenza  a  contatto  con  la  natura,  analoga  a  quella  espressa  negli  scritti  di  Mario 
Rigoni  Stern,  e  del  resto  anche  per  l'ecclesiastico  toscano  questa  passione  ha  trovato, 
una  volta  appeso  il  fucile  al  chiodo,  compiuta  espressione  letteraria^^. 

Ad  una  ventina  di  anni  dallo  scontro  con  don  Milani,  il  primo  firmatario  del  co- 
municato dei  cappellani  toscani  stese  -  quasi  come  testimonianza  a  futura  memoria  - 
una  relazione  sulla  polemica  che  lo  ebbe  involontario  protagonista.  Eccone  la  parte 
iniziale: 

Quanti  ricordi  conserva  ciascuno  di  noi!  Eppure  io  ce  ne  ho  uno  che  sembra  una  spina 
conficcata  in  gola  e  non  c'è  midolla  di  pane  che  riesca  a  mandarla  giù. 

È  la  storia  dell'obiezione  di  coscienza,  una  specie  di  nuvola  nera  che  deturpa  l'azzurro  del 
cielo;  mi  dà  noia  non  per  il  fatto  in  se  stesso  ma  per  come  è  stata  distorta  e  falsata,  spesso  a 


Cfr.  la  certificazione  matricolare  depositata  in  Archivio  Ordinariato  militare.  Fascicolo  perso- 
nale Cambi.  Appena  rimpatriato,  il  sacerdote  stilò  per  l'Ordinariato  un  memoriale  sull'esperienza  del- 
l'internamento, intitolato  Un  po'  dì  vita  di  prigionia  -  Breve  relazione  sul  servizio  religioso  e  sulle 
difficoltà  (ivi). 

'^^  Diversi  anni  piiì  tardi  don  Cambi  accennerà  a  quel  difficile  periodo,  senza  compiacimenti  re- 
torici: "Penso  che  nessuno  di  noi  sia  tanto  fesso  da  desiderare  il  ripetersi  di  un'esperienza  tanto  dura... 
Senza  scomodare  i  pericoli  gravi  o  le  sofferenze  dis  ane,  ne  ricordo  una  piccina,  piccina:  allibisco 
ancora  al  pensiero  dei  capi  di  rapa  mangiati  quotidianamente  in  prigionia  e  alla  sbobba  di  un  tempo 
preferisco  due  fette  di  pan  fresco  con  salame  toscano,  fichi  ciondolini  e  un  bel  bicchiere  di  Chianti". 
LAMBF:RT()  Cambi,  Meditazioni  in  controluce.  Concilio  ed  ex  cappellani  militari,  nel  "Bollettino  del- 
l'Associazione Cappellani  Militari  d'Italia  in  Congedo",  giugno  1971. 

Cfr.  Lamberto  Cambi,  Tra  una  schioppettata  e  l'altra  e  Nembo,  un  signor  cane.  Una  volta... 
a  caccia  in  Toscana,  stampati  a  Sesto  Fiorentino  nella  prima  metà  degli  anni  Ottanta  per  conto  del- 
l'autore, in  edizione  illustrata  dai  disegni  di  Folco  Cianfanelli.  La  prosa  di  don  Cambi,  elegante  e 
scorrevole,  decanta  le  delizie  della  caccia  in  chiave  autobiografica,  con  una  forte  dose  di  ironia  e 
senza  vanterie  autoincensatrici. 
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danno  di  chi  non  c'entrava,  perché  tutti,  oratori  o  scrittori  di  articoH,  Ubri.  trame  cinematografi- 
che, si  sono  documentati  da  una  parte  sola  spesso  lavorando  di  fantasia,  ignorando  d'informarsi 
anche  sull'altra  sponda  dove  c'erano  un  Arcivescovo,  il  suo  Ausiliare,  un  Vicario  foraneo,  con- 
fratelli e  perfino  un  prete  che  a  nome  dei  Cappellani  aveva  firmato  il  comunicato  che  aveva 
provocato  la  reazione  di  don  Milani.  Eppure  ho  trovato  il  nostro  nome  scritto  su  libri  e  ascoltato 
al  cinema  ...  ma  nemmeno  uno  si  è  preso  la  briga  di  chiedere  la  nostra  opinione..."*^ 

Don  Cambi  contesta  anzitutto  l'accusa  di  avere  diramato  il  comunicato  senza 
adeguata  consultazione  dei  cappellani  in  congedo:  i  convenuti  all'appuntamento  dell'  1 1 
febbraio  1965  rappresentavano  infatti  gli  iscritti  di  almeno  sedici  diocesi  toscane. 
Quanto  al  suo  detrattore,  negò  di  essere  mai  stato  animato  da  animosità  personale: 
"quando  si  buttò  giiì  il  comunicato  nessuno  dei  Cappellani  delle  altre  diocesi  sapeva 
che  al  mondo  esistesse  un  don  Milani,  allora  sconosciuto,  e  anche  io,  un  po'  allergico  ai 
raduni  nostraU,  ho  potuto  dire:  "Ah!  È  lui!"  solo  quando  ho  visto  la  sua  foto  sui  rotocal- 
chi". Inoltre,  col  priore  di  Barbiana  non  vi  era  stata  polemica  alcuna  poiché 

prima  non  ci  si  conosceva,  dopo  siamo  stati  zitti....  Quindi  per  prima  cosa  è  da  escludere 
nel  modo  piìi  assoluto  una  qualunque  relazione  tra  noi  e  don  Milani,  nemmeno  una  cartolina 
con  gli  auguri  di  Natale  o  di  Pasqua;  c'è  stata  solo  una  sua  critica  ad  una  nostra  frase  pescata 
non  in  terza  pagina  ma  tra  gli  avvisi.  Sono  dell'opinione  che  se,  per  ipotesi,  avessimo  fatto  del 
comunicato  una  pallina  e  buttata  nel  cestino,  se  per  un  puro  caso  fosse  arrivata  a  destinazione, 
avremmo  ugualmente  avuto  la  nostra  brava  lettera. 

A  tanti  anni  di  distanza,  il  presidente  dei  cappellani  in  congedo  accennò  ad  una 
timida  autocritica:  "Rotte  le  uova  e  fatta  la  frittata,  ci  siamo  accorti  anche  noi  che  sotto 
questo  nuovo  punto  di  vista  la  frase  incriminata  non  rispecchiava  piii  il  nostro  pen- 
siero". 

Don  Cambi  si  era  ben  reso  conto  del  rovinoso  effetto  involontariamente  arrecato 
al  corpo  dei  cappellani  dal  comunicato  dell' 11  febbraio  1965:  "le  acque  non  si  sono 
mai  calmate  nei  nostri  riguardi  e,  come  nelle  comete,  c'è  una  lunga  coda  che  ancora  ci 
avvolge  e  in  cui  si  ode  come  un'eco  il  grido  'Dagli  all'untore!'  senza  saper  né  il  perché 
né  il  per  come". 

Ai  durissimi  giudizi  di  don  Milani  egli  oppose  un'estrema  linea  di  difesa: 

una  sola  cosa  rifiutiamo  apertamente  nella  lettera  indirizzata  ai  Cappellani:  il  giudizio  che 
dà  della  nostra  partecipazione  a  tutte  le  guerre:  noi  dovevamo  ribellarci,  disenare,  e  siccome 
non  l'abbiamo  fatto  e  lo  dimostra  il  fatto  che  non  ci  hanno  né  fucilati  né  arrestati  siamo  corre- 
sponsabili delle  guerre. 

A  lenire  il  dolore  per  un'accusa  ritenuta  del  tutto  ingiustificata,  don  Cambi  ri- 
chiamava il  riconoscente  ricordo  di  quanti  in  guerra  avevano  avuto  il  sacerdote  al  loro 


Lamberto  Cambi,  Rivangando  il  passato...,  nel  "Bonus  Miles  Christi".  1986.  n.  4.  p.  278. 
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fianco:  "riguardo  al  giudizio  preferiamo  quello  dei  nostri  soldati,  che  ci  hanno  visto 
sempre  accanto  a  loro  e  ci  vogliono  bene,  ci  stimano,  ci  onorano  della  loro  amicizia". 

Nell'autunno  1966  don  Milani,  sospinto  dal  rigore  etico  e  dalla  solidarietà  con  i 
giovani  incarcerati  per  motivi  di  coscienza,  tracciò  un  sommario  raffronto  tra  don 
Cambi  e  gli  obiettori  per  sminuire  il  primo  e  lodare  i  secondi.  Oggi,  a  tanti  anni  di  di- 
stanza, riconosciuto  finalmente  il  pieno  diritto  dei  pacifisti  al  servizio  civile  ed  oramai 
scomparsa  la  generazione  di  cappellani  mobilit  nelle  guerre  mondiali,  non  è  davvero 
il  caso  di  avanzare  paragoni  tra  figure  così  diverse  come  quelle  di  don  Milani  e  di  don 
Cambi,  in  tutto  divergenti  tranne  che  in  tre  punti:  l'ordinazione  ecclesiastica,  il 
"caratteraccio  toscano"  e  ...  l'interesse  verso  gli  obiettori. 


Alla  "vittoria"  di  don  Milani  seguì  una  lunga  eclisse  dei  cappellani,  contestati  non 
già  da  sparuti  esponenti  del  clero,  ma  da  alcuni  vescovi  e  da  settori  non  marginali  del 
laicato  cattolico.  Soltanto  negli  anni  Ottanta,  con  la  rivalutazione  del  sacerdozio  tra  le 
forze  armate  sancita  da  Giovanni  Paolo  II,  l'Ordinariato  militare  cessò  di  rappresentare 
un'imbarazzante  eredità  del  passato,  per  inserirsi  a  pieno  titolo  nella  Chiesa  post-conci- 
Uare. 

La  severa  polemica  di  don  Milani,  oltre  a  favorire  la  causa  degli  obiettori  di  co- 
scienza, contribuì  in  definitiva  allo  svecchiamento  ed  all'aggiornamento  dei  "militar- 
cappellani",  che  oggi  -  nelle  loro  pubblicazioni  ufficiali  -  citano  il  priore  di  Barbiana 
come  un  prezioso  (per  quanto  esageratamente  critico)  interlocutore. 


MIMMO  FRANZINELLI 


Il  dibattito  sull'obiezione  di  coscienza: 
il  "laboratorio"  fiorentino  1961-1966 


Un  dibattito  molto  ampio  caratterizza  Firenze  nella  prima  metà  degli  anni  Ses- 
santa, del  quale  la  Lettera  ai  cappellani  militari  di  don  Milani  è  un  capitolo  molto  inte- 
ressante, ma  in  qualche  modo  l'epilogo  di  un  processo  di  più  vasta  portata.  L'ampiezza 
e  la  pluralità  degli  interventi  sui  temi  della  guerra  nucleare,  la  rimessa  in  discussione 
della  tesi  teologica  della  guerra  giusta,  la  difesa  della  obiezione  di  coscienza  e,  infine, 
anche  una  proposta  di  una  soluzione  legislativa  in  questo  senso,  hanno  proprio  a  Fi- 
renze, che  La  Pira  considerava  città  "laboratorio",  il  proprio  luogo  naturale,  in  un  in- 
trecciarsi di  iniziative  e,  talvolta  di  polemiche,  inconsueto  nel  panorama  cattolico  ita- 
hano. 

Se  fin  dagli  anni  Cinquanta  La  Pira  aveva  caratterizzato  la  sua  attività  politica  di 
sindaco  a  Firenze  nella  prospettiva  del  dialogo,  con  i  "Convegni  per  la  pace  e  la  civiltà 
cristiana",  il  Convegno  dei  sindaci  del  1955,  i  "Colloqui  mediterranei"',  dal  1961  que- 
sta azione  si  intensifica.  Infatti  lo  sviluppo  dei  missili  intercontinentali  con  testata  ato- 
mica introduceva  un'accentuazione  e  un'accelerazione  nella  corsa  agli  armamenti  che 
sollecitarono  denunce  e  preoccupazione  nell'opinione  pubblica.  La  Pira,  valendosi  dei 
contatti  già  instaurati  da  tempo  e  di  una  credibilità  che  gli  permettevano  di  accreditare 
la  sua  azione  come  non  legata  ad  un  unico  schieramento,  cercò  di  far  giungere  voci  di 
dissuasione  intervenendo  ripetutamente  sia  sul  piano  diplomatico,  con  messaggi  e  in- 


'  Tra  le  raccolte  di  scritti  di  La  Pira,  che  riguardano  anche  questi  temi,  cfr.:  Le  città  sono  vive, 
1978,  La  Scuola,  Brescia  1978;  //  sentiero  di  Isaia,  Cultura,  Firenze.  1978:  Il  fondamento  e  il  progetto 
di  ogni  speranza,  a  cura  di  C.  Alpigiano  Lamioni  e  P.  Andreoli,  pref  di  G.  Dossetti,  Ave.  Roma  1992. 
Cfr.  inoltre:  La  Pira  oggi,  Cultura,  Firenze  1983:  E.  Balducci,  Giorgio  La  Pira,  ECP.  Firenze  1986: 
B.  Bocchini  Cam  ai  ani,  Chiesa  e  ambienti  religiosi  fiorentini  negli  anni  '50,  in  Don  Lorenzo  Milani 
tra  Chiesa,  cultura  e  scuola.  Vita  e  Pensiero,  Milano  1983,  pp.61-91:  La  Chiesa  di  Firenze  tra  La 
Pira  e  Dalla  Costa,  in  A.  RICCARDI,  Le  Chiese  di  Pio  XII,  Laterza.  Bari  1986,  pp. 283-301:  L. 
Martini,  Cristianesimo  e  profezia:  Giorgio  La  Pira,  in  A.  CAVAGNA  (a  cura  di).  Nuove  mete  dell'a- 
zione sociale.  La  Rerum  Novarum  tra  passato  e  futuro.  EDB,  Bologna  1992. 
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contri,  sia  su  quello  dell'opinione  pubblica  per  una  sollecitazione  efficace.  Il  richia- 
marsi ad  un  movimento  di  opinione  pubblica,  cattolica  in  primo  luogo  ma  anche  laica, 
era  una  necessità  per  il  sindaco  fiorentino,  un  modo  per  superare  in  parte  le  difficoltà 
legate  al  limitato  peso  politico  delle  sue  proposte,  per  una  certa  indifferenza  a  queste 
prospettive  da  parte  del  partito  del  quale  era  candidato. 

Nei  messaggi  inviati  a  Chruscev  nell'autunno  del  1961,  nei  ripetuti  interventi  di- 
plomatici e  pubblici.  La  Pira  parla  di  un  "crinale  apocalittico"-  della  storia  umana.  Il 
tempo  presente  viene  visto  come  r"epoca  delle  due  frontiere  dell'Apocalisse''^,  lo 
"spazio  storico  entro  il  quale  sono  ancora  parimenti  possibili  ia  pace  per  sempre'  e  la 
'guerra  per  sempre'"-^.  In  questa  prospettiva  egli  valorizzava  i  contributi  e  le  denunce  di 
scienziati  atomici  e  di  filosofi  contemporanei,  da  Einstein  a  Philbert,  ad  Anders  a 
Snow5. 

Nella  sua  teologia  della  storia  l'aspirazione  dei  popoli  verso  quello  che,  con  un  ri- 
chiamo a  Theilard  de  Chardin,  egli  chiamava  il  ''punto  omega  della  pace,  della  unità  e 
della  fioritura  delle  nazioni  di  tutta  la  terra"  era  stata  perennemente  alimentata  da  una 
"speranza  storica  biblica";  tale  speranza  sarebbe  rimasta  viva  e  vitale  da  Gioacchino  da 


2  L'espressione,  che  La  Pira  scrive  di  aver  ripreso  da  Thomas  Merton,  si  trova  formulata  e  argo- 
mentata ampiamente  per  la  prima  volta  nei  messaggi  del  sindaco  di  Firenze  a  Chruscev  dell'autunno 
del  1961,  riprodotti  nell'intervento  tenuto  dallo  stesso  sindaco  fiorentino  a  Mosca  il  4  dicembre  1963 
in  occasione  della  terza  sessione  della  Tavola  Rotonda  Est-Ovest,  ora  edito  in  G.  LA  Pira,  //  sentiero 
di  Isaia,  cit.,  pp.  163- 184.  Queste  argomentazioni,  che  La  Pira  riassumeva  nella  "tesi  fiorentina"  del 
"crinale  apocalittico  della  storia"  venivano  riproposte  nei  messaggi  inviati  ai  capi  di  stato  nell'epifania 
del  1962  e  1963,  cfr.  ibidem,  pp.  177-78,  e  Sul  crinale  della  storia,  in  G.  LA  PIRA,  Il  fondamento  e  il 
progetto  di  ogni  speranza,  cit.,  pp. 96-98.  Il  carteggio  La  Pira-Chruscev  del  1961  è  stato  poi 
pubblicato  da  M.C.,  Carteggio  La  Pira-Chruscev  sulle  armi  atomiche,  in  "Aggiornamenti  sociali", 
1965,  n.2  (febbraio),  pp.  145-158;  cfr.  anche  una  serie  di  lettere  precedenti  di  La  Pira  pubblicate  da 
M.C.,  Lettere  di  La  Pira  a  Malenkov  e  Chruscev,  ibidem,  1965,  n.3  (marzo),  pp.225-242. 

3  II  giudizio  sul  rischio  apocalittico  del  momento  contemporaneo  si  collegava  strettamente  all'a- 
zione per  il  disarmo  e  alle  iniziative  per  il  riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza.  Una  rievoca- 
zione del  periodo  della  "germinazione  fiorentina"  della  obiezione  di  coscienza  da  parte  di  La  Pira  si 
trova  nella  sua  Prefazione  al  volume  di  FABRIZIO  Fabbrini  Tu  non  ucciderai.  I  cattolici  e  l'obiezione 
di  coscienza  in  Italia,  Cultura,  Firenze,  pp.IX-XXIX;  la  citazione  a  p.  XVII. 

Ibidem,  pp.  XX;  a  conforto  della  tesi  di  un  tempo  apocalittico,  veniva  riprodotta  una  lunga  cita- 
zione tratta  dal  volume  di  G.  ANDERS,  Essere  o  non  essere,  Einaudi,  Torino  1961,  p.  201.  Inoltre  La 
Pira  richiamava  i  lavori  di  F.  FORTINI  su  Profezie  e  realtà  del  nostro  secolo  (Laterza,  Bari  1965)  e  di 
H.  GOLLWITZER,  /  cristiani  e  l'atomica. 

^  Nella  prefazione  al  volume  di  Fabbrini  vengono  richiamati  tra  gli  "scienziati  atomici  (e  spa- 
ziali) più  responsabili  (a  partire  da  Einstein)"  (p.XXI-XXII)  i  seguenti  autori:  G.  ANDERS,  Essere  o 
non  essere,  cit.;  PHILBERT,  Christliche  Profetie  und  nunklear  Energie,  1962;  E.  TELLER-A.  BROWN, 
L'eredità  di  Hiroshima,  in  particolare  la  prefazione  di  Rodolfo  Margaria,  1965;  A.C.  CLARKE,  Le 
nuove  frontiere  del  possibile,  Rizzoli,  Milano  1965;  C.P.  SNOW,  Scienza  e  governo,  Einaudi,  Torino 
1966. 
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Fiore  a  Dante,  fino  all'umanesimo  cristiano  e  alla  ''profezia  di  Savonarola  sulla  regalità 
di  Cristo  nella  storia  di  Firenze  e  del  mondo"^.  Del  mondo  contemporaneo  vengono  ri- 
cordati come  costruttori  di  pace  e  seminatori  di  speranza  gli  ultimi  pontefici,  dei  quali 
si  sottolineano  gli  elementi  di  continuità,  da  Pio  XII  a  Paolo  VI  e  in  particolare  Gio- 
vanni XXIII  con  la  Mater  et  Magistra  e  la  Pacem  in  terris;  inoltre  come  guide  politiche 
si  ricordano  Kennedy  e  Chruscev,  come  testimoni  della  non  violenza  Gandhi  e  Capitini, 
in  una  prospettiva  che  sottolineava  uno  spirito  "ecumenico"  accomunando  "profeti" 
cristiani  e  non^. 

In  tale  visione  storico-teologica  erano  giustapposti  talvolta  autori  e  orientamenti 
diversi,  come  quando  la  valorizzazione  delle  denunce  della  letteratura  scientifica  sulla 
proliferazione  nucleare  veniva  utilizzata  nella  prospettiva  della  creazione  di  una  "civiltà 
nuova",  di  una  "civiltà  cristiana",  quella  dell' /zomo  sapiens,  contrapposta  a  quella  deì- 
V  homo  faber,  o  quando  si  sottolineava  una  continuità  tra  le  suggestive  riflessioni  di 
Fourastié  o  di  Dumazedier  su  una  "civilisation  du  loisir"  e  le  prospettive  della  teologia 
medioevale  o  le  "profezie"  gioachimite  e  savonaroliane  sulla  regalità  di  Cristo^. 

Il  richiamo  al  tema  della  regalità  di  Cristo  è  frequente  in  La  Pira  e  in  particolare 
in  questi  testi  nei  quali  si  richiama  all'Apocalisse  e  al  "crinale  apocalittico"  contempo- 
raneo; si  tratta  di  un'accezione  della  regalità  non  così  fortemente  ecclesiocentrica  e 
confessionale  come  era  nella  tradizione  affermatasi  con  l'enciclica  Quas  primas  di  Pio 
XI  del  19259.  Nella  sua  prospettiva  è  piuttosto  dalla  ricostruzione  di  una  o  più  "nuove 
cristianità"  che  si  sarebbe  espressa  la  regalità  di  Cristo  sulla  storia  e  sarebbe  stato  valo- 
rizzato pienamente  e  in  modo  nuovo  il  ruolo  della  Chiesa  di  Roma  e  del  pontefice. 
Esemplare,  a  questo  proposito  era  il  commento  all'enciclica  di  Giovanni  XXIII  Mater 
et  magistra  del  1961  che  si  intitolava  significativamente:  Una  città  nuova  intorno  a  una 
fontana  antica.  Il  grande  processo  di  unificazione  mondiale,  che  aveva  nell'emergenza 
dei  popoli  di  Asia  e  di  Africa  uno  dei  punti  cardini,  unito  alle  conquiste  nucleari  e  spa- 
ziali e  alla  "strutturazione  'socializzata'  di  un  sistema  economico  mondiale"  avrebbe 


6  G.  La  Pira,  Prefazione  a  F.  Fabbrini,  Tu  non  ucciderai,  cit.,  pp.  XVII-XVIII. 

7  Ibidem,  pp.  XIX-XXIII. 

^  Ibidem,  pp.  XXVI;  "Basta  confrontare  questi  testi  di  s.  Agostino  e  di  Dante  con  quelli  della  so- 
ciologia pili  meditata  e  'prospettica*  del  tempo  nostro,  per  vedere  disegnarsi  nel  cielo  storico  presente 
le  prime  linee  della  'civiltà  contemplativa'  di  domani!"  Seguiva  una  lunga  citazione  di  Jean  Fourastié 
e  il  richiamo  al  volume  di  JOFFRE  DUMAZEDIER,  Vétj?  una  civilisation  du  loisir'/.  Aux  Editions  du 
Seuil,  Paris  1962.  Per  i  riferimenti  lapiriani,  anche  al  Fourastié.  cfr.  il  volume  collettaneo  Verità  ed 
equivoci  della  civiltà  cristiana  (trad.  it.  di  L'Eglise  et  les  civilisations).  Massimo.  Milano  1964.  con 
interventi  di:  Feltin,  Danielou.  Mauriac.  Marrou.  Remond.  Berrar.  Marchai.  Bigo.  Duroselle.  Perroux. 
De  Peretti,  Fourastié,  Bergounioux,  Borne,  La  Pira. 

^  D.  MENOZZI,  Regalità  sociale  di  Cristo  e  secolarizzazione.  Alle  origini  della  Quas  primas,  in 
"Cristianesimo  nella  storia',  1995,  1,  pp.  79-1 13. 
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dovuto  portare  ad  un  ulteriore  processo  di  "unificazione"  della  Chiesa:  tale  processo  av- 
rebbe in  qualche  modo  investito  "anche  la  famiglia  d'Israele  e  di  Ismaele"',  mentre 
"l'inserzione  della  Chiesa  nel  nuovo  unico  corpo  delle  nazioni""  avrebbe  potuto  illumi- 
narlo dal  di  dentro  e  elevarlo  all'ordine  soprannaturale  come  la  lanterna  da  Dio  posta 
sul  candelabro^*'.  Un  testo  richiamato  anche  in  questa  occasione  era  il  volume  di  Gode- 
froid  Kurth:  L'Eglise  aux  tournants  de  Vhistoire^K  che  sembrava  a  La  Pira  potesse  of- 
frire gli  esempi  storici  e  un  modello  di  riferimento  per  indicare  il  necessario  rapporto 
tra  la  Chiesa  e  le  nuove  realtà  sociali  e  politiche  che  emergevano;  l'evidente  taglio 
fortemente  apologetico  e  storicamente  debole  dell'opera  non  sembrano  essere  colti  dal 
professore  fiorentino:  ciò  che  veramente  era  rilevante  ai  suoi  occhi  era  il  modello 
ideologico  di  riferimento  che  indicava  la  possibilità  di  costruzione  di  nuove  società 
cristiane.  In  queste  nuove  prospettive  di  cristianità  la  riproposizione  del  tema  della 
regalità  di  Cristo  sembra  avere  barriere  confessionali  pili  attenuate  rispetto  alla 
tradizione:  il  riferimento  all'Apocalisse  permette  di  far  prevalere  il  tema  della  regalità  e 
signoria  di  Cristo  sulla  storia;  un'espressione  molto  usata  è  quella  di  "speranza  storica 
biblica"  per  indicare  l'anelito  all'unità  del  mondo  e  degli  uomini,  mentre  meno 
sottolineato  è  il  momento  del  trionfo  della  Chiesa  e  praticamente  accantonato  quello 
relativo  alla  contrapposizione  con  gli  avversari  e  i  non  credenti.  Non  si  trovano 
comunque  nei  testi  lapiriani  distinzioni  teoriche  tra  le  varie  accezioni  possibili  di  una 


^0  Cfr.  Mater  et  magistra.  Una  città  nuova  intorno  a  una  fontana  antica,  edito  ne  ""Il  Focolare" 
dal  15  ottobre  1961  al  7  gennaio  1962.  ed  anche  in  "Testimonianze".  1961.  37.  pp. 553-570  e  38. 
pp. 650-665.  ora  in  G.  La  Pira.  Il  fondamento  e  il  progetto  di  ogni  speranza,  cit..  pp. 70-95.  cit.  alle 
pp. 94-95.  Può  essere  utile,  per  comprendere  la  traccia  del  discorso  lapiriano.  riportare  i  titoli  dei  para- 
grafi del  saggio:  1-Una  città  nuova  intorno  a  una  fontana  antica  2-11  senso  del  nostro  tempo  3-Ven- 
ciclica  di  questa  epoca  nuova  4-Epoca  spaziale,  epoca  di  pace  universale  5-Epoca  di  emergenza  sto- 
rica e  politica  6-Epoca  di  socializzazione  7-Epoca  di  unificazione  8-E unità  della  Chiesa  9-Epoca 
d'inserzione  della  Chiesa  nel  corpo  totale  dei  popoli  e  delle  nazioni  10-La  luce  ad  illuminare  tutte  le 
nazioni  in  Cristo  1  l-Il  senso  storico  dell'enciclica. 

'1  "Pensando  a  Giovanni  XXIII.  viene  spontaneo  alla  mente  il  ricordo  di  un  libretto  prezioso. 
queW Eglise  aux  tournants  de  l'histoire  del  Kurth  nel  quale  traspare,  per  ogni  epoca,  la  giovinezza 
sempre  nuova  (contemporanea  a  tutte  le  età)  della  Chiesa:  la  quale,  spezzando  ad  ogni  età  tutte  le  re- 
sistenze storiche  che  cercano  di  ostacolarne  il  cammino,  avanza  d*a  duemila  anni,  libera  e  vittoriosa 
(donatrice  di  grazia  e  verità:  e,  quindi  di  civiltà!)  attraverso  tutte  le  generazioni  e  tutti  i  secoli'"  in  G. 
La  Pira.  Mater  et  magistra.  Una  città  nuova  intorno  a  una  fontana  antica.  cit..p  71.  Una  prima  tra- 
duzione italiana,  sulla  seconda  edizione  francese  dell'opera  dello  storico  medioevale  belga,  era  del 
1907:  La  Chiesa  alle  .evolte  della  storia.  Siena.  1907:  una  più  recente  traduzione,  forse  promossa  dallo 
stesso  La  Pìra^Ui  Chiesa  nelle  ore  decisive  della  storia,  era  pubblicata  a  Firenze  dalla  LEF  nel  1945  a 
cura  del  canonico  Ernesto  Bianchi  che  sottolineava  l'attualità  del  modello  proposto  da  Kurth  nell'im- 
pegno per  la  costruzione  di  una  nuova  società  cristiana:  "La  storia  futura  dovrà  allora  registrare  un  al- 
tro trionfo  della  Chiesa,  cioè  di  Cristo  re  dei  secoli,  principe  dei  dominanti  e  dominatore  di  tutti  gli 
eventi",  ibidem,  p.39.  Sull'importanza  per  la  riflessione  lapiriana  del  testo  del  Kurth.  si  è  soffermato 
Lazzati.  che  ha  messo  comunque  in  evidenza  come  il  senso  storico  fosse  "talvolta  sovrastato  da  un 
intento  apologetico  incoercibile"  (cfr.  G.  Lazzati,  La  Chiesa  ai  tornanti  della  storia,  in  La  Pira  oggi. 
pp.  13-25.  cit.,  p.  13). 
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tradizione  spirituale  e  religioso-ecclesiologica  come  quella  legata  alla  regalità  di  Cristo; 
egli,  pur  prospettando  visioni  in  parte  nuove  e  diversificate,  le  poneva  spesso  in 
continuità  con  voci  provenienti  da  tradizioni  diverse,  come  poteva  avvenire  con  una 
citazione  sulla  regalità,  tratta  da  un  brano  sull'Apocalisse  della  Vita  eli  Gesù  Cristo  di 
Vito  Fornari,  visto  come  voce  "profetica"  in  una  linea  di  continuità  che  andava  da 
Dante  e  Savonarola  fino  ad  una  futura  "età  millenaria  di  grazia,  di  pace  di  unità'''-.  In 
particolare  è  frequente  in  La  Pira  il  richiamo  a  Savonarola  e  alla  consacrazione  della 
città  di  Firenze  a  Cristo  re;  in  questo  modo  egli  raccoglieva  e  valorizzava  una 
tradizione  savonaroliana  che  si  era  mantenuta  viva  nei  secoli  incanalandola  nella 
prospettiva  storico-ideologica  della  costruzione  di  una  'nuova  cristianità' 


12  G.  La  Pira,  Prefazione  a  F.  Fabbrini,  Tu  non  ucciderai,  cit.,  p.  XXIX.  Cfr.  in  panicolare  il 
brano  relativo  alla  regalità:  "Vito  Fornari,  davvero  profeticamente,  lo  disse,  nella  sua  vita  di  Cristo:  "E 
a  quello  stato,  come  a  suo  termine  ultimo,  aspira  la  civiltà.  Aspira  ad  una  'monarchia'  di  cui  Cristo  sia 
il  re.  Lo  Spirito  di  Dio  fece  profetica,  a  loro  insaputa,  la  parola  dei  fiorentini  quando  dichiararono 
Cristo  re  della  loro  repubblica.  Cristo  Re;  tutte  le  nazioni,  riunite  fra  loro  sotto  il  suo  scettro:  la  mate- 
ria dominata  dallo  spirito  nella  persona  umana:  e  l'universo  materiale  dominato  dall'umanità:  questo  è 
il  'paradiso  terrestre'  a  cui  la  civiltà  mira,  e  da  cui  spetta  alla  religione  trasferirci  nel  paradiso  celeste 
che  è  il  regno  etemo  di  Cristo'  (libro  III  cap. IV)  Queste  intuizioni  "storiche  e  profetiche"  fiorirono  a 
Firenze  col  Savonarola  e,  prima,  con  Dante  (sotto  l'ispirazione  di  Gioacchino  da  Fiore)"  (ibidem, 
p. XXVIII).  Il  brano  è  tratto  da  V.  FORNARI.  Della  vita  di  Gesù  Cristo,  libri  tre.  Nuova  edizione  rive- 
duta dall'autore.  Roma  Desclée,  Lefebvre  e  C.  1901,  5  voli.,  libro  terzo,  cap. IV,  p.  199,  ma  cfr. 
pp.  194-200.  Su  questa  edizione  cfr.  la  recensione  de  "La  Civiltà  cattolica"  del  1901,  serie  XVIII,  voi. 
Ili,  p.76,  in  parte  critica  sia  per  un  "corredo  scientifico",  ritenuto  scarso  rispetto  a  quello  usato  dagli 
"avversarii",  sia  per  uno  stile  che  porterebbe  il  lettore  "sino  ai  confini  del  falso,  se  pure  non  li  fa  vali- 
care". Una  recensione  molto  piìj  ampia,  anch'essa  con  note  critiche,  alla  prima  edizione  dell'opera, 
edita  in  due  volumi  da  Barbera  a  Firenze  nel  1869,  era  già  apparsa  sulla  rivista  dei  gesuiti  nello  stesso 
anno,  cfr.  ibid.,  serie  settima,  voi.  Vili,  pp. 574-588.  Cfr.  inoltre  l'antologia  delle  opere  di  Fornari,  con 
una  ampia  introduzione,  curata  da  U.  A.  PADOVANI,  Vito  Fornari,  SEI,  Torino  1931.  Padovani  fa  no- 
tare come  il  tema  di  Cristo  come  "centro  della  storia  e  Re  dei  secoli"  (p.l5)  sia  uno  dei  temi  ispiratori 
più  fortemente  sentiti  dall'autore,  fortemente  connesso  all'altro,  di  derivazione  giobertiana,  di  una 
conciliazione  tra  "patria  e  religione,  arte  e  filosofia,  scienza  e  fede"  (p.28).  In  questa  prospettiva  si 
può  ben  comprendere  la  sintonia  e  la  valorizzazione  di  questi  testi  operata  da  La  Pira.  Sul  Fornari  e 
sugli  ambienti  della  cultura  napoletana  della  seconda  metà  dell'Ottocento  cfr.  B.  CROCE,  La  vita  lette- 
raria a  Napoli  dal  1860  al  1900,  in  La  letteratura  della  nuova  Italia,  voi. IV.  Laterza,  Bari  1915. 
pp.235  e  240-41. 

'-^  Sulla  ripresa,  negli  anni  Quaranta  e  Cinquanta,  del  tema  della  consacrazione  di  Firenze  a  Cri- 
sto re,  ispirata  da  Savonarola  fin  dal  1495  e  proclamata  nel  1527.  cfr.  tra  gli  altri  la  pretàzione-dedica 
di  GIOVANNI  Rapini  nella  Storia  di  Cristo,  Vallecchi,  Firenze  1942,  p.^  XXXIV:  la  riedizione,  del 
1949,  di  un  discorso  di  commemorazione  tenuto  dal  card.  Agostino  Bausa  nel  1901:  Cristo  re  e  Savo- 
narola. Discorso  del  card.  A.  Bausa  arcivescovo  di  Firenze  nel  IV  centenario  del  martirio  di  fra  Sa- 
vonarola, pres.  di  S.  Dezani,  Torino  1949;  Cristo  re  e  Savonarola.  Atti  della  settimana  per  la  festa  di 
Cristo  Re  secondo  le  istruzioni  di  s.s.  Pio  XI,  Firenze  1950,  Numero  speciale  di  "Vita  sociale":  fre- 
quente è  tale  richiamo  in  La  Pira.  cfr.  ad  esempio  La  missione  di  santa  Caterina  da  Siena,  in  II  fon- 
damento e  il  progetto  di  ogni  speranza,  cit.,  pp. 323-325,  in  particolare  p.  325,  dove  parla  della  mis- 
sione "cateriniana  e  savonaroliana"  di  Firenze  legata  alla  consacrazione  a  Cristo  Re. 
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In  questo  contesto  storico  e  religioso-teologico  va  collocata  anche  l'azione  di  La 
Pira  e  di  non  pochi  ambienti  fiorentini,  anche  al  di  là  dei  protagonisti  piij  noti,  relativa 
all'obiezione  di  coscienza,  quella  "germinazione  fiorentina"  deirobiezione  di  coscienza 
che.  nella  prospettiva  lapiriana  era  "segno,  prefigurazione  ed  inizio"'  della  "nuova  so- 
cietà universale  dei  popoli"',  del  "tempiis  maiohs  gixitiae'^^  nel  quale  sarebbe  prevalso 
revangelo  della  pace.  Gli  episodi  vanno  collocati  in  questa  prospettiva  di  dibattiti,  di 
inevitabili  polemiche  e  di  speranze. 

Nell'autunno  del  1961,  contemporaneamente  all'azione  diplomatica  per  frenare  lo 
sviluppo  della  missilistica  nucleare  sovietica.  La  Pira  coglieva  l'occasione  del  dibattito 
e  delle  polemiche  relative  alla  censura  del  film  Tu  ne  tueras  point  di  Autant  Lara,  per 
proiettare  in  forma  privata  la  pellicola,  della  quale  era  stata  proibita  la  pubblica  circo- 
lazione. Infatti  la  proibizione,  motivata  come  apologia  di  reato,  spostando  l'intervento 
censorio  dall'ambito  dei  costumi  a  quello  del  terreno  sociale  e  ideologico,  aveva  inevi- 
tabilmente aperto  un  aspro  dibattito  sui  limiti  della  censura  e  sul  merito  della  obiezione 
di  coscienza.  Inoltre  il  sindaco  fiorentino,  per  sottolineare  il  significato  dell'iniziativa 
in  relazione  ai  valori  della  pace  e  della  libertà  di  pensiero  e  di  espressione,  consegnava 
solennemente  ai  giornali  che  più  si  erano  battuti  contro  la  censura  una  targa  d'oro  con 
l'incisione  delle  prime  parole  dell'articolo  21  della  Costituzione. 

Tali  azioni,  come  era  negli  intenti,  provocavano  polemiche  accese:  molti  giornali 
di  ispirazione  laica  si  schierarono  a  favore  della  presa  di  posizione  lapiriana'-\  anche  se 
con  alcune  significative  distinzioni,  perché  la  difesa  della  libertà  di  espressione  era 
connessa  in  questo  caso  alle  ragioni  che  potevano  portare  all'obiezione  di  coscienza. 
Era  il  caso  de  "La  Nazione" {\  cui  direttore  Enrico  Mattel  non  si  presentava  a  ritirare 


G.  La  Pira.  Prefazione  a  F.  Fabbrini.  Tu  non  ucciderai,  cit..  p.  XXIV. 

I  giornali  e  periodici  che  inviarono  il  direttore  o  un  proprio  giornalista  a  ricevere  la  targa  d'oro 
furono:  "Tempo  illustrato"  (A.  Tofanelli):  "Paese  sera"  (M.  Melloni);  "L" Avanti!"  (G.  Pieraccini);  "Il 
Giornale  del  mattino"  (L.  Pinzauti):  "Corriere  d'informazione"  (G.  Afeltra):  "Corriere  della  sera"  (A. 
Russo):  "Il  Messaggero"  (M.  Perrone):  "La  Stampa"  (G.  Benedeui):  "Oggi"  (E.  Radius):  "Il  Giorno" 
(I.  Pietra);  "L'Espresso"  (A.  Benedetti);  "Telegiornale"  (E.  Biagi);  "Il  Mondo"  (M.  Pannunzio); 
"L'Avvenire  d'Italia"  (R.  La  Valle);  "La  Voce  repubblicana"  (U.  La  Malfa).  Cfr.  Un  riconoscimento 
ai  giornali  che  si  sono  battuti  contro  la  censura,  in  "La  Nazione".  19  nov.  1961,  p.3.  Una  ricostru- 
zione della  vicenda,  con  un'ampia  documentazione  sul  dibattito,  in  F.  FABBRINI,  Tu  non  ucciderai. 
cit.,  pp.  15-56. 

Un  primo  articolo,  di  SERGIO  EROSALI.  Capitolo  nuovo,  su  "La  Nazione"  del  10  novembre 
1961  p.7.  prendeva  le  distanze  dalla  proibizione  del  film,  per  sottolineare  come  si  ampliasse  in  questo 
modo  il  campo  dell'intervento  censorio,  da  quello  relativo  alla  morale  e  ai  costumi  a  quello  sociale  e 
ideologico,  fatto  che  avrebbe  inevitabilmente  aperto  un  ampio  "dibattito  sui  poteri  e  i  limiti  della  cen- 
sura fuori  dei  limiti  dello  specifico  del  buon  costume".  Sullo  stesso  quotidiano  il  19  novembre  Mar- 
cello Taddei.  con  un  articolo  Chi  uccide?,  a  p.3.  criticava  fortemente  l'ipotesi  dell'obiezione  di  co- 
scienza: "L'obiezione  di  coscienza  alla  vita  militare  sarebbe  moralmente  apprezzabile  soltanto  se  si 
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la  targa  d'orci'',  mentre  non  pochi  interventi  sul  quotidiano  sottolineavano  le  perplessità 
sull'azione  del  sindaco '8.  Tra  i  giornali  cattolici  si  creava  una  certa  divaricazione.  In- 
fatti, mentre  Raniero  La  Valle  riceveva  la  targa  d'oro  per  aver  difeso  l'iniziativa  su 
"L'Avvenire  d'Italia".  Raimondo  Manzini  esprimeva  ripetutamente  critiche  severe  su 
"L'Osservatore  romano"'"^:  La  Pira  avrebbe  tenuto  un  atteggiamento  "equivoco"  ri- 
spetto al  film  che,  tramite  la  figura  del  seminarista  che  obbedendo  uccide,  avrebbe 
espresso  una  prospettiva  calunniosa  verso  la  Chiesa  e  un  "sottinteso  anticattoHco".  Cri- 

accompagnasse  alTesilio  perpetuo  e  alla  solitudine  assoluta  nella  vita  civile  e  se  il  rifiuto  di  fare  il  sol- 
dato avesse  un  corrispettivo  nella  rinuncia  integrale  alla  sicurezza  e  alle  comodità  implicite  nelle  pre- 
rogative del  cittadino". 

1 E.  Mattel  Perché  non  siamo  andati  al  Parterre  di  San  Gallo.  "La  Nazione".  19  novembre 
p.3.  Il  direttore  del  quotidiano,  pur  ribadendo  la  linea  espressa  da  Prosali  relativamente  all'ingiustizia 
della  censura  su  temi  politico-sociali,  esprimeva  anche  il  suo  netto  dissenso  dall'obiezione  di  co- 
scienza, "che  non  ammettiamo,  nessuno  Stato  ha  mai  ammesso,  nessuno  Stato  ammetterà  mai". 
Inoltre  venivano  manifestate  alcune  perplessità  sull'iniziativa  che  aveva  preso  il  sindaco  dando  una 
rappresentazione  'privata'.  Infatti,  mentre  a  Roma  e  Milano  iniziative  analoghe  erano  state  bloccate,  a 
Firenze,  secondo  Mattel,  era  stata  concessa  un'eccezione,  alludendo  in  questo  modo  ad  una  qualche 
"protezione"  politica  del  presidente  del  consiglio  Fanfani.  Si  ritene\  a  inoltre  sconveniente  poi  che  un 
sindaco  si  potesse  porre  a  capo  di  tutte  le  possibili  manifestazioni  contro  leggi  ingiuste:  "Anche  i  santi 
debbono  essere  soggetti  alle  leggi.  Pensiamo  che  le  leggi  ingiuste  vadano  combattute  con  la  critica  e 
con  la  propaganda  e  non  con  atti  di  sfida  e  di  ribellione".  Una  precisazione  sulla  presenza  di  una  nor- 
mativa di  riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza  in  vari  paesi.  dall'Inghilterra  agli  Stati  Uniti,  al 
Canada  a  taluni  paesi  scandinavi,  veniva  presentata  con  una  lettera  del  vice-sindaco  di  Firenze  Enzo 
Enriquez  Agnoletti  al  direttore,  pubblicata  su  "la  Nazione"  del  20  novembre  p.3.  alla  quale  seguiva 
una  risposta  di  Mattel  che  ribadiva  le  sue  posizioni.  Va  comunque  tenuto  presente,  per  cogliere  ap- 
pieno il  significato  politico  del  dibattito,  la  decisa  opposizione  del  giornale  fiorentino  all'esperienza 
del  governo  cittadino  di  centro  sinistra  guidato  da  La  Pira. 

Alcune  perplessità  era  forse  possibile  coglierle  anche  in  un  editoriale  di  SlL\  ANO  TOSI.  //  co- 
raggio e  la  censura  (ibidem.  25  novembre,  p.l  )  che  poneva  il  problema  sul  piano  giuridico,  auspi- 
cando un  ricorso  alla  Corte  Costituzionale  per  abolire  la  norma  fascista  del  1923  relativa  alla  censura. 
Marco  Ramat.  sullo  stesso  giornale,  dopo  pochi  giorni  riprendeva  il  problema  posto  da  Tosi  per  af- 
fermare il  valore  positivo  della  infrazione  di  una  norma  da  parte  di  un  pubblico  ufficiale  che  fosse 
convinto  della  sua  incostituzionalità,  per  sollecitare  un  adeguamento  legislativo  (Resistere  sempre?, 
ibidem.  5  dicembre,  p.l  1).  Tosi  dal  canto  suo  ribadiva  la  assoluta  eccezionalità  di  un  tale  comporta- 
mento "all'infuori  cioè  di  quei  casi  di  patente  clamorosa  illegittimità  in  cui  esiste  per  loro 
"direttamente'  una  superiore  doverosità  giuridica  di  non  applicare  la  legge,  cioè  di  violare  la  legge" 
{Non  in  tutti  i  casi,  ibidem ). 

'9  Cfr.  E.  Alessandrini.  Nessun  equivoco,  su  "L'Osser\  atore  romano".  1961.  18  no\  embre;  le 
critiche  si  rivolgevano  in  prevalenza  al  film  e  il  richiamo  ai  cattolici  tende\  a  ad  e\  itare  "un  equivoco 
inammissibile":  che  dei  cattolici  "consentano"  "alla  calunnia"  che  a\  rebbe  "sempre  accompagnata  la 
Chiesa  nel  suo  cammino  nella  storia".  Il  tema  degli  "equivoci"  permessi  dall'atteggiamento  di  La  Pira 
veni\  a  ampiamente  ripreso  da  Raimondo  Manzini  sul  quotidiano  vaticano:  "in  nome  della  stessa  invo- 
cata libertà  si  impone  ai  cattolici  una  proposta,  non  una  apologia  dell'opera  calunniosa  di  Autant-Lara. 
Questa  apologia  non  l'ha  pronunziata  La  Pira:  ma  indirettamente  ha  reso  possibile  degli  equi\oci.  Non 
si  può  col  silenzio  e  l'equivoco  accreditare  il  sottinteso  anticattolico  di  "Non  uccidere'"  (ibidem.  20 
novembre  1961:  e  ancora  ID..  A  Ui  Pira,  ibidem.  22  novembre  1961  ).  Questi  articoli,  in  ampi  estrani, 
con  le  risposte  del  sindaco  fiorentino,  in  E.  Fabbrini.  Tu  non  ucciderai,  cit..  pp.31-33  e  46-50. 
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tiche  analoghe  al  lavoro  di  Autant-Lara,  molto  ampie,  sia  relative  all'impianto  ideolo- 
gico che  a  quello  artistico,  venivano  espresse  in  una  recensione  pubblicata  su  "Letture", 
all'interno  di  una  serie  di  servizi  sulle  opere  presentate  alla  mostra  di  Venezia2o.  Ana- 
loga era  la  posizione,  già  nota,  del  gesuita  Messineo  su  "Il  Quotidiano",  mentre  con 
motivazioni  religioso-morali  si  esprimeva  favorevolmente  alla  proiezione  "Il  Nuovo 
Osservatore".  Temolo  su  "La  Stampa"  faceva  notare  che  in  tema  di  obbedienza  alle  le- 
gittime autorità  non  si  poteva  riproporre  quella  "interpretazione  che  ne  davano  Bossuet 
ed  i  prelati  del  suo  tempo"- 1.  A  Firenze  l'arcivescovo  Florit  celebrava  una  messa  per  i 
militari  italiani  morti  a  Kindu  nella  stessa  ora  della  proiezione  del  film,  sottolineando  in 
qualche  modo,  anche  nell'omelia,  una  qualche  diffidenza  per  l'iniziativa  lapiriana^^. 

Le  polemiche  avevano  ripercussioni  anche  in  ambito  parlamentare  e  di  governo, 
mentre  un'azione  penale  contro  il  sindaco  di  Firenze  veniva  promossa  dal  procuratore 
della  Repubblica  per  violazione  dell'art.  668  relativo  alla  proiezione  pubblica  contro  il 
divieto  dell'autorità.  Nel  corso  dell'istruttoria  il  difensore  di  La  Pira,  avvocato  Della 
Pergola,  sollevava  eccezione  di  incostituzionalità  e  la  cosa  si  sarebbe  risolta  in  modo 
positivo  definitivamente  solo  alcuni  anni  dopo,  nel  gennaio  1964^3. 


20  La  XXII  mostra  d'arte  cinematografica.  II:  Film  francesi,  1961,  pp.77 1-774.  Il  testo  avanzava 
dapprima  molte  riserve  di  carattere  estetico  e  formale  per  poi  affrontare  il  problema  della  "struttura 
narrativa"  sostenendo  che,  oltre  al  giudizio  negativo  sul  piano  artistico,  doveva  esprimersi  un  analogo 
giudizio  negativo  anche  su  quello  morale:  "sulle  prime,  il  film  può  sembrare  solo  moralmente  ambi- 
guo e  confusionario,  dopo  qualche  considerazione  sia  da  ritenersi  francamente  malvagio".  Infatti  si  sa- 
rebbe esaltato  comunque  il  "pacifismo"  e  l'obiezione  di  coscienza,  senza  distinguere  "tra  pace  nel- 
l'ordine e  pace  nello  sterminio,  tra  aggressione  e  legittima  o  doverosa  difesa,  tra  uccisione  in  atto  di 
innocenti  e  generico  servizio  militare,  magari  svolto  nella  cura  dei  feriti,  tra  servizio  militare  e  servi- 
zio civile,  tra  cooperazione  diretta  ed  efficace  e  cooperazione  indiretta  ed  inefficace,  tra  legge  giusta  e 
legge  ingiusta"  (p.774). 

A.  C.  JEMOLO,  //  governo  non  può  porre  limiti  alla  libertà  delle  riunioni  private,  "La 
Stampa",  25,1 1,1961;  A.  MESSINEO,  "Il  Quotidiano",  19,11,  1961;  "Il  Nuovo  osservatore",  25,  11, 
1961,  cit.  in  F.  Fabbrini,  Tu  non  uccidere,  cit.,  pp.30-34. 

22  Nell'omelia  Florit  diceva  tra  l'altro:  "Malgrado  la  preoccupante  confusione  di  principi  e  norme 
morali  che  caratterizza  quest'epoca,  malgrado  germi  di  irrequietezza,  di  indisciplina,  di  insincerità  nel 
mondo  attuale,  quanto  è  avvenuto  nella  diletta  patria  nelle  ultime  ore  comprova  la  preminenza  dei 
valori  spirituali  e  l'anima  fondamentalmente  cristiana  del  nostro  popolo",  in  "La  Nazione",  19  no- 
vembre 1961,  che  titolava:  Folla  imponente  in  Duomo  alla  fimzione  degli  aviatori  cT/t/wr/.  [Sottotitolo] 
Elevate  parole  dell'arcivescovo  Florit.  Duemila  soldati  in  libera  uscita  hanno  chiesto  di  essere  in- 
quadrati per  assistere  alla  messa  di  suffragio.  Cortei  di  studenti  hanno  sfilato  in  silenzio  per  le  strade 
del  centro.  Un  invito  del  comitato  fi^mmini le  del  PLI. 

23  F.  Fabbrini,  Tu  non  ucciderai,  cit.,  pp. 23-26.  Cfr.  anche  la  cronaca  relativa  alla  denuncia  e 
all'avvio  delle  indagini  su  "La  Nazione"  del  9,  15,  19  dicembre  1961  ;  cfr.  anche  "L'Unità"  per  la  cro- 
naca dell'episodio,  delle  polemiche  e  della  denuncia  (10,1 1,17,18,19,20,22,23,26  novembre,  3,15,16 
dicembre  1961).  Il  dibattito  si  ampliava  per  la  presentazione  contemporanea  in  Parlamento  della  pro- 
posta di  legge  Zotta  sulla  censura,  mentre,  con  i  voti  delle  destre,  veniva  prorogata  ulteriormente  di  al- 
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Per  cogliere  il  significato  che  La  Pira  voleva  dare  alle  sue  iniziative  di  pace  ed 
anche  un  certo  aspetto  di  provocazione  presente  in  tutto  l'episodio  è  necessario  tenere 
presente  la  convinzione  del  sindaco  fiorentino  di  vivere  un  momento  storico  peculiare, 
caratterizzato  da  un  "crinale  apocalittico",  che  imponeva  scelte  coraggiose.  Infatti  l'in- 
tento primario  di  quella  che  può  essere  chiamata  una  provocazione  lapiriana,  era  stato 
quello  di  porre  con  forza  l'attenzione  dell'opinione  pubblica,  tramite  una  battaglia  di  li- 
bertà, sulla  impossibilità  di  una  guerra  giusta,  e  questo  obbiettivo  era  stato  sicuramente 
raggiunto.  Il  dibattito  era  ormai  aperto  e  si  cominciava  a  parlare  piij  ampiamente  che 
nel  passato  di  un  riconoscimento  legislativo  della  obiezione  di  coscienza. 

Lo  sviluppo  di  un  pili  ampio  dibattito  sull'obiezione  di  coscienza  all'interno  del 
mondo  cattolico  fu  dovuto  al  processo,  celebratosi  a  Firenze  nel  dicembre  1962,  di  un 
giovane  cattolico,  Giuseppe  Gozzini,  il  primo  in  Italia.  Come  è  noto,  l'obiezione  di  co- 
scienza in  Italia  era  stata  testimoniata  con  il  carcere  fin  dal  1949,  da  parte  di  non  catto- 
lici, con  la  condanna  di  Pietro  Pinna  e  non  poche  erano  state  le  condanne  successive; 
ma  il  dibattito  politico-religioso  relativo  al  problema  non  aveva  avuto  uno  sviluppo 
molto  ampio.  C'era  stata  anche  una  proposta  di  legge,  presentata  in  quell'occasione  da 
Calosso  e  Giordani-^,  motivata  con  richiami  alla  storia  del  cristianesimo  e  della  dottrina 
cattolica  che  aveva  provocato  una  decisa  e  risentita  replica  da  parte  di  padre  Messineo 
su  "La  Civiltà  Cattolica".  Dopo  aver  affermato  che  "l'obiezione  di  coscienza  trae  la  sua 
origine  dal  soggettivismo  religioso  e  morale,  introdotto  dal  protestantesimo"  il  gesuita 
sosteneva:  "Né  la  prassi,  (...)  né  il  vangelo,  né  la  tradizione  del  pensiero  cristiano  pos- 
sono essere  con  fondamento  invocati  a  sostegno  della  legittimità  dell'obiezione  di  co- 
scienza"2-\  Una  decisa  opera  di  sostegno  all'iniziativa  di  Giordani  era  invece  venuta  al- 
l'interno del  mondo  evangelico,  in  particolare  da  parte  di  Giovanni  Pioli,  già  cattolico  e 
modernista,  su  "Il  hbero  pensiero"^^,  periodico  legato  alla  Chiesa  dei  Fratelli,  mentre 

cuni  mesi  la  legislazione  fascista;  cfr.  S.  TOSI,  Uno  scandalo  e  una  proposta,  "La  Nazione",  20  di- 
cembre 1961,  p.l. 

Per  una  rievocazione  dell'iniziativa  e  delle  polemiche  suscitate  cfr.:  I.  GIORDANI,  Memorie  di 
un  cristiano  ingenuo,  pref  di  G.  Concila,  Roma  1981,  in  particolare  pp.  1 16-1 18  e  tutto  il  capitolo  Lo 
via,  pp.  1 15-127,  nel  quale  rievoca  il  periodo  della  sua  direzione  del  seUimanale  omonimo.  Cfr.  anche 
ID.,  No  alla  guerra!  Discorso  alla  Camera  dei  deputati  il  16  marzo  1949,  Ed.  Spes,  Roma  1949  (ma 
in  realtà  sul  Patto  atlantico);  Id.,  L'inutilità  della  guerra,  Pinerolo  1953. 

25  A.  MESSINEO,  L'obiezione  di  coscienza,  in  "La  Civiltà  cattolica",  CI,  1950,  q.2392  (18  feb- 
braio), pp.36 1-369,  cit.  alle  pp.362-363;  ma  cfr.  anche,  più  ampiamente,  sul  tema  della  libertà  dei  culti 
e  dei  "diritti  della  verità"  ID.,  La  coscienza  soggettiva  e  la  vita  sociale,  ibidem,  q.  2399  (3  giugno), 
pp.497-510;  Libertà  religiosa  e  libertà  di  coscienza,  ibidem,  q.2403  (4  agosto)  237-247. 

26  G.  PIOLI,  /  cattolici  e  la  coscrizione  militare.  Risposta  a  "La  Civiltà  cattolica",  Milano  1950. 
Il  testo  si  impegnava  a  ribattere  punto  per  punto  le  argomentazioni  di  Messineo,  cercando  anche  di  \  a- 
lorizzare  in  questo  senso  alcuni  articoli  de  "L'Osservatore  romano".  Cfr.  inoltre  ID.,  Gli  obiettori  di 
coscienza  dinanzi  alla  legge,  Milano  1949;  ID.,  /  diritti  della  coscienza  individuale  e  la  coscrizione. 
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un  significativo  dibattito  tra  posizioni  diversificate,  che  presentavano  non  poche  analo- 
gie per  le  motivazioni  con  quello  che  si  sarebbe  sviluppato  nel  mondo  cattolico,  si  era 
verificata  su  r"Eco  delle  valli  valdesi"  nel  1948;  una  presa  di  posizione  esplicitamente 
favorevole  da  parte  della  Chiesa  valdese  si  sarebbe  avuta  nel  1958-^. 

La  mobilitazione  in  sostegno  di  Gozzini  che  si  ebbe  negli  ultimi  mesi  del  1962  e 
nei  primi  del  1963  a  Firenze  aveva  allora  anche  un  significativo  risvolto  interconfessio- 
nale e  di  dialogo  tra  cristiani  e  laici.  Protagonisti  di  un  lavoro  di  sensibilizzazione  a  Fi- 
renze, tramite  incontri  e  conferenze,  furono  Giorgio  Spini,  Ernesto  Balducci,  Aldo  Ca- 
pitini, il  pastore  Luigi  Santini  e  Walter  Binni-^.  È  significativa  a  questo  proposito  l'at- 


Appello  per  il  riconoscimento  della  obiezione  di  coscienza,  Milano  1950;  ID.,  Per  l'abolizione  della 
guerra,  Sirio.  Trieste  1954.  Le  posizioni  di  Pioli,  come  è  noto,  venivano  espresse  in  primo  luogo  su 
"Il  libero  pensiero",  periodico  legato  alla  Chiesa  dei  fratelli;  insieme  a  Capitini  e  a  Danilo  Dolci  e 
Marcucci.  tutti  frequentemente  richamati  da  Pioli,  la  sua  è  una  delle  voci  più  significative  del  pacifi- 
smo italiano:  in  lui  le  motivazioni  religiose  e  cristiane  sono  molto  esplicite.  Una  rassegna  delle  posi- 
zioni antimilitariste  e  non-violente  in  G.  ROCHAT  (a  cura  di),  L'antimilitarismo  oggi,  Torino,  Clau- 
diana 1973;  cfr.  anche  l'ampia  ricostruzione  del  dibattito  e  delle  polemiche  dalla  Costituente  fino  agli 
anni  Novanta  in  S.  ALBESANO,  Storia  dell'obiezione  di  coscienza  in  Italia,  Treviso  1993. 

-"^  L""Eco  delle  valli  valdesi"  nel  1948  ospitava  un'ampia  discussione  in  proposito.  Infatti  mentre 
alcuni,  come  Balma  e  Eynard,  difendavano  il  principio  dell'obiezione  di  coscienza  chiedendone  il  ri- 
conoscimento legislativo,  altri,  come  Bonnet  e  Bosio,  avanzavano  perplessità  privilegiando  i  diritti 
statuali.  Una  presa  di  posizione  comune  della  Chiesa  valdese,  favorevole  agli  obiettori  si  sarebbe  data 
nel  1958.  Cfr.  A.  RiBET,  Gli  oppositori  di  coscienza,  in  "L'Eco  delle  valli  valdesi",  24  ottobre  1947, 
p.l;  G.  Bonnet,  Gli  obiettori  di  coscienza,  ibidem,  23  aprile  1948,  pp.  1-2;  T.  BALMA,  Io  difendo 
l'obbiezione  di  coscienza,  ibidem,  7  maggio  1948,  p.l;  M.  EYNARD,  Distinguo,  ibidem,  21  maggio 
1948,  p.3;  P.  BOSIO, /4/ìcora  sugli  obiettori,  ibidem,  23  luglio  1948;  T.  BALMA,  Questa  paradossale 
non  violenza,  ibidem,  5  agosto  1948,  p.4.  Cfr.  la  tesi  di  laurea  di  F.  PERA,  L'obiezione  di  coscienza  se- 
condo alcune  riviste  del  secondo  dopoguerra,  discussa  nell'ateneo  fiorentino,  Facoltà  di  lettere,  rela- 
tori M.  Ranchetti  e  D.  Maselli,  a.a.  1987-88.  La  dichiarazione  favorevole  al  riconoscimento  di  uno 
stato  giuridico  degli  obiettori  in  "L'Eco  delle  valli  valdesi":  La  Chiesa  valdese  appoggia  gli  obiettori 
di  coscienza,  ma  qual'è  il  nostro  atteggiamento  di  fronte  alla  guerra?,  12  settembre  1958,  p.2 
(articolo  non  firmato).  Veniva  inoltre  pubblicato  il  testo  della  relazione  della  commissione  di  studio 
approvato  dall'assemblea  sinodale,  che  diceva  tra  l'altro:  "Riteniamo  che  se  la  Chiesa  non  si  sente  di 
seguirlo  per  molte  ragioni  su  questa  via,  deve  però  riconoscere  che  la  sua  posizione  non  è  frutto  di  ri- 
flessione personale  e  di  una  interpretazione  letterale  di  determinati  passi  scritturali,  ma  si  tratta  di  una 
reale  predicazione  evangelica".  Questo  testo  sembrava  però  al  commentatore  valdese  "profondamente 
insoddisfacente",  anche  perché  "dopo  una  discussione  appassionata,  ma  non  molto  solida  è  stato  vo- 
tato, senza  una  maggioranza  molto  forte".  Pertanto  veniva  sottolineato  l'invito  del  Sinodo:  "Ci  augu- 
riamo vivamente  che  la  raccomandazione  del  Sinodo  a  tutte  le  comunità  affinchè  sullo  spunto  dell'o- 
biezione di  coscienza,  meditino  sullo  scandalo  della  guerra  ed  assumano  una  posizione  cosciente,  sia 
raccolta  da  lutti:  solo  su  questa  base  la  nostra  Chiesa  potrà  giungere  ad  un  pronunciamento  serio  e  va- 
lido". 

28  F.  FABBRINL  Tu  non  ucciderai,  cit.,  pp. 59-76,  in  particolare  p.71. 
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tenzione  e  la  simpatia  con  la  quale  il  mensile  fiorentino  ''Presenza  evangelica",  seguiva 
i  processi  Gozzini  e  Balducci.29 

La  condanna  a  sei  mesi  di  Giuseppe  Gozzini  nel  gennaio  1963,  la  prima  inflitta  ad 
un  obiettore  cattolico,  avrebbe  scatenato  polemiche  vivaci,  soprattutto  a  Firenze,  men- 
tre in  ambito  cattolico  avrebbe  provocato  l'inizio  di  una  riflessione  piti  ampia.  Nella 
sentenza  i  giudici  ponevano  in  rilievo  due  aspetti  che  sarebbero  stati  ampiamente 
ripresi  successivamente,  anche  nelle  sentenze  relative  ai  processi  Balducci  e  Milani:  il 
fatto  che  l'interpretazione  del  messaggio  evangelico  in  senso  pacifista  fosse 
"contrastata  in  seno  alla  Chiesa  con  una  autorità  ben  maggiore"  e  la  convinzione  che 
"l'ordinamento  giuridico  è  dato  esclusivamente  dallo  Stato  e  che  esso  solo  è  il  metro 
della  moralità  e  della  socialità  di  un  paese,  ai  fini  penali".  Da  questo  punto  di  vista, 
sottolineavano  i  giudici,  non  si  poteva  far  differenza  tra  "la  scarna  predicazione  dei 
testimoni  di  Geova",  cui  appartenevano  la  quasi  totaUtà  degli  obiettori  condannati  fino 
a  quel  momento,  e  la  "secolare  dottrina  cattolica"3o. 

Ma  proprio  sulla  reale  portata  della  tradizione  cattolica  su  questo  problema  si 
apriva  un  dibattito  acceso.  Infatti  immediatamente  dopo  la  condanna  appariva  su  "La 
Nazione"  una  lettera-articolo  di  don  Luigi  Stefani,  assistente  diocesano  della  gioventù 
femminile  di  Azione  cattolica,  che  esprimeva  giudizi  molto  pesanti  sulla  scelta  operata 
dal  Gozzini.  Il  sacerdote  sosteneva  che  l'obiezione  di  coscienza  non  poteva  essere  giu- 
stificata "in  alcun  modo  da  un  vero  cattolico";  poiché  per  tale  disubbidienza  alle  leggi 
dello  Stato  erano  stati  invocati  "principi  derivanti  dalla  morale  cattolica"  e  dal 
momento  che  il  Gozzini  si  era  professato  socio  di  Azione  cattolica,  sentiva  il  dovere  di 
precisare  la  dottrina  della  Chiesa  perché  i  giovani  non  fossero  tratti  in  errore  "da  un 
gesto  arbitrario".  Seguiva  una  serie  di  citazioni,  da  san  Tommaso  a  Pio  XII,  sulla  bontà 
e  giustezza  della  guerra  per  la  difesa  della  patria.  Il  giorno  dopo  un  comunicato 
dell'Azione  cattolica  fiorentina  precisava  che  nessuno  poteva  esprimere  giudizi  sul 
processo  Gozzini  a  nome  dell'associazione,  contestando  quindi  il  metodo 
dell'intervento  di  don  Stefanini. 


29  Cfr.  la  ricca  documentazione  pubblicata  in  "Presenza  evangelica".  1963.  1  (gennaio),  pp. 4-5: 
F.  Becchino,  a  proposito  di  una  sentenza  vecchia  e  di  una  nuova,  ibidem.  1963.  1 1  (novembre),  p.2; 
E.  MazzaCURATI,  Problemi  dell'obiezione  di  coscienza.  Il  diritto  alla  libertà  di  decisione,  ibidem, 
1964,  1  (gennaio),  pp. 2-3. 

^^Ubidem,  pp.108-111. 

Don  L.  Stefani,  assistente  diocesano  della  gioventiì  femminile  di  Azione  cattolica,  /  cattolici  e 
la  divisa,  su  "La  Nazione".  12,1.1963,  p.7.  In  realtà  la  lettera  era  stata  inviata  a  tutti  i  giornali,  ma  il 
"Giornale  del  mattino"  il  giorno  successivo,  riproducendo  il  comunicalo  della  giunta  di  Azione  catto- 
lica che  prendeva  le  distanze  dalle  posizioni  di  don  Stefani,  sosteneva  che  non  aveva  pubblicato  il  suo 
scritto  proprio  perché  certi  "apprezzamenti"  "potevano  indurre  a  credere  che  fosse  impegnata  in  essi 
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Nello  stesso  giorno  appariva  su  "Il  Giornale  del  mattino"  un'intervista  a  padre 
Balducci  che  sarebbe  stata  poi  incriminata.  Le  argomentazioni  del  padre  scolopio  ave- 
vano come  premessa  il  ridimensionamento  di  un  "concetto  enfatico  di  patria"  introdotto 
dal  "paganesimo  moderno",  rammentando  che  "l'autorità  pubblica  trova  un  limite  in- 
valicabile nelle  leggi  morali".  Da  questa  premessa  derivava  il  "dovere  di  disobbedire" 
in  alcuni  casi  specifici,  come  una  ingiusta  guerra  di  aggressione,  e  veniva  additato  l'e- 
sempio di  pace  e  non  violenza  dato  con  il  martirio  dai  primi  cristiani.  Relativamente 
alla  guerra  veniva  richiamata  la  dottrina  della  "guerra  giusta",  aggiungendo  che,  dopo 
l'invenzione  dell'atomica,  la  Chiesa  "ha  in  maniera  autorevole  dichiarato  che  una 
guerra  totale  sarebbe  inevitabilmente  ingiusta.  Il  che  significa  che  nel  caso  di  una 
guerra  totale  i  cattolici  avrebbero  non  dico  il  diritto  ma  il  dovere  di  disertare".  Per  que- 
ste ragioni,  secondo  Balducci,  la  Chiesa  non  aveva  nulla  da  rimproverare  a  chi  accet- 
tava il  servizio  militare,  ma  analogamente  non  aveva  niente  da  rimproverare  a  chi  rite- 
neva di  testimoniare  la  sua  volontà  di  pace  rifiutando  non  il  servizio  alla  patria,  ma  di 
servirla  indossando  una  divisa  militare.  D'altro  canto  l'esenzione  dei  sacerdoti  dal  ser- 
vizio militare,  ottenuta  con  il  Concordato,  veniva  paragonata  ad  una  sorta  di  "obiezione 
di  coscienza  istituzionalizzata",  mentre  si  auspicava  una  legge  di  riconoscimento  per  gli 
obiettori,  per  i  quali  si  esprimeva  "silenziosa  ammirazione"  per  la  testimonianza  of- 
ferta32. 

Immediata  era  la  denuncia  da  parte  di  due  cittadini  alla  procura  della  Repubblica 
contro  padre  Balducci,  che  veniva  accusato  di  "istigazione  di  militari  a  disobbedire  alle 
leggi"  ed  "eccitamento  al  dispregio  e  vilipendio  delle  istituzioni,  delle  leggi  e  degli  atti 
delle  autorità";  la  denuncia  veniva  estesa  a  Leonardo  Pinzanti,  direttore  de  "Il  Giornale 
del  mattino",  per  aver  pubblicato  l'articolo.  C'era  inoltre  chi  prendeva  l'iniziativa  di  un 
esposto  al  provinciale  degli  scolopi  dai  toni  molto  polemici  relativamente  alla 
"impostazione  protestantica"  del  discorso  balducciano,  mentre  si  annunciava  un  artico- 
lato capo  d'accusa  al  Sant'Uffizio^\  Di  fronte  all'ipotesi  di  un  processo  si  moltiplica- 
vano le  prese  di  posizione  favorevoli  e  contrarie;  mentre  non  pochi  cattolici,  ma  anche 
evangelici  e  laici,  esprimevano  la  loro  solidarietà  a  padre  Balducci,  le  associazioni 
degli  ufficiali  in  congedo,  le  associazioni  d'arma  esprimevano  la  loro  dura  condanna;  i 


l'Azione  cattolica",  cfr.:  L'azione  cattolica  interviene  per  sconfessare  un  attacco  al  giovane  obiettore 
di  coscienza,  sul  "Giornale  del  mattino",  13,1,1963,  p.2. 

^2  Intervista  con  padre  Balducci.  Lei  Chiesa  e  la  patria,  ibidem. 

Denuncia  contro  uno  scolopio  presentata  da  due  cittadini,  su  "La  Nazione",  16  gennaio  1963, 
p.2.  La  denuncia  al  Procuratore  della  Repubblica  era  di  Francesco  Bacci  e  Guglielmo  Francois, 
mentre  quella  "religiosa"  al  Provinciale  degli  scolopi  era  di  Guido  Adami  Lami. 
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giornali  cittadini  "La  Nazione"^^  e  "Il  Giornale  del  mattino"^^  (\[  fatto  esprimevano  i 
due  orientamenti,  il  primo  contrario,  in  particolare  con  i  commenti  di  Mattei,  ed  il 
secondo  favorevole.  In  particolare  la  polemica  contro  lo  scolopio  da  parte  del  direttore 
de  "La  Nazione"  si  inseriva  in  una  strategia  contraria  alla  linea  politica  e  alle  iniziative 
lapiriane,  politica  che  rappresentava  uno  dei  primi  esperimenti  di  alleanza  di  centro- 
sinistra realizzatisi  con  la  giunta  comunale  di  Firenze  che  Mattei  riteneva  espressione 
del  "fanfanlapirismo"  come  "Il  Giornale  del  mattino". 

Un  intervento  articolato,  che  riferiva  alcune  posizioni  espresse  dal  mondo  catto- 
lico, era  quello  apparso  su  "Il  Regno"  del  febbraio  1963,  come  commento  al  processo 
Gozzini  e  alla  denuncia  contro  Balducci'*^  i\  periodico  sottolineava  la  novità  del  pro- 
blema posto  alla  riflessione  del  mondo  cattolico;  in  realtà  tale  novità  rivelava  anche  una 
certa  impreparazione  e  un  qualche  sconcerto.  Significativo  a  questo  proposito  era  l'at- 
teggiamento di  "Studium"  che  ripubblicava,  nel  gennaio  1963,  una  nota  che  Giuseppe 
Capograssi  aveva  scritto  nel  1950  per  il  "Foro  Italiano",  sottolineando  che  "nulla  [era] 
stato  scritto,  in  questi  anni,  di  più  penetrante  e  di  piìj  persuasivo  in  proposito".  Dopo 
una  serie  di  distinzioni  filosofico-morali  e  giuridiche  sui  temi  di  obbedienza  e  co- 
scienza, nel  contesto  degli  Stati  democratici  e  di  quelli  totalitari,  l'autore  sosteneva  che 
"la  coscienza  è  consapevolezza  concreta  ed  obiettiva  della  umanità  della  vita,  non 
generico  e  astratto  incaponimento  in  opinioni  e  stati  d'animo  irriflessi".  Dopo  aver 
ricordato  che  "Dalla  prima  e  generale  negazione  di  Origene,  la  coscienza  religiosa  si  è 
resa  conto  che  il  suo  dovere  non  è  di  estraniarsi  dalle  lotte  storiche,  ma  di  difendere 
nelle  lotte  storiche  la  giustizia",  analogamente  sul  tema  in  questione  sosteneva: 

Perciò  la  coscienza  religiosa  rispetto  a  questo  problema  della  violenza  e  della  guerra  non  si 
riduce  a  una  sommaria  ed  infantile  negazione  della  vita  di  caserma  (...),  ma  si  risolve  con  tutta 
una  consapevole  e  ardua  disciplina  di  sacrifizio,  con  cui  vivendo  la  vita  che  tutti  vivono  (...) 
l'individuo  cerca  di  vincere  il  mondo  della  violenza  (...)  arrivando  sino  a  stare  nella  battaglia 
senza  uccidere^^. 


34  Cfr.  ad  esempio  una  serie  di  lettere  apparse  il  19,1,1963  su  "La  Nazione",  nella  rubrica  Collo- 
qui con  i  lettori,  p.2;  dopo  la  loro  pubblicazione  il  direttore  ne  traeva  occasione  per  polemizzare  con- 
tro il  "Giornale  del  mattino"  e  la  sua  linea  politica  favorevole  all'obiezione:  "Addirittura  aberrante  ci 
è  apparso  poi  che  in  un  giornale  assai  vicino  al  Presidente  del  Consiglio  e  finanziato  da  Enti  statali  si 
sia  tributato  pubblica  ammirazione  a  un  cittadino  italiano  per  violazione  della  legge  dello  Stato. 
Contro  simili  storture  non  invochiamo  il  carcere  e  le  manette,  giudicando  che  di  fronte  ai  reati  di 
pensiero  le  leggi  punitive  vadano  interpretate  con  liberale  generosità". 

Cfr.  ad  esempio,  lo  spazio  riservato  alle  lettere  di  cattolici  fiorentini  che  criticavano  le  posi- 
zioni espresse  da  don  Stefani  sul  "Giornale  del  mattino",  13  gennaio  1963,  p.2. 

36  prima  volta  in  Italia  un  cattolico  pone  l'obiezione  di  coscienza,  su  "Il  Regno".  1963.  2 

(febbraio),  Attualità,  pp.  1 2- 1 3. 

G.  Capograssi,  Obbedienza  e  coscienza,  in  "Studium".  1963.  1,  pp.41-48,  cil.  alle  pp.41.  47. 
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In  realtà  poi,  di  fronte  al  caso  concreto  posto  da  Pinna,  pur  ritenendo  pienamente 
legittima  la  condanna  inflitta  dal  tribunale  di  Torino,  Capograssi  si  dimostrava  favore- 
vole ad  una  qualche  soluzione  "tecnica"  favorevole  agli  obiettori,  come  riteneva  fosse 
quella  presente  nella  proposta  di  legge  presentata  da  Giordani,  che  Messineo  aveva 
tanto  duramente  criticato.  Il  mondo  cattolico  italiano  sembra  incapace  di  offrire  prese  di 
posizione  articolate  e  riflessioni  ampie.  Si  direbbe  piuttosto  che  in  questa  prima  fase  del 
dibattito  vengano  riproposte  prevalentemente  le  prese  di  posizioni  già  note.  Alessan- 
drini su  "L'Osservatore  romano"  ricordava  la  "dottrina  tradizionale"  sulla  guerra  giusta 
e  ingiusta  per  concludere  che  il  rifiuto  del  servizio  militare  poteva  giustificarsi  non  con 
il  richiamo  "all'insegnamento  morale  oggettivo  della  Chiesa,  ma  ad  interpretazioni 
soggettive"-''^;  queste  affermazioni  potevano  sembrare  una  indiretta  replica  alle  tesi 
avanzate  da  padre  Balducci.  Analogamente,  ma  con  toni  di  assoluta  perentorietà,  incon- 
sueti, che  escludevano  un  dibattito,  sulla  "Palestra  del  clero"  il  padre  conventuale 
Gualberto  Gismondi  riteneva  l'obiezione  di  coscienza  "sempre  illecita"  e  nel  nostro 
paese  "del  tutto  ingiustificata",  mentre,  ed  è  l'unico  a  porre  questo  tipo  di  problematica 
teologico-morale,  ritiene  colpevole  l'educatore  che  difenda  l'obiezione  di  coscienza 
come  "espressamente  contraria  alla  dottrina  della  Chiesa(...).  Chi  consiglia  tale  dottrina 
ai  giovani,  pecca  contro  la  carità".  Infine,  pur  sostenendo  che  il  problema  dal  punto  di 
vista  legislativo  si  era  posto  comprensibilmente  solo  nei  paesi  a  maggioranza  prote- 
stante, mentre  nei  paesi  a  prevalenza  cattolica  gli  Stati  non  erano  "tenuti"  ad  una  legi- 
slazione in  proposito,  si  suggeriva  un  "trattamento  discriminante  che  punisse  l'obiettore 
con  adeguata  severità",  ma  in  modo  che  la  pena  fosse  contenuta  in  "limiti  ragionevoli". 
Infatti  si  riteneva:  "l'obiettore  è  un  debole,  un  illuso,  un  fuorviato,  ma  non  è  un  malva- 
gio"; per  questi  motivi  si  proponeva  una  detenzione  che  in  tempo  di  pace  "dovrebbe 
raggiungere  al  massimo  due  o  tre  volte  la  durata  del  servizio  militare",  mentre  in  tempo 
di  guerra  le  pene  dovevano  essere  "notevolmente  e  proporzionatamente  aggravate"-''^.  In 
realtà  in  questo  modo  la  rivista,  che  non  avrebbe  mancato  anche  negli  anni  successivi 


38  "Non  si  può  non  osservare  che  il  magistero  morale  della  Chiesa  non  è  suscettibile  di  interpre- 
tazioni soggettive  o  individualistiche  e  che  all'atto  pratico,  le  meditazioni  di  alcuni  teologi  non  hanno 
ancora  modificato  la  dottrina  tradizionale  sulla  liceità  della  guerra  giusta  e  della  prudente  difesa.  Ciò 
significa  che,  a  differenza  di  quel  che  avviene  fra  i  seguaci  di  certe  denominazioni  religiose,  il  catto- 
lico che  rifiuta  il  servizio  militare  può  appellarsi  non  già  all'insegnamento  morale  oggettivo  della 
Chiesa,  ma  ad  interpretazioni  soggettive.  (...)  La  guerra  moderna,  sempre  piiì  totale  (...),  rende  pura- 
mente illusoria  la  convinzione  che,  non  impugnando  le  armi,  o  non  vestendo  l'uniforme,  ci  si  liberi  da 
una  responsabilità  insopportabile  (...).  Bisognerebbe  rifugiarsi  in  una  nuova  Tebaide,  lontano  dagli 
uomini  e  dal  consorzio  civile.  Mentre  invece  la  sola  via  che  è  aperta  davanti  a  ognuno  di  noi  è  di  ope- 
rare al  posto  che  ad  ognuno  compete,  perché  il  grande  flagello  della  guerra  sia  risparmiato  al  genere 
umano".  Cfr.  F.  ALESSANDRINI,  in  "L'Osservatore  romano'",  13  febbraio  1963,  cit.  da  F.  Fabbrini, 
Tu  non  ucciderai,  cit.,  pp- 169- 170. 

G.  Gismondi  o.f.m.,  L'obiezione  di  coscienza,  problema  morale  e  questione  sociale,  in 
"Palestra  del  clero",  1963,  I  giugno,  pp.589-596,  cit.  alle  pp.594-595. 
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di  ribadire  la  sua  ostilità  all'obiezione  di  coscienza,  si  poneva  al  di  fuori  di  ogni 
possibile  dialogo,  espressione  unicamente  di  una  negazione  intransigente. 

Molto  diverso  in  questo  panorama  appariva  il  modo  di  affrontare  la  questione  da 
parte  de  "Il  Regno",  che  richiamava  un  articolo  di  Messineo.  nettamente  contrario  e 
quello  pubblicato  sulla  rivista  fiorentina  "Politica",  favorevole  ad  un  riconoscimento 
legislativo^'^.  La  posizione  redazionale  de  "Il  Regno"*  si  identificava  con  le  argomenta- 
zioni, che  rivelavano  una  qualche  simpatia  e  attenzione,  ma  anche  una  presa  di  distanza 
e  una  condanna,  espresse  da  Filippo  Franceschi  su  "L'Avvenire  d" Italia".  Infatti,  pur  ri- 
conoscendo il  valore  morale  dell'opposizione  alla  guerra,  e  alla  guerra  totale  o  nucleare 
in  particolare,  il  quotidiano  bolognese  distingueva  tra  questo  atteggiamento  e  il  rifiuto 
del  servizio  militare:  tale  gesto  non  veniva  ritenuto  né  "giusto"  né  "efficace"-^',  anche 
se  non  si  escludeva  una  qualche  soluzione  legislativa.  Un  ulteriore  elemento  di 
riflessione,  che  ampliava  il  dibattito  collegandolo  a  quello  sulla  libertà  di  coscienza, 
veniva  da  una  dichiarazione  del  card.  Bea.  riportata  dal  periodico  bolognese,  che 
sottolineava  il  diritto-dovere  dell'individuo  di  obbedire  alla  propria  coscienza  e  il 
dovere  "della  società  di  rispettare  questa  libertà  e  autodecisione"-^-.  Nel  marzo  un 
editoriale  più  ampio  de  "Il  Regno",  contemporaneo  all'assoluzione  in  prima  istanza  di 
padre  Balducci.  firmato  da  Tampieri.  tratta\  a  in  modo  più  approfondito  il  tema  de  Lei 
coscienza  cristiana  di  fronte  al  problema  della  guerra,  per  cercare  di  porre  le  premesse 
di  una  teologia  della  pace.  In  questo  contesto  si  guardava  con  simpatia  agli  obiettori, 
definiti  "solitari  profeti  di  un  mondo  ancora  da  venire":  la  meta  veniva  comunque 
indicata  al  di  là  delle  "obiezioni  soltanto",  così  come  delle  "obbedienze  cieche  e 
servili"-^^,  in  un  rinnovamento  necessario  e  radicale  dell'ordine  politico.  Un  saggio  di 

40  p^y  Iq  prima  volta  in  italia  un  cattolico  pone  V obiezione  di  coscienza,  cit..  p.L^. 

F.  ¥r.\SCESCW\.  L'obiezione  di  coscienza,  su  "L'Avvenire  d'Italia".  20  gennaio  1963.  p.3. 
Dopo  aver  affrontato  il  problema  sul  piano  dei  principi  e  aver  riconosciuto  che  l'obiettore  non  si  po- 
neva come  "un  ribelle",  l'autore  riconosceva  che  il  gesto  di  Gozzini  aveva  a\uto  il  merito  di  richia- 
mare l'attenzione  publica  sulla  minaccia  della  guerra,  quella  "totale"  in  particolare,  ma  sollevava 
dubbi  sui  mezzi  scelti  per  i  "criteri  puramente  soggettivi"  che  lo  avevano  ispirato.  Ricordax  a  inoltre  il 
ripudio  della  guerra  presente  nella  Costituzione  italiana  e.  pur  sottolineando  l'importanza  dello 
"scoraggiare  il  ricorso  alla  violenza  e  alla  forza"  per  far  \  alere  le  proprie  ragioni,  aggiungeva:  "non 
riteniamo  il  suo  gesto  giusto  e  ancor  meno  lo  riteniamo  efficace  in  questo  senso".  Franceschi  auspi- 
cava comunque  una  qualche  soluzione  legislativa  che  prevedesse  "un  onere  diverso  da  quello  del  ser- 
vizio militare  (...)  mediante  una  adeguata  prestazione  di  natura  civile". 

Per  la  prima  volta  in  Italia  un  cattolico  pone  l'obiezione  di  coscienza,  cit.  p.  13.  La  posizione 
della  redazione  de  "Il  Regno"  si  evidenziava  anche  dai  titoletti  e  dalle  didascalie  alle  immagini:  così 
ad  esempio  sotto  una  foto  di  Gozzini  di  fronte  al  tribunale  si  diceva:  "Il  suo  gesto,  anche  se  non  può 
essere  giustificato,  ha  avuto  il  merito  di  richiamare  l'attenzione  sulla  gravità  e  minaccia  della  guerra  e 
su  cene  forme  di  patriottismo  che  rende  fanatici  e  ingiusti". 

"Il  mondo  moderno  è  alla  ricerca  della  sua  unità  (...).  In  questo  spirito  possiamo  comprendere 
e  guardare  con  simpatia  la  posizione  morale  di  quei  solitari  profeti  di  un  modo  ancora  da  \enire.  di 
coloro  che  si  battono  per  la  difesa  del  sacro  e  in\iolabile  diritto  alla  vita  e  all'amore  del  prossimo. 
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ampie  prospettive,  che  riferiva  il  dibattito  teologico  internazionale,  con  particolare 
attenzione  alla  produzione  francese  e  alle  soluzioni  legislative  adottate  in  non  pochi 
paesi  anglosassoni,  appariva  su  "Questitalia"  a  firma  di  Wladimiro  Dorigo.  Pur  au- 
spicando il  "riconoscimento  del  diritto  all'obiezione  di  coscienza"  e  difendendo 
decisamente  la  scelta  di  Gozzini,  l'autore  sottolineava  la  necessità  di  operare  con 
prospettive  politiche  articolate  e  ad  ampio  raggio  per  superare  le  logiche  di  guerra-^. 

Mentre  si  stava  ancora  sviluppando  il  dibattito  sulla  condanna  di  Gozzini  a  Fi- 
renze, il  procedimento  contro  Balducci  si  avviava  verso  il  processo.  Infatti,  nonostante 
il  parere  del  sostituto  procuratore  che  aveva  proposto  il  "non  luogo  a  procedere"  perché 
padre  Balducci  non  avrebbe  cercato  di  indurre  il  lettore  a  violare  la  legge,  il  procuratore 
generale  Perfetti  disponeva  personalmente  per  la  citazione  a  giudizio  per  direttissima. 
L'episodio  è  significativo  dei  diversi  orientamenti  presenti  all'interno  della  magistra- 
tura-^\  Il  dibattimento  si  svolgeva  il  7  marzo,  concludendosi  con  l'assoluzione  "perché 
il  fatto  non  sussiste",  come  richiesto  sia  dalla  difesa  che  dal  pubblico  ministero.  Ma  il 
procuratore  generale  Perfetti  proponeva  appello  contro  la  sentenza  con  un  articolato  ri- 
corso che  sosteneva  l'apologia  di  reato.  Il  processo  di  appello,  nell'ottobre  1963,  ri- 
chiamava grande  attenzione  e  si  concludeva  con  una  condanna  a  otto  mesi  per  padre 
Balducci  e  a  sei  mesi  per  Pinzanti,  con  la  sospensione  condizionale  della  pena  e  con  il 
riconoscimento  delle  attenuanti  generiche,  ma  non  di  quella  di  aver  agito  per  particolari 
motivi  di  ordine  morale.  Le  motivazioni  della  sentenza,  per  il  tipo  di  argomentazioni 
proposte,  risultavano  di  particolare  rilievo  ed  avrebbero  suscitato  una  grande  ampiezza 
di  interventi  e  polemiche. 

Era  "innegabile",  per  i  giudici  fiorentini,  che  si  trattasse  di  apologia  di  reato,  per- 
ché l'articolo  avrebbe  potuto  "avere  un'efficacia  negativa  sui  fattori  psicologici  che 
normalmente  assicurano  la  quieta  e  generale  osservanza  delle  norme  che  sanzionano 
l'adempimento  degli  obblighi  militari",  con  il  rischio  per  lo  Stato  di  trovarsi  "con  forze 
militari  disgregate  e  pronte  soltanto  alla  ribellione".  "Nessun  pregio"  veniva  attribuito 
alla  rivendicazione  di  norme  morali  che  ispiravano  la  scelta  dell'obiezione,  perché  in 
questo  caso  si  sarebbe  trattato  della  "abdicazione  della  sovranità  dello  Stato  in  favore  di 


spinto  oltre  ogni  frontiera.  Per  salvare  tuttavia  la  vera  misura  delTuomo  non  bastano  le  obiezioni  sol- 
tanto, come  non  servono  le  obbedienze  cieche  e  servili  al  potere  costituito,  intese  troppo  spesso  a  con- 
solidare egoismi  sfrenati,  quando  le  dimensioni  del  rinnovamento  necessario  sono  ben  piià  radicali".  E. 
Tampihri,  Lei  coscienza  cristiana  di  fronte  al  problema  della  guerra,  su  "Il  Regno",  1963,  3  (marzo), 
Attualità,  pp.4-8,  cit.,  p.8. 

W.  Dorigo,  L'obiezione  di  coscienza:  contenuti  e  prospettive  di  ieri  e  di  oggi,  in 
"Questitalia",  58,  1963,  gennaio,  pp.24-40. 

La  descrizione  e  la  documentazione  della  vicenda  in  F.  Fabbrini,  Tu  non  ucciderai,  pp.  125- 

173. 
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ordinamenti  estranei  extragiuridici"-^^.  Inoltre  i  giudici,  sulla  linea  delle  motivazioni  del 
ricorso  in  appello  espresse  dal  procuratore  generale  di  Firenze,  ritenevano  necessario 
anche  rivolgere  "l'indagine  all'accertamento  se  il  contenuto  dell'articolo  del  Balducci 
rispecchiasse  in  modo  esatto  il  pensiero  della  Chiesa  cattolica":  in  questa  prospettiva, 
dopo  aver  citato  ampiamente  un  volume  di  Palazzini  La  coscienza,  relativamente  al 
rapporto  con  l'autorità,  si  sosteneva  che  le  tesi  espresse  dallo  scolopio  avrebbero  soste- 
nuto "un  principio  non  ortodosso"  nel  porre  "la  coscienza  al  di  sopra  di  'ogni  valore 
storico'.  L'assolutezza  di  questa  affermazione  è  in  contrasto  con  la  dottrina  teologica 
riferita  dal  Palazzini"-^^.  Veniva  fatto  ricorso  ad  altre  Auctoritates  oltre  al  Palazzini, 
come  padre  Brucculeri  e  padre  Messineo  de  "La  Civiltà  cattolica",  veniva  totalmente 
ignorato  il  dibattito  teologico  conciliare  che,  in  particolare  in  materia  di  libertà  re- 
ligiosa, stava  evidenziando  posizioni  di  difesa  esplicita  della  libertà  di  coscienza-^^, 
inevitabilmente  connesse  al  tema  dell'obiezione  di  coscienza,  né  veniva  richiamata  la 
recente  enciclica  Pacem  in  terris  sulla  condanna  relativa  alla  guerra  nucleare  e  sulla 
distinzione  tra  errore  ed  erranti.  Inoltre,  secondo  i  giudici,  Balducci.  nel  presentare  i 
suoi  orientamenti  teologici  come  il  pensiero  della  Chiesa,  sarebbe  in  realtà  ricorso  alla 
"simulazione  di  una  fedele  esegesi  del  pensiero  della  Chiesa".  Essendo  uomo  di 
cultura,  non  poteva  essere  incorso  in  un  errore  involontario;  pertanto  nel  suo  caso 
l'abuso  relativo  all'articolo  21  della  Costituzione  si  sarebbe  espresso  "con  piena 
consapevolezza  ed  intenzione  al  fine  fazioso  di  far  prevalere  più  sicuramente  nel 
pubblico  le  sue  tesi  personali",  il  che  avrebbe  comportato  l'impossibilità  di  "invocare 
alcuna  causa  di  giustificazione  della  propria  condotta,  nemmeno  sotto  l'aspetto 
putativo"^9_ 


La  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Firenze  contro  padre  Balducci,  in  F.  Fabbrini.  Tu  non 
ucciderai,  cit.,  pp.  183- 194,  cit.  alle  pp.  183- 184. 1  testi  integrali  del  ricorso  del  procuratore,  delle  sen- 
tenze di  Appello  e  Cassazione  e  delle  note  difensive  in  Archivio  Balducci.  "Privato".  B.43.  f.4. 

^'^  La  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Firenze  contro  padre  Balducci.  cit..  p.  188.  L'opera  di 
Pietro  Palazzini  alla  quale  ci  si  richiama  è  La  coscienza.  Ares.  Roma  1961 . 

Un  primo  annuncio  della  presentazione  di  un  testo  sulla  libertà  religiosa  era  stato  dato  dal  card. 
Agostino  Bea  fin  dal  gennaio  1963,  ma  la  effettiva  presentazione,  con  una  relazione  di  mons.  De 
Smedt.  vescovo  di  Bruges,  è  del  19  novembre  dello  stesso  anno:  cfr.  R.  La  Valle,  Coraggio  del 
Concilio,  Morcelliana,  Brescia  1964,  pp.  195- 196.  361-365  e  368-372. 

"Il  movente  della  sorprendente  condotta  del  Balducci.  che  ha  voluto  varare,  sotto  l'apparente 
etichetta  del  vero  insegnamento  della  Chiesa,  opinioni  proprie  personali,  non  può  essere  ravvisalo  al- 
tro che  nell'interesse  a  dissimulare  che  si  trattava  di  suoi  assunti,  ricorrendo  alla  simulazione  di  una 
fedele  esegesi  del  pensiero  della  Chiesa  (...).  Indubbiamente,  il  Balducci.  come  qualsiasi  altra  persona, 
aveva  il  diritto  di  manifestare  liberamente  il  proprio  pensiero  per  mezzo  della  stampa  (art. 21  della 
Costituzione)  (...).  Ma  il  diritto  soggettivo  in  questione  e  la  funzione  della  stampa  incontrano  un  natu- 
rale e  inderogabile  limite  nel  dovere  di  rispettare  l'ordine  giuridico  stabilito  nei  rapporti  tra  l'indivi- 
duo e  la  collettività  (...).  Inoltre  tale  abuso  commesso  in  occasione  dell'esercizio  del  diritto  è  aggra- 
vato dalla  simulazione  -  mirante  a  far  piià  facilmente  presa  sul  pubblico  -  che  l'autore  dello  scritto  ri- 
ferisse il  vero  pensiero  della  Chiesa,  mentre  in  realtà  esprimeva  idee  proprie  (...).  L'eccesso  dai  limiti 
di  esercizio  del  proprio  diritto  di  informare  (...)  fu  posto  in  essere  dal  Balducci  -  come  è  già  stato  di- 
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La  sentenza,  ed  in  particolare  il  tipo  di  motivazioni  proposte,  scatenarono  un'am- 
pia gamma  di  proteste  e  polemiche.  A  Firenze  le  riviste  "Testimonianze",  "Politica", 
"Il  Ponte",  da  tempo  pubblicavano  numerosi  interventi  sui  temi  della  pace  e  del 
disarmo,  creando  una  certa  area  di  opinione  pubblica  favorevole  in  ambito  religioso  e 
laico.  "Testimonianze"  non  entrava  mai  direttamente  nell'ambito  politico,  riservandosi 
le  tematiche  religiose,  soprattutto  quelle  legate  al  rinnovamento  teologico  conciliare^o, 
mentre  "Politica"  e  "Il  Ponte"  criticavano  duramente  la  sentenza  e  le  motivazioni  ad- 
dotte, soprattutto  per  quella  che  veniva  ritenuta  una  indebita  intromissione  in  un  am- 
bito, estraneo  alla  sua  competenza,  di  disputa  teologica  ed  ecclesiale  su  quale  fosse  la 
dottrina  della  Chiesa.  Zolo  su  "Politica"  tendeva  inoltre  a  sottolineare  come  la  scelta 
delle  auctohtates  da  parte  dei  giudici  fosse  ideologicamente  orientata,  contro  un'opi- 
nione molto  più  possibilista  rispetto  all'obiezione  di  coscienza  e  ad  un  ripensamento 
della  teologia  della  guerra  giusta  presente  nei  contributi  dei  piìj  noti  teologi  europei. 
Moscou  su  "Il  Ponte"  collegava  la  protesta  per  l'incompetenza  della  Corte  in  materia 
teologica  con  quella  relativa  alla  possibilità  di  criticare  le  norme  penali  vigenti  per  l'in- 
terpretazione restrittiva  data  al  concetto  di  "pubblico  interesse  protetto  da  norma  pe- 
nale"5i. 

Tra  i  messaggi  di  solidarietà  inviati  a  Balducci  si  può  notare  quello  del  Consiglio 
dei  pastori  delle  Chiese  evangeliche  di  Firenze,  emanato  fin  dal  momento  del  rinvio  a 
giudizio  e  rinnovato  dopo  la  condanna.  Un  comunicato  era  sottoscritto  da  numerose  as- 
sociazioni e  riviste  cattoliche,  evangeliche  e  laiche^^;  analogo  era  il  senso  di  un  docu- 


mostrato  -  con  piena  consapevolezza  ed  intenzione  al  fine  fazioso  di  far  prevalere  più  sicuramente  nel 
pubblico  le  sue  tesi  personali  come  se  fossero  dottrina  della  Chiesa  e  perciò  egli  non  può  invocare  al- 
cuna causa  di  giustificazione  della  propria  condotta,  nemmeno  sotto  l'aspetto  putativo"  {La  sentenz.a 
della  Corte  d'Appello  di  Firenze  contro  padre  Balducci,  cit.,  pp.  19 1-194). 

^^"^  Cfr.  ad  esempio:  E.  BALDUCCI,  La  pace  necessaria,  pp. 3-6;  G.  LUPO  [pseudonimo  di  G. 
Meucci],  Dalla  pace  un  nuovo  ordine,  pp.  30-35;  L.  MASSI  (a  cura  di),  Florilegio  sulla  pace,  36-47  su 
'Testimonianze",  51,  1963,  (genn.-febbr.). 

D.  ZOLO,  Un  'braccio  secolare'  sgradito  alla  Chiesa,  in  "Politica",  1  dicembre  1963  pp. 2-3. 
G.  Moscow,  I  granatieri  non  c'entrano,  su  "Il  Ponte",  XI,  pp.  1364-1366,  cit.  a  p.  1366;  cfr.  inoltre  gli 
articoli  di  M.  STRACUZZI  MOSTARDINI,  A  che  punto  siamo  con  l'obiezione  di  coscienza,  ibidem,  III, 
pp. 304-307;  Piccola  bibliografia  sull'obiezione  di  coscienza,  ibidem,  IV,  pp. 589-590;  L'obiezione  di 
coscienza  in  Francia  e  in  Belgio,  ibidem,  X,  pp.  133 1-1 334.  Di  Moscou  cfr.  anche  //  magistrato  teo- 
logo, su  "Il  Mondo",  17,12,1963,  pp.  1-2. 

II  comunicato,  nei  quale  oltre  ad  esprimere  solidarietà  si  annunciava  anche  "il  proposito  di 
mobilitare  tutte  le  forze  vive  e  sane  del  paese"  per  il  riconoscimento  del  diritto  all'obiezione,  era 
espressione  di  gruppi  prevalentemente  cattolici  ed  evangelici:  "Il  Cenacolo",  "Testiminianze", 
"Politica",  "Il  Circolo  della  Meridiana",  "Movimento  internazionale  della  Riconciliazione", 
"Cultura",  il  "Gruppo  Vincenziano",  r"Unione  giovanile  valdese"  e  la  "Comunità  universitaria".  Cfr. 
F.  Fabbrini,  Tu  non  ucciderai,  cit.,  pp. 200-201.  Una  petizione  in  questo  senso  sarà  proposta  da  questi 
ambienti  e  da  "Il  Ponte"  nel  1965. 
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mento  dell'Associazione  per  la  libertà  della  cultura,  presieduta  da  Ignazio  Silone,  e  di 
due  documenti  firmati  da  docenti  dell'ateneo  fiorentino,  al  momento  del  rinvio  a  giudi- 
zio e  dopo  la  condanna.  Tra  questi  si  segnalava  per  l'impegno  Giorgio  Spini.  I  firmatari 
in  prevalenza  appartenevano  all'area  laico-socialista  e  ben  pochi  erano  i  nomi  legati  al- 
l'area marxista  o  al  partito  comunista^"*.  D'altro  canto  anche  il  modo  con  cui 
"Rinascita"  commentava  la  sentenza  rivelava  un  certo  distacco;  infatti  veniva  pubbli- 
cata un'intervista  ad  Aldo  Capitini  favorevole  all'obiezione  di  coscienza,  ma  il  tenore 
delle  domande  sembrava  evidenziare  una  certa  distanza  dalla  problematica'^^. 

In  ambito  cattolico  una  rivista  ufficiosa  come  "La  Civiltà  cattolica",  in  un  mo- 
mento in  cui  il  dibattito  conciliare  investiva  i  temi  centrali  del  rapporto  Chiesa-mondo  e 
rimetteva  in  discussione  i  presupposti  del  tema  relativo  all'obiezione  di  coscienza, 
manteneva  il  silenzio,  così  come  "Aggiornamenti  sociali"  e  "Vita  e  pensiero".  Si  di- 
stingueva "Studi  cattolici",  che  pubblicava  un  commento  di  Ferdinando  Lambruschini 
decisamente  sfavorevole  al  rifiuto  opposto  al  servizio  militare  dagli  obiettori.  Inoltre 
anche  in  questo  caso,  come  nella  sentenza  dei  giudici  fiorentini  e  in  non  pochi  inter- 
venti di  riviste  cattoliche,  si  negava  che  si  potesse  far  riferimento,  nel  "rifiutare  il  servi- 
zio militare  per  motivi  personali  di  coscienza",  "al  Magistero  morale  della  Chiesa"-'*'^.  In 


53  Cfr.  F.  Fabbrini,  Tu  non  ucciderai,  cit.,  pp.  155- 157,  per  i  comunicati  di  solidarietà  espressi  al 
momento  del  rinvio  a  giudizio.  Tra  i  docenti  firmatari:  Walter  Binni,  Lamberto  Borghi,  Tristano  Co- 
dignola,  Enzo  Enriquez  Agnoletti,  Paolo  Frezza,  Alberto  L'Abate,  Raffaele  Laporta,  Foscolo  Lom- 
bardi, Nello  Niccoli,  Giovanni  Pieraccini,  Franco  Ravà,  Giorgio  Spini.  Per  i  documenti  di  solidarietà 
espressi  dopo  la  condanna  cfr.  ibidem,  pp. 200-202.  I  docenti  firmatari  del  secondo  documento  erano: 
Francesco  Antonini,  Giuseppe  Barbieri,  Paolo  Barile,  Walter  Binni,  Lamberto  Borghi,  Carlo  Cordié, 
Paolo  Frezza,  Eugenio  Garin,  Enrico  Greppi,  Antonio  La  Penna,  Oreste  Macrì,  Giovanni  Miele,  Ales- 
sandro Perosa,  Raffaello  Ramat,  Luigi  Sacconi,  Roberto  Salvini,  Giovanni  Speroni.  Giorgio  Spini, 
Giuliano  Toraldo  di  Francia.  Questa  dichiarazione  dei  docenti  fiorentini,  insieme  ad  altre,  era  stata 
pubblicata  su  "Il  Giornale  del  mattino",  20  ottobre  1963,  p.l,  accanto  ad  un  articolo  di  commento  di 
NICOLA  PISTELLI,  //  prete  condannato,  pp.  1-2. 

54  "Rinascita",  1963,  42,  p.32.  L'obiezione  di  coscienza.  Internista  ad  Aldo  Capitini.  Anche  lo 
spazio  dedicato  da  "L'Unità"  alla  vicenda  non  era  particolarmente  ampio  e  attento  al  dibattito  nelle 
sue  caratteristiche  peculiari;  gli  articoli  hanno  prevalentemente  un  andamento  cronachistico;  cfr.,  ad 
esempio,  Padre  Balducci  condannato  in  appello,  su  "L'Unità",  16,10,1963.  Una  maggiore  disponibi- 
lità e  attenzione  emergeva  dalle  risposte  del  deputato  Làconi,  per  la  presidenza  del  gruppo  comunista 
della  Camera,  e  di  Terracini,  all'invio,  ai  presidenti  dei  gruppi  parlamentari  dei  partiti,  dell'ordine  del 
giorno  emesso  dalla  Conferenza  della  Chiesa  metodista  d'Italia,  cfr.  E.  Mazzacuratl  Problemi  del- 
l'obiezione  di  coscienza,  in  "Rassegna  evangelica",  cit.,  p. 3. 

R.  Lambruschini,  Un  grande  equivoco:  gli  ''obiettori".  42,  1964  (maggio-giugno),  pp.59- 
61,  cit.  p.61.  La  posizione  degli  obiettori  di  guerra  "assoluti"  veniva  dichiarata  "inaccettabile"  a  parere 
unanime  dei  moralisti;  quindi  la  loro  posizione  poteva  tutt'al  piii  essere  assimilata  a  quella  di  una  co- 
scienza "invincibilmente  erronea",  che  è  tenuta  ad  agire  di  conseguenza,  senza  che  lo  Slato  potesse 
abdicare  a  "far  valere  la  legge  obbiettivamente  giusta,  costringendo  gli  oppositori".  Inoltre  sul  presup- 
posto della  guerra  giusta  e  ingiusta  la  valutazione  si  riteneva  che  non  potesse  esser  lasciata 
"all'arbitrio  dei  singoli  cittadini,  ma  riservata  alle  competenti  autorità  (...).  L'appello  degli  obiettori  al 
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realtà  è  questo  uno  dei  pochi  interventi  decisamente  critici  che  si  possono  trovare  nelle 
riviste  cattoliche  dopo  la  condanna  di  padre  Balducci;  infatti  lo  sconcerto  per  una  sen- 
tenza severa  che  colpiva  un  sacerdote,  fatto  che  sembrava  ad  alcuni  rievocare  il  pro- 
cesso al  vescovo  di  Prato,  e  soprattutto  lo  sviluppo  del  dibattito  conciliare  con  la  pre- 
sentazione del  testo  sulla  libertà  religiosa  nella  III  sessione,  nell'autunno  1963,  facilita- 
rono un  progressivo  ripensamento  del  mondo  cattolico  anche  relativamente  ai  temi 
della  pace  e  dell'obiezione  di  coscienza. 

Nel  novembre  dello  stesso  anno  "Studium"  ritornava  sull'argomento  con  un  am- 
pio articolo  di  Chiavacci  che  distingueva  nel  tema  dell'obiezione  di  coscienza  due  ele- 
menti di  riflessione  e  di  analisi:  "la  testimonianza  di  assoluta  volontà  di  pace"  e  "la  ri- 
vendicazione della  libertà  di  coscienza  di  fronte  all'autorità  dello  Stato".  Distinguere  i 
due  ambiti  problematici  permetteva,  secondo  l'autore,  di  evitare  di  cadere  in  "un  im- 
preciso velleitarismo  politico-religioso"  o  in  "pronunciamenti  morali  affrettati  od  ine- 
sperti"56.  Ribadita  la  legittimità  di  rifiutare  una  specifica  guerra  perché  ingiusta,  non  ne 
poteva  conseguire  il  rifiuto  "di  ogni  possibile  guerra";  anche  dopo  la  Pacem  in  terris 
rimaneva  "il  diritto  di  difendersi  da  una  ingiusta  e  improvvisa  aggressione  in  atto"; 
perciò  lo  Stato  doveva  preparare  i  mezzi  per  la  difesa  e  i  cittadini  erano  tenuti  a  colla- 
borare. Da  queste  premesse  derivava  un  giudizio  negativo  sul  rifiuto  del  servizio  mili- 
tare in  tempo  di  pace,  giustamente  imposto  dalla  "morale  cristiana"  "come  un  dovere  di 
coscienza"57;  pertanto,  pur  esprimendo  un  "doveroso  rispetto"  per  chi  dava  una  testi- 
monianza di  assoluta  volontà  di  pace  "con  grave  sacrificio  personale",  rimaneva  la 


Vangelo  ed  in  genere  alla  rivelazione  cristiana  non  riesce  a  giustificare  il  rifiuto  del  servizio  militare, 
benciié  possa  spiegare  l'insorgenza  di  una  coscienza  invincibilmente  erronea''  {ibidem,  pp. 60  e  61). 

56  E.  Chiavacci,//  problema  morale  della  obiezione  di  coscienza,  in  "Studium",  1963,  11. 
pp. 767-774,  cit.  pJ67.  L'autore  tendeva  anche  a  prendere  le  distanze  dalle  polemiche  politiche  inevi- 
tabilmente connesse  al  dibattito  in  quel  momento:  "E  i  due  temi,  nella  loro  delicatezza,  convergono 
nel  creare  un  difficile  problema:  evitare  collusioni  e  pericolosi  affiancamenti  di  carattere  per  nulla 
etico  o  religioso,  ma  tipicamente  politico.  Affiancamenti  e  collusioni  che  trovano  la  loro  occasione  piiì 
propizia  quando  tali  temi  vengono  trattati  con  molta  enfasi  ma  poco  rigore  speculativo,  e  così  escono 
dal  terreno  che  è  loro  proprio  della  serena  meditazione  morale,  per  entrare  nel  campo  di  un  impreciso 
velleitarismo  politico-religioso,  che  differisce  toto-coelo  dalla  loro  primitiva  ispirazione  o  intuizione 
morale.  La  questione,  come  ognun  vede,  è  complessa;  ma  noi  riteniamo  che  l'introduzione  di  oppor- 
tune distinzioni  possa  rendere  piià  agevole  la  sua  soluzione,  e  possa  ancora  una  volta  dimostrare  il  pe- 
ricolo insito  in  pronunciamenti  morali  affrettati  o  inesperti". 

57  "Anche  la  previsione  che  gli  strumenti  bellici  così  apprestati  potranno  servire  a  una  guerra  in- 
giusta, non  crediamo  che  in  linea  generale  possa  rendere  lecita  l'obiezione  di  coscienza  in  tempo  di 
pace;  renderà  lecito  invece  -  nei  limiti  del  diritto  di  resistenza  -  il  rifiuto  di  combattere  quando  la 
guerra  sia  in  atto.  Per  questi  motivi  riteniamo  che  la  morale  cristiana  imponga  il  dovere  di  prestare 
servizio  militare  in  tempo  di  pace  come  un  dovere  di  coscienza  (...).  Il  doveroso  rispetto  per  chi,  con 
grave  sacrificio  personale,  testimonia  con  l'obiezione  di  coscienza  una  assoluta  volontà  di  pace  e 
sente  questa  testimonianza  come  un  dovere,  non  va  perciò  disgiunto  dalla  disapprovazione  del 
comportamento  in  sede  di  moralità  oggettiva",  (ibidem). 


IL  DIBATTITO  SULL'  OBIEZIONE  DI  COSCIENZA:  IL  "LABORATORIO"  FIORENTINO  1961-1966 


271 


"disapprovazione  del  comportamento  in  sede  di  moralità  oggettiva".  Diversa  era  la  si- 
tuazione "per  il  legislatore  che  voglia  ispirarsi  alla  morale  cristiana"',  infatti  egli  av- 
rebbe dovuto  tenere  "in  speciale  considerazione"  il  fatto  che  "un  cittadino  disposto  a 
subire  pene  severe  piuttosto  che  contribuire  alla  difesa  armata  del  proprio  paese,  di- 
mostra che  per  lui  l'assoluta  illiceità  di  ogni  difesa  armata  è  una  norma  morale  su- 
prema, assoluta,  superiore  ad  ogni  bene  terreno,  di  carattere  religioso"^^.  "Questitalia" 
pubblicava  un'ampia  disamina  della  sentenza  dei  giudici  fiorentini  da  parte  di  Giangae- 
tano  Bartolomei,  che  tendeva  a  dimostrare  come  la  Corte  avesse  fatto  proprio,  assu- 
mendolo pregiudizialmente  e  acriticamente,  il  parere  espresso  da  don  Stefani  nella  fa- 
mosa lettera  che  aveva  dato  luogo  a  tutto  l'itinerario  giudiziario.  Si  sottolineava  inoltre 
il  problema  politico  di  una  modifica  del  Codice  penale,  emanato  in  epoca  fascista,  e  di 
un  riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza,  in  una  situazione  nella  quale  ogni 
"efficace  azione  pubblica"  in  questa  direzione  rischiava  di  cadere  "sotto  le  sanzioni 
previste  dal  Codice  penale". 

Molto  più  esplicita  diventava  la  posizione  de  "Il  Regno"  dopo  la  condanna  di 
Balducci:  un  articolo  di  Vito  De  Petro  La  libertà  prima  della  verità,  riprendeva,  con 
ampie  citazioni  dalla  Pacem  in  terris,  il  tema  del  "diritto  di  onorare  Iddio  secondo  il 
dettame  della  retta  coscienza"  e  la  necessità  da  parte  dello  Stato  di  rispettare  scrupolo- 
samente tale  diritto.  In  questa  prospettiva  la  rivista  sottoscriveva  una  protesta  che  molti 
intellettuali  cattolici  avevano  firmato  per  solidarietà  a  padre  Balducci.  La  linea  di  tale 
documento  era  quella  di  appellarsi  ai  principi  costituzionali  di  libertà  di  culto  e  di  co- 
scienza, rivendicando,  per  le  prese  di  posizione  teologico-morale  una  "sfera  di  libertà 
della  Chiesa  garantita  dallo  Stato".  Pertanto  il  dibattito  civile  scaturito  da  tali  posizioni 
era  da  intendersi  come  un  "contributo  costruttivo"  alla  crescita  civile  del  paese,  mentre 
si  sottohneava  come  il  dibattito  sull'obiezione  di  coscienza  "può  e  deve  essere  oggetto 


58  "In  genere  il  legislatore  non  può  tener  conto  delle  private  opinioni  contrarie  alla  legge  dei  sin- 
goli cittadini  (...)  anche  chi  rifiuta  ogni  fede  in  un  essere  supremo  può  avere  -  e  noi  riteniamo  abbia 
sempre  -  una  sua  personale  scala  di  valori  ancorata  a  un  valore  assoluto,  che  assume  così  una  veste  a 
suo  modo  religiosa  (...).  Il  legislatore  che  si  voglia  ispirare  alla  dottrina  sociale  cristiana  riterrà  mo- 
ralmente non  cattivo  il  servizio  militare  obbligatorio  e  -  se  del  caso  -  lo  imporrà:  do\  rà  però  applicare 
il  principio  della  tolleranza  e  rispettare  nei  limiti  del  bene  comune  i  diritti  di  una  coscienza  invinci- 
bilmente erronea  (...).  Per  il  legislatore  che  voglia  ispirarsi  alla  morale  cristiana  può  essere  doveroso 
prevedere  il  caso  dell'obiezione  di  coscienza"  (ibidem,  pp.77 1-772). 

L'autore  criticava  questo  brano  della  sentenza:  "In  particolare,  il  giudizio  sull'obiezione  di  co- 
scienza dal  punto  di  vista  cattolico  veniva  espresso  da  don  Stefani  con  le  seguenti  parole".  Bartolomei 
sosteneva  che  "ritenere  già  in  fatto  che  don  Stefani  esprima  il  punto  di  \  ista  cattolico,  implica  il 
'pregiudizio':  1  )  che  esista  il  punto  di  vista  cattolico  (e  non,  com'è  in  realtà,  una  pluralità  di  punti  di 
vista  sul  problema,  nell'ambito  dell'ortodossia  cattolica);  2)  che  don  Stefani  esprima  fedelmente  il 
punto  di  vista  cattolico"  (G.  BARTOLOMEI,  Obiezione  di  coscienza:  una  sentenza  che  lascia  perplessi, 
in  "Questitalia",  70.  1964,  pp. 31  e  segg.). 
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di  libera  discussione"6o.  Erano  piìi  di  cinquanta  gli  intellettuali  cattolici  che  avevano 
firmato  la  lettera  aperta;  si  trattava  di  personaggi  molto  noti  nel  mondo  cattolico  ita- 
liano, da  Bargellini  a  Bo,  Jemolo,  Scoppola,  Masina,  Verucci,  spesso  legati  ai  movi- 
menti intellettuali  dell'Azione  cattolica  e  ad  un  orientamento  cattolico-liberale  ;  tra  loro 
figuravano  anche  il  vescovo  di  Frascati  Liverzani,  o  sacerdoti  come  don  Clemente 
Rivali.  Anche  alcuni  gruppi  della  D.C.  esprimevano  la  loro  solidarietà  al  sacerdote  fio- 
rentino^-, mentre  Pistelli,  oltre  ad  una  presa  di  posizione  favorevole  già  espressa  su  "Il 
Giornale  del  mattino",  presentava,  come  Luciano  Paolicchi  del  PSI,  un'interpellanza  al 
governo  per  sottolineare  l'inadeguatezza  normativa;  entrambi  avrebbero  poi  presentato 
una  proposta  legislativa  di  riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza6\  Padre  Bal- 
ducci  trovava  così  una  significativa  solidarietà  e  contiguità  in  alcuni  gruppi  intellettuali 
dell'Azione  cattolica  e  della  sinistra  D.C.,  non  solo  fiorentina. 

Sul  piano  giuridico  era  degno  di  rilievo  il  commento  critico  alla  sentenza  dei  giu- 
dici fiorentini  scritto  da  Jemolo  su  "Giurisprudenza  italiana";  infatti  egli  da  un  lato  ne- 
gava con  molta  forza  "una  competenza  del  giudice  a  sceverare  dottrina  ortodossa  e  non 
ortodossa",  paragonando  la  Corte  ad  "un  Parlamento  francese  intinto  di  giansenismo 
del  tempo  di  Luigi  XIV  o  Luigi  XV,  che  condannasse  le  'false  dottrine'  dei  gesuiti", 
dall'altro  proponeva  una  distinzione  tra  istigazione  e  apologia;  quest'ultima  doveva  es- 

60  V.  De  Petro,  La  libertà  prima  della  verità,  su  "Il  Regno",  1963,  11,  pp. 3-5;  sotto  il  titolo 
Proteste  per  la  condanna  di  p.  Balducci.  a  p.5,  poi  si  dava  notizia  della  condanna  e  dell'adesione  della 
rivista  alla  sottoscrizione  degli  intellettuali  cattolici.  Sullo  stesso  numero  della  rivista  veniva  recensito 
favorevolmente  anche  il  volume  di  BALDUCCI,  Cristanesimo  e  cristianità,  Morcelliana,  Brescia  1963. 

61  L'elenco,  provvisorio,  delle  adesioni  veniva  pubblicato  su  "Il  Giornale  del  mattino", 
1,11,1963:  "mons.  Luigi  Liverzani,  Piero  Bargellini,  Carlo  Betocchi,  Carlo  Bo,  Nicola  Lisi,  Arturo 
Carlo  Jemolo,  Francesco  Casnati,  Diego  Fabbri,  Fausto  Montanari,  don  Clemente  Riva,  Giovanni  Cri- 
stini,  Gustavo  Bontadini,  Paolo  De  Benedetti,  Sofia  Vanni  Rovighi,  fra'Nazzareno  Fabbretti,  Federico 
Doglio,  Vittorio  E.  Giuntella,  Fausto  Finzi,  Pietro  Toesca,  Pietro  Scoppola,  Margherita  Guidacci,  pa- 
dre Sante  Celani,  Valerio  Volpini,  Ettore  Masina,  Giorgio  Petrocchi,  Pasqualino  Fortunato,  Sergio  Ri- 
stuccia,  Fabio  Fiorentino,  Francesco  Mattioli,  Giancarlo  Perone,  Mario  Cangi,  Paolo  Roscioni,  Fabri- 
zio Fabbrini,  Francesco  Bolzoni,  Franco  De  Lucchi,  Valerio  Occhetto,  Stefano  Minelli,  Guido  Ve- 
rucci, Lidia  Menapace  Brisca,  Francesco  Francescaglia,  Raffaele  Crovi,  Gennaro  Manna,  Carlo  Alia- 
nello,  Giuseppe  Rossini,  Vincenzo  Lapicirella,  Fernando  Marcolongo,  Mario  Gozzini,  Vittorio  Citte- 
rich,  Danilo  Zolo,  padre  Anselmo  Peruzzi,  don  Bruno  Maioli,  don  Valfrido  Pendolesi,  don  Enzo  Ga- 
lardi,  don  Onorio  Barbagli,  don  Fosco  Corti";  ulteriori  adesioni,  come  quelle  di  Ungaretti,  Sciacca, 
Giordani,  Prini,  Forcella,  Romano,  Santucci,  Luzi,  Cotta,  Ardigò,  venivano  segnalate  il  10,1 1,1963, 
{ibidem). 

62  Cfr.  Solidarietà  di  artisti  professori  e  studenti  con  padre  Balducci,  su  "Il  Giornale  del  mat- 
tino", 19  ottobre  1963,  p.  1;  Manifesto  della  DC  di  Foligno  per  p.  Balducci,  ibidem,  23  oUobre  1963. 
p.  1  ;  Studenti  di  Montevarchi  solidali  con  padre  Balducci.  Un  ordine  del  giorno  delF Associazione  ita- 
liana per  la  libertà  della  cultura,  ibidem,  25  ottobre  1963;  Un  senatore  e  due  deputati  della  DC  um- 
bra solidali  con  p.  Balducci.  Numerose  altre  firme  di  democristiani  perugini,  ibidem,  26  ottobre  1963. 

//  caso  Balducci  è  portato  in  Parlamento,  in  F.  FABBRINI,  Tu  non  ucciderai,  cit.,  pp. 249-277. 
Contemporanea  è  anche  una  proposta  di  legge  presentata  da  Lelio  Basso. 
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sere  intesa  come  "messa  in  luce  dei  valori  morali  di  un  dato  comportamento"^^,  consi- 
derata quindi  sempre  lecita,  anzi  un  normale  strumento  dei  movimenti  di  opinione 
pubblica  per  proporre  modifiche  legislative.  Un  analogo  esame  di  carattere  giuridico 
era  anche  quello  di  Luigi  Vecchi  su  "L'Avvenire  d'Italia"  che  sosteneva:  "la  Corte 
d'Appello  di  Firenze  questa  volta  ha  deciso  esattamente  il  contrario  di  ciò  che  essa 
stessa  (non  le  stesse  persone  fisiche  s'intende)  aveva  stabilito  qualche  anno  fa,  nel  pro- 
cesso non  meno  celebre  e  non  meno  singolare  del  Vescovo  di  Prato".  Mentre  la  sen- 
tenza relativa  al  vescovo  Fiordelli  aveva  operato  "un  esatto  e  compiuto  richiamo  alle 
norme  costituzionali",  in  questa  occasione  si  era  dato  un  caso  di  "inammissibilità  del 
sindacato  (...)  da  parte  di  un  organo  statuale  del  contenuto  teologico  della  predicazione 
di  un  sacerdote"65. 

Molto  numerose  le  lettere  di  solidarietà  giunte  a  Balducci,  tra  le  quali  anche 
quelle  di  alcuni  vescovi  come  Manziana  di  Brescia  e  Fiordelli  di  Prato;  pochissime 
quelle  che  rivelano  qualche  perplessità,  espressa  sempre  comunque  con  un  linguaggio 
che  denota  stima  e  attenzione^ó.  Un'adesione  alla  sentenza  della  magistratura  fiorentina 
tutta  motivata  politicamente,  come  opposizione  al  centro-sinistra  e  al 
"fanfanlapirismo",  veniva  espressa  da  Enrico  Mattel  su  "La  Nazione"^^,  di  analogo  te- 


64  A  .C.  JEMOLO,  //  diritto  positivo  e  i  diritti  dello  coscienza,  in  "Giurisprudenza  italiana".  1964. 
riedito  in  F.  Fabbrini,  Tu  non  ucciderai,  cit.,  pp. 243-247,  cit.  a  p. 245. 

65  L.  Vecchi,  La  Corte  si  contraddice,  su  "L'Avvenire  d'Italia",  22  novembre  1963,  p.3.  L'au- 
tore contestava  inoltre  l'interpretazione  data  relativamente  all'applicazione  dell'articolo  21  della  Co- 
stituzione che  avrebbe  trovato  un  limite  "nell'interesse  pubblico  e  dinanzi  al  diritto  penale  (...).  Se 
così  fosse  l'articolo  21  non  avrebbe  alcuna  ragione  di  esistere.  Vero  invece  l'inverso:  è  l'articolo  21 
che  costituisce  un  limite  alla  punibilità  dei  fatti  preveduti  come  reato". 

66  Archivio  Balducci,  "Privato",  B.43. 

67  II  commento  del  direttore  veniva  espresso  in  due  corsivi;  il  primo  faceva  seguito  alla  cronaca 
di  F.  Apollonio,  Padre  Balducci  condannato  a  otto  mesi  di  reclusione,  il  secondo  alla  cronaca  dei 
commenti  di  La  Pira,  Pistelli  e  dei  gruppi  cattolici  e  valdesi:  Incredibile  commento  del  sindaco  La 
Pira,  "La  Nazione",  16  ottobre  1963,  p.9;  pur  entrambi  molto  polemici,  nel  secondo  il  linguaggio  era 
pili  violento:  "Registriamo  queste  manifestazioni  dei  personaggi  e  delle  correnti  del  fanfanlapirismo 
fiorentino  come  indice  della  mentalità  integralista  e  antistatale,  e  quindi  nel  fondo  sovx  ersiva.  ch'è  ti- 
pica di  quegli  uomini  e  di  quelle  correnti".  Nell'edizione  serale  il  primo  corsivo,  che  seguiva  la  cro- 
naca di  Apollonio,  era  leggermente  diverso  e  conteneva  una  frase  che  per  il  tono  ritenuto  offensivo 
verso  i  magistrati  di  primo  grado  sarebbe  stata  oggetto  di  denuncia  al  Procuratore  delia  Repubblica 
"Se  c'erano  dei  giudici  a  Berlino  al  tempo  di  Federico  il  Grande,  non  disposti  a  lavorare  per  il  re  di 
Prussia,  ci  sono  pure  giudici  a  Firenze,  al  tempo  del  centro-sinistra,  non  disposti  a  lavorare  per  il  fan- 
fanlapirismo" (Obiettori  e  renitenti,  "La  Nazione  sera",  16  ottobre  1963,  riportato  anche  in  F. 
Fabbrini,  Tu  non  ucciderai,  cit.,  p. 209).  Analogo  era  il  corsivo  di  commento  alla  solidarietà  espressa 
a  Balducci  anche  dal  vice  sindaco  fiorentino,  il  'laico'  Enzo  Enriquez  Agnoletti:  "È  così  confermato 
uno  dei  pili  singolari  fenomeni  del  momento  presente:  la  esistenza  in  palazzo  Vecchio  (...)  di  un  covo 
di  fomentatori  di  anarchia  e  di  disubbidienza  civile  tollerata  da  un  governo  imbelle  e  da  uno  stato  in 
sfacelo"  (Anche  il  vice  sindaco  solidale  col  condannato,  "La  Nazione",  1 7  ottobre  1963,  p.  I  ). 
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nore  era  un  manifesto  de  "La  Giovane  Italia"68,  mentre  significativo  del  clima  che  si 
stava  creando  a  Firenze  era  la  denuncia  presentata  contro  La  Pira  alla  Procura  della  Re- 
pubblica per  offesa  alla  magistratura  e  apologia  di  reato.  L'accusa  era  quella  di  aver  pa- 
ragonato, in  un  telegramma  di  solidarietà,  la  condanna  di  Balducci  alle  persecuzioni  per 
la  testimonianza  della  fede  subite  dai  primi  cristiani;  analogamente  un  esposto  alla 
magistratura  veniva  presentato  contro  il  direttore  de  "La  Nazione"  per  le  espressioni 
usate  nei  confronti  dei  giudici  di  primo  grado  che  avevano  assolto  Balducci^^. 

Il  ricorso  in  Cassazione  degli  avvocati  di  Balducci  riproponeva  la  distinzione,  già 
attuata  da  Jemolo,  tra  istigazione  vera  e  propria  e  apologia,  e,  sulla  scorta  di  numerose 
auctoritates,  distingueva  tra  "dolo  generico"  e  "dolo  specifico  consistente  nella  inten- 
zione di  istigare"70;  la  volontà  dell'autore  era  stata  quindi  non  tanto  quella  di  una 
"istigazione  a  disertare",  quanto  quella  "di  sollecitare  la  emanazione  di  una  legge  a  ri- 
guardo degli  obiettori  di  coscienza".  Tutta  l'azione  andava  dunque  compresa  sotto  il 
profilo  della  difesa  delle  libertà  delle  minoranze  e  della  libera  manifestazione  del  pen- 
siero, come  una  sottolineatura  del  "primato  della  coscienza  e  della  legge  morale''^!. 

68  F.  FABBRINI,  Tu  non  ucciderai,  cit.,  p.204. 

69  II  telegramma  di  solidarietà  di  La  Pira  riprendeva  un  brano  degli  Atti  degli  Apostoli,  5,41 
"Ibant  gaudentes  a  concilio  quoniam  digni  habiti  sunt  pro  nomine  Jesu  pati".  In  realtà  il  testo  origina- 
riamente diceva  "contumeliam  pati",  ma  La  Pira  aveva  espunto  il  sostantivo  per  non  sembrare  offen- 
sivo verso  la  Corte.  I  denuncianti  erano  Rinaldo  Mannucci,  Tommaso  Adami  Rook  e  Paolo  Benni; 
uno  di  questi  inviava  anche  una  lettera  a  "La  Nazione"  per  dare  notizia  di  un  esposto  al  Sant'Uffizio  e 
all'arcivescovo,  per  il  quale  si  annunciava  una  raccolta  di  firme,  auspicando:  "È  l'ora  di  finirla  con 
quella  'Chiesa  fiorentina  di  sinistra'".  In  un  corsivo  il  direttore  informava  di  essere  stato  denunciato 
da  Franco  Bencivenni  perché  il  suo  commento  alla  sentenza  di  appello  poteva  essere  ritenuto  offen- 
sivo verso  i  magistrati  che  in  prima  istanza  avevano  assolto  Balducci  e  Pinzauti  {Presentata  la  de- 
nuncia contro  il  sindaco  La  Pira,  "La  Nazione",  18  ottobre  1963,  p.7;  F.  FABBRINI,  Tu  non  ucciderai, 
cit.,  pp.208-212.  Cfr.  anche  Denunciati  anche  gli  apostoli,  su  "L'Espresso",  27  ottobre  1963,  p.l2). 

In  particolare  le  fonti  richiamate  per  la  trattazione  del  tema  della  istigazione,  apologia  e  dolo 
erano:  MANZINI,  Trattato  di  diritto  penale  italiano,  IV  ed.  1961  e  VI  ed.  1962;  SABATINI,  in  //  codice 
penale  illustrato  articolo  per  articolo,  voi.  II,  1934;  CONTIERI,  /  delitti  contro  V ordine  pubblico, 
1961;  ANTOLISEI,  Manuale.  Parte  speciale,  II,  1960;  ZERBOGLIO,  in  Trattato  del  Florian,  Vallardi, 
1935;  Maggiore,  Principi,  II.  Sulla  distinzione  tra  "dolo  generico"  e  "dolo  specifico":  "'il  dolo  con- 
siste nella  volontà  cosciente  e  libera,  della  intenzione  di  commettere  il  fatto  in  sé  (dolo  generico)  allo 
scopo  di  istigare  al  reato  o  di  fare  apologia  di  un  delitto  (dolo  specifico).  Se  questo  fine  manca  può 
aversi  colpa  ma  non  dolo'  (MANZINI,  Trattato,  VI  ed.  1962,  n.  1918,  pag.162)".  Cfr.:  avv.  GUIDO 
Carli,  aw.  prof  Giuseppe  Sabatini,  Note  difensive.  Nell'interesse  di  padre  Ernesto  Balducci, 
Corte  suprema  di  Cassazione.  I  sezione  penale.  Udienza  del  I  giugno  1964.  Ricorso  n.  22778/63;  in 
Archivio  Balducci,  "Privato",  B.43,  f.IV,  pp. 7-1 1,  cit.  a  p.  10. 

"7'  Note  difensive,  cit.,  pp.15  e  21.  Sul  problema  implicante  la  legittimità  della  critica  ideologica 
veniva  richiamata  una  obiezione  di  Ondei  "all'impostazione  dell'impugnata  sentenza":  '"i  tribunali 
(...)  chiamati  a  giudicare  fatti  concreti  e  non  ideologie,  non  sono  chiamati  a  farsi  vindici  del  bene  e  del 
male  in  senso  assoluto  e  neppure  della  ortodossia  religiosa  o  politica'  (Ondei,  Libertà  di  pensiero  e 
apologia  di  reato,  in  Giustizia  penale,  1964,  II,  col. 402  3  seg.)",  p.  14.  Sull'aspetto  della  tutela  delle 
minoranze  cfr.  pp.  14- 18.  Sul  tema  della  libertà  di  pensiero  in  materia  politica  venivano  citali:  Fois. 
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Inoltre,  dal  momento  che  la  sentenza  di  condanna  aveva  introdotto  il  concetto  di 
"simulazione"  della  vera  dottrina  della  Chiesa,  la  difesa,  pur  affermando  la  convinzione 
della  "incompetenza  della  Stato  a  qualsiasi  tipo  di  giudizio  teologico"^-,  presentava  un 
fascicolo  con  una  serie  di  dichiarazioni  di  noti  teologi  favorevoli  alle  posizioni  espresse 
da  Balducci:  da  Congar  a  Rahner,  da  padre  Tucci,  allora  direttore  de  "La  Civiltà  catto- 
lica", ad  Haering.  Ma  la  condanna  definitiva  della  Cassazione,  emessa  nel  giugno  1964, 
avvalorava  lo  schema  interpretativo  proposto  dalla  sentenza  della  Corte  d'Appello  di 
Firenze,  sottolineando  come  la  "simulazione"  non  fosse  stata  la  ragione  prima  della  in- 
criminazione, ma  soltanto  un  "fattore  di  potenziamento  del  dolo".  Pertanto  la  documen- 
tazione allegata,  relativa  a  teologi  contemporanei,  non  poteva  essere  ritenuta  la 
"dottrina  della  Chiesa",  contenuta  solo  "nei  documenti  del  magistero  pontificio  ed  epi- 
scopale"73^ 

In  realtà  l'impostazione  ideologica  della  condanna  della  Cassazione  era  rivelata 
proprio  dal  fatto  che  non  veniva  richiamato  un  testo  pontificio  di  grande  rilievo,  come 
la  Pacem  in  terris,  e  contemporaneamente  si  ignorava  un  pluralismo  nelle  posizione 
episcopali,  emerso  dal  dibattito  conciliare  e  che  si  stava  verificando  anche  sul  tema 
della  libertà  religiosa;  mentre  si  avvalorava  l'impostazione  dell'accusa  di  secondo 
grado  che  aveva  assunto  come  auctoritates  non  tanto  definizioni  magisteriali  autore- 
voli, ma  testi  e  volumi  di  teologi  "romani".  Le  divisioni,  le  "idee  e  scelte  radicalmente 
diverse"  sul  piano  giuridico,  ma  anche  ideologico,  tra  "magistratura  inferiore"  e 
"magistrature  superiori"  venivano  sottolineate  anche  da  un'analisi  di  Pasquale  Colella 
che  vedeva  nelle  ultime  sentenze  di  condanna  il  prevalere  di  "idee,  strumenti  e  metodi 
di  interpretazione  (...)  che  non  sono  quelli  per  i  quali  il  nostro  paese  è  assurto  a  Stato  li- 
bero e  democratico^^. 

Il  fatto  che  le  sentenze  d'Appello  e  di  Cassazione,  con  le  argomentazioni  relative 
a  quale  fosse  il  pensiero  della  Chiesa,  abbiano  avuto  un  certo  eco  e  rilievo  sul  piano 
giuridico  sarebbe  stato  evidenziato  anche  dalle  motivazioni  addotte  alla  sentenza  di  as- 
soluzione di  Milani,  nel  processo  di  primo  grado  conclusosi  nel  febbraio  1966.  Infatti  i 


Principi  costituzionali  e  libera  manifestazione  del  pensiero,  Giuffrè,  Milano  1957  (pp.71-72  e  1^-19)\ 
Delitala,  /  limiti  giuridici  alla  libertà  di  stampa,  in  histitia,  1959  (p.383  e  seg.). 

72  Avv.  Guido  Carli,  aw.  prof  Giuseppe  Sabatini,  Produzione  nell'interesse  del  padre  Erne- 
sto Balducci,  Corte  suprema  di  Cassazione,  I  sezione  penale,  p.l5.  1  teologi  che  avevano  dato  un  pa- 
rere favorevole  all'articolo  di  Balducci  erano:  Y.  Congar,  K.  Rahner,  p.  R.  Araud  S.J.,  F.  P.  A.  Liegé 
o.p.,  B.  Haering,  R.  Tucci  S.J.  Per  illustrare  rorientamento  del  pensiero  cattolico  venivano  riprodotte 
dichiarazioni  o  brani  di  testi  dei  seguenti  autori:  mons.  E.  De  Smedt,  p.  J.  Murray,  card.  A.  Bea.  p.  P. 
Regamey,  card.  A.  Ottaviani,  p.  F.  Stratmann,  p.  J.  Coinblin,  mons.  B.  Lalande.  R.  Coste. 

'^^  La  sentenza  della  Corte  di  Cassazione,  in  F.  FABBRINI,  Tu  non  ucciderai,  cit..  pp.288-291.  cit. 
pp.  288-289. 

74  F.  FABBRINI,  Tu  non  ucciderai,  cit.,  pp.292-294,  cit.  a  pp.  293-294. 


276 


BRUNA  BOCCHINI  CAMAIANI 


giudici  in  quell'occasione,  da  un  lato,  pur  richiamando  "l'attestazione  di  rispetto  verso 
gli  obiettori  di  coscienza  votata  durante  una  sessione  del  Concilio",  sottolineavano  che 
non  esisteva  una  "precisa  e  netta  posizione  della  Chiesa  gerarchica",  dal  che  derivava 
"una,  almeno  relativa,  libertà  di  comportamento  del  singolo  cattolico";  dall'altro  tene- 
vano a  sottolineare  esplicitamente  e  ripetutamente  che  la  posizione  di  Milani  si  era  dif- 
ferenziata "nettamente  da  quella  di  altro  sacerdote  (...)  che  volle  presentare  i  suoi  con- 
cetti come  quelli  ufficiali  della  Chiesa,  così  conferendo  ad  essi  un'autorevolezza  ed  una 
forza  di  persuasione  nonché  l'influenza  sull'intelletto  altrui  che,  almeno  per  la  via  pre- 
scelta, essi  non  possedevano  nella  realtà"^^  inoltre  le  critiche  che  da  più  parti  erano 
state  formulate  alle  Corti  di  Appello  e  di  Cassazione  di  essersi  pronunciate  su  tematiche 
sulle  quali  erano  incompetenti  e  di  essersi  basate  su  fonti  non  sufficientemente  autore- 
voli, spingevano  qualche  studioso,  come  Piola  o  de  Ayala^^,  a  riprendere  il  tema  sul 
piano  della  trattatistica  giuridica-teologica  per  difendere  quelle  tesi.  L'intento  era 
quello  di  sostenere  sia  la  assoluta  illiceità  e  illegittimità  dell'obiezione  di  coscienza  che 
il  consenso  unanime  di  una  communis  opinio  dei  teologi  a  tale  orientamento. 

Recensendo  questo  volume  su  "La  Civiltà  cattolica"  padre  Messineo,  che  non  era 
intervenuto  in  alcun  modo  sulla  rivista  durante  il  processo  Balducci,  richiamava  il  di- 
battimento denunciando  un  certo  fastidio  per  un  episodio  "clamoroso,  al  quale  la  Cas- 
sazione ha  poi  messo  il  punto"  e  del  quale  si  erano  occupati  fin  troppi  "dilettanti  e  uo- 
mini di  cultura,  giornalisti  e  moralisti,  scrittori  di  politica  e  giuristi".  Pur  apprezzando  il 
lavoro  di  Ayala,  il  gesuita  prendeva  alcune  distanze  dalle  posizioni  del  giurista  geno- 
vese, sia  relativamente  alle  difficoltà  costituzionali  che  l'autore  proponeva  relativa- 
mente ad  una  legge  che  riconoscesse  l'obiezione  di  coscienza,  sia  sulla  communis  opi- 
mo dei  teologi:  "Bisogna,  tuttavia,  obiettivamente  ammettere  -  scriveva  il  gesuita  -  che 
un  ondeggiamento  di  opinioni  si  è  determinato  da  alcuni  anni  a  questa  parte,  partico- 
larmente in  seguito  all'atteggiamento  speculativo  di  una  minoranza,  che  ha  voluto  dare 
preminente  valore  alla  coscienza".  D'altro  canto,  secondo  Messineo,  il  passo  della 
Gaudium  et  spes  riferentesi  agli  obiettori  si  sarebbe  limitato  "ad  una  dichiarazione 
esortativa  di  maggior  clemenza"  e  non  avrebbe  mutato  l'insegnamento  ufficiale  della 
Chiesa,  che  rimaneva  quello  espresso  nel  1956  da  Pio  XII,  che  aveva  tra  l'altro  affer- 
mato: "un  cittadino  cattolico  non  può  appellarsi  alla  propria  coscienza  per  rifiutar  di 
prestare  i  servizi  e  adempiere  i  doveri  fissati  dalla  legge"^^.  Va  tenuto  presente  che 


Sentenza,  in  L'obbedienza  non  è  più  una  virtù.  Documenti  del  processo  Milani,  LEF,  Firenze 
1971,  pp.63-82,  cit.,  p.74. 

"^^  A.  Gomez  de  ayala,  Aspetti  giuridici  e  teologici  dell'obiezione  di  coscienza,  Giuffrè,  Mi- 
lano 1965,  con  presentazione  di  Andrea  Piola  docente  di  diritto  ecclesiastico  all'università  di  Genova, 
dove  anche  de  Ayala  era  libero  docente  nella  stessa  disciplina. 

''''  A.  Ml-:SS1NE()  S.J.,  L'obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  "La  Civiltà  Cattolica 1966, 
I,  pp.263-267,  cit.,  pp.266-267. 
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questa  recensione  sarebbe  stata  citata  e  fortemente  valorizzata  come  fonte  autorevole 
dal  pubblico  ministero,  generale  Plinio  Stellacci,  al  processo  Fabbrini,  nel  febbraio 
1966.^^  I  giudici  militari,  che  avevano  anche  accusato  Fabbrini  di  esibizionismo,  gli  in- 
flissero una  condanna  molto  pesante,  di  venti  mesi.  Anche  in  questo  caso,  come  nel 
processo  Balducci  e  Milani,  si  operava  così  una  saldatura  e  una  unione  tra  le  ragioni 
politico-ideologiche  della  destra  e  quelle  proprie  di  una  certa  tradizione  ecclesiastico- 
religiosa  di  opposizione  all'obiezione  di  coscienza. 

Contemporaneamente  alla  condanna  della  Corte  d'Appello  di  Firenze  si  aveva 
anche  una  ripresa  delle  accuse  contro  Balducci  presso  le  autorità  ecclesiastiche.  Veniva 
infatti  presentata  al  Sant'Uffizio  una  istanza  da  parte  di  un  cittadino  fiorentino,  Guido 
Adami  Lami,  che  già  aveva  scritto  un  esposto  in  questo  senso  al  provinciale  degli  sco- 
lopi,  quando  aveva  sporto  la  prima  denuncia  che  aveva  dato  origine  al  processo.  Tale 
iniziativa  veniva  commentata  con  grande  favore  dai  giornali  di  destra,  che  davano  an- 
che ulteriori  fantasiose  notizie,  come  quella  di  viaggi  nei  paesi  comunisti  da  parte  di  La 
Pira  e  Balducci^^  in  particolare  una  lettera  che  richiedeva  sanzioni  definitive  contro 
quella  che  era  definita  come  la  "Chiesa  fiorentina  di  sinistra'"  provocava  una  netta  pre- 
cisazione del  vicario  generale  della  diocesi,  mons.  Bianchi,  che  sottolineava:  "La 
Chiesa  fiorentina  non  patisce  aggettivazioni  di  carattere  politico,  perché  è  semplice- 
mente una  porzione  del  Corpo  mistico  di  Cristo,  operante  secondo  i  fini  della  propria 
missione"8o 

Sui  riflessi  ecclesiali  dell'intera  vicenda  fornisce  qualche  elemento  un  dossier, 
formato  da  ritagli  di  quotidiani  che  documentano  T itinerario  della  polemica  e  delle  ac- 
cuse, preparato  dallo  stesso  Balducci  dopo  la  condanna  in  Appello  nell'ottobre  1963.  e 
presentato,  con  il  parere  favorevole  dei  superiori,  per  "invocare  radicale  giustizia  a  mio 
riguardo".  Non  sono  noti  i  precisi  destinatari  del  dossier,  anche  se  certamente  identifi- 
cabiU  in  esponenti  della  gerarchia  ecclesiastica.  È  chiara  l'intenzione  dello  scolopio  di 
"mettere  in  luce  le  vere  ragioni  della  persecuzione  di  cui  sono  oggetto  da  circa  7 
anni"8i,  mentre  con  una  certa  sofferenza  si  conclude:  "Il  Signore  non  vuole  che  io  lasci 


^8  Cfr.  D.  ZOLO,  Gli  infortuni  di  p.  Messineo,  in  "Testimonianze"'.  1966.  83.  pp.203-207.  La  let- 
tera aperta  di  Fabbrini  al  pontefice  Paolo  VI  sul  tema  dell'obiezione  di  coscienza  in  G.  ROCHAT  (a 
cura  di),  L'antimilitarismo  oggi,  cit.,  pp.  127-129.  Cfr.  inoltre  O.  GREGORIO.  L'obiezione  di  co- 
scienza, Torino,  Boria  1966;  La  coscienza  dice  no.  Torino.  Gribaudi  1968;  "Servitium".  1971  e  1972. 
nn.  16,17,18,19. 

''^  Una  raccolta  di  documentazione  in  questo  senso,  con  articoli  ed  estratti  di  giornali  di  destra  in 
Obiezione  di  coscienza.  Dossier,  in  Archivio  Balducci,  '"Privato",  B.43,  f  II,  pp. 22-25. 

^0  La  Curia  fiorentina  respinge  le  speculazioni  sul  'caso'  Balducci.  su  "Il  Giornale  del  mattino". 
20  ottobre  1963,  p.l. 

Obiezione  di  coscienza.  Dossier,  cit.,  p. 2. 
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indifesa,  oltre  il  limite  raggiunto,  la  mia  reputazione  di  sacerdote  fedele  alla  Chiesa"^^ 
I  ritagli  dei  periodici  riprodotti  indicano  chiaramente  la  matrice  fascista  delle  accuse  e 
polemiche  nei  suoi  confronti. 

Dalle  brevi  righe  di  presentazione  dei  brani  di  giornale  raccolti  risulta  che,  avuta 
la  notizia  della  denuncia  a  suo  carico,  Balducci  si  era  recato  al  Sant'Uffizio  chiedendo 
all'Assessore  mons.  Parente  un  "giudizio  teologico"  sull'articolo.  "Nulla  da  condan- 
nare" era  stato  il  parere  dell'autorevole  porporato,  mentre  analogo  risultava  anche  il 
giudizio  espresso  privatamente  dallo  stesso  Florit^^.  Contemporaneamente  alla  denun- 
cia al  Sant'Uffizio  Adami  Lami  aveva  richiesto  all'arcivescovo  di  Firenze  anche  un 
processo  del  Tribunale  ecclesiastico  diocesano,  che  Florit,  dopo  essersi  consultato  con 
Roma,  sperava  di  poter  evitare^^  Contatti  di  Balducci  con  l'autorità  diocesana  su 
questa  vicenda  emergono  anche  a  proposito  della  "nota"  emanata  da  mons.  Bianchi, 
che  risulta  sollecitata  dallo  stesso  religioso  e  comunicata  preventivamente 
all'arcivescovo  Florit,  che  era  a  Roma  per  i  lavori  conciliarli^  Allo  stato  attuale  delle 
fonti  non  sono  noti  gli  itinerari  e  gli  esiti  di  questo  dossier;  certo  è  che  nell'ottobre  del 
1964,  pochi  mesi  dopo  la  condanna  definitiva  in  Cassazione,  Balducci  veniva  ricevuto 
da  Paolo  VI,  che  aveva  sempre  mostrato  stima  e  attenzione  nei  suoi  confronti;  inoltre, 
per  esplicito  intervento  della  Segreteria  di  Stato,  nel  1965  il  religioso  poteva  ritornare  a 
Firenze,  da  dove  era  stato  'esiliato'  a  Frascati  dal  1959^^ 

Ma  sul  tema  dell'obiezione  di  coscienza  la  curia  fiorentina  cercava  di  non  pren- 
dere posizione  dal  momento  che  il  problema  era  ancora  oggetto  di  dibattito  in  seno  alla 
Chiesa  cattolica.  La  contrapposizione,  anche  nella  Chiesa  fiorentina,  su  questo  tema  era 
già  evidente.  Subito  dopo  la  condanna  di  Giuseppe  Gozzini,  nel  gennaio  1963,  la  con- 
gregazione dei  casi  dei  parroci  della  città  aveva  discusso  il  problema.  Pur  ammettendo 
che  "in  foro  conscientiae"  non  era  possibile  negare  l'assoluzione  a  un  obiettore  che 
"insiste  nella  sua  convinzione",  "in  foro  civili"  -  sostenevano  i  parroci  -  "la  sentenza 
[...]  non  si  può  dire  ingiusta".  Si  notava  infatti  che  non  era  in  contrasto  con  la  morale 
cattolica,  commentando:  "Insomma  è  la  paura  della  guerra  che  ci  salva"^^.  Florit  non 
aveva  affrontato  esplicitamente  questo  tema  per  tutta  la  durata  del  processo  Balducci, 
mentre  le  polemiche  e  le  contrapposizioni  crescevano  in  diocesi,  come  don  Milani  e 
don  Borghi  denunciavano  in  una  lettera  aperta  ai  sacerdoti  fiorentini  nell'ottobre  1964. 


^2  Ibidem,  p.34. 

Ibidem,  p.7. 
«4  Ibidem,  p.30. 

Ibidem,  p.32. 

i^  E.  Balducci,  //  cerchio  che  si  chiude.  Intervista  autobiof> reifica  a  cura  di  Luciano  Martini, 
Marietti,  Genova  1986,  pp.  84-92,  in  particolare  sui  rapporti  con  Paolo  VI  in  quegli  anni  pp.84-85. 
L'obiettore  di  coscienza,  "Bollettino  delTarcidiocesi  di  Firenze",  54  (1963),  1-2,  pp.  102  seg. 
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Nell'aprile  dell'anno  successivo,  nel  fervore  delle  polemiche  suscitate  dalla  Lettera  ai 
cappellani  militari  di  don  Milani,  l'arcivescovo  interveniva  chiarendo  la  sua  posizione 
in  modo  definitivo  con  una  Lettera  al  clero  fiorentino  siilV obiezione  di  coscienza.  In 
primo  luogo  Florit  tendeva  a  ridimensionare  tutta  la  vicenda  rispetto  a  quella  che  forse 
riteneva  una  enfatizzazione  creatasi  in  diocesi;  infatti  cercava  di  prendere  una  certa  di- 
stanza dal  problema  definendolo  "non  di  primaria  importanza".  Poi  ribadiva  le  argo- 
mentazioni classiche  a  favore  del  principio  di  autorità: 

Toccherà  ai  detentori  del  potere  pubblico  rispondere  a  Dio  delle  loro  eventuali  responsa- 
bilità [...].  Se  i  sudditi  non  fossero  tenuti  ad  obbedire  o  a  subire  le  conseguenze  penali  delle  loro 
scelte,  le  leggi  emanate  dallo  Stato  resterebbero  dipendenti  dall'opinione  soggettiva  del 
singolo,  il  che.  in  questo  come  in  tutti  gli  altri  campi  del  diritto,  equivarrebbe  a  togliere  il 
fondamento  dell'ordine  sociale,  cioè  ad  ammettere  l'anarchia. 

Pur  non  negando  il  diritto  della  presentazione  di  disegni  di  legge  relativi  all'obie- 
zione di  coscienza  (erano  stati  presentati  nel  marzo  e  aprile  1964  i  disegni  di  legge  Pi- 
stelli,  Basso  e  Paolicchi).  T arcivescovo  raccomandava  di  evitare  gli  '"estremismi"',  mo- 
strando fastidio  e  disapprovazione  per  quelle  prese  di  posizione  pubbliche  che  avevano 
creato  un  certo  clamore  da  parte  della  stampa: 

In  particolare  è  da  deplorare  che  a  queste  forme  di  demagogia  o  di  classismo  prestino 
troppo  facilmente  la  loro  voce  sacerdoti  anche  della  nostra  Archidiocesi.  Lasciando  al  Signore 
il  giudizio  sulle  intenzioni,  è  fin  troppo  facile  rilevare  come  le  affermazioni  incontrollate  e  gli 
estremismi  verbali  di  certe  lettere  aperte  [sembra  evidente  l'allusione  a  don  Milani,  ma  non  è 
escluso  don  Stefani  per  l'inopportunità],  dei  comunicati  non  meditati  [forse  quello  dell'Azione 
Cattolica],  delle  interviste  inconsulte  [il  riferimento  è  a  Balducci]  siano  immediatamente  stru- 
mentalizzate dagli  organi  di  stampa  di  destra  o  di  sinistra^^. 

In  realtà,  al  di  là  della  condanna  per  un  certo  modo  di  intervenire  sui  problemi  in 
discussione  tramite  i  giornali  e  i  mass-media,  che  era  evidentemente  ritenuto  non  con- 
sono ad  un  chierico,  l'intervento  di  Florit  presupponeva  una  sua  opinione  precisa  sui 
temi  che  erano  alla  base  del  dibattito  stesso.  Infatti  il  linguaggio  usato  per  denunciare  la 
ritenuta  inopportunità  di  quegli  interventi  rivelava  una  distanza  e  un  giudizio  radical- 
mente negativo  anche  sul  merito  degli  argomenti,  mentre  nella  prima  parte  della 
Lettera  si  interveniva  sul  rapporto  autorità-coscienza  individuale  con  una  presa  di 
posizione  inequivocabile  ed  univoca  a  favore  dell'autorità  e  della  necessità  della 
obbedienza  incondizionata.  Erano  le  stesse  considerazioni  che  tante  volte,  dagli  articoli 
di  Messineo  del  1950  in  poi,  avevano  fatto  scrivere  i  moralisti  cattolici  contro  il  rischio 
del  "soggettivismo". 


Lettera  al  clero  fiorentino  siilVohiezione  di  coscienza,  "Bollettino  dell'arcidiocesi  di  Firenze". 
56  (1965).  3-6.  pp.390-393.  ciL  alle  pp.391  e  seg. 
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Va  tenuto  sempre  presente  il  contesto  ideologico  ed  ecclesiologico  della  vicenda 
per  cogliere  appieno  anche  i  riflessi  nella  vita  ecclesiale,  fiorentina  in  particolare.  Infatti 
l'insistenza  sul  tema  dell'obbedienza  dovuta  in  ogni  caso  all'autorità,  in  Florit  si  collo- 
cava in  una  prospettiva  di  forte  condanna  di  quella  che  veniva  ritenuta  la  causa  di  tutti  i 
mali  della  società  contemporanea,  il  "laicismo",  che  era  stato  oggetto  di  analisi  e  di 
condanna  da  parte  dell'episcopato  italiano  nel  1960,  analisi  e  condanna  frequentemente 
riproposte  dallo  stesso  Florit  e  da  una  ampia  parte  dell'episcopato  italiano.  In  partico- 
lare, di  fronte  alle  polemiche  ecclesiali  fiorentine  di  questi  anni  e  ad  un  dibattito  che  as- 
sumeva toni  ritenuti  non  accettabili,  il  vescovo  richiamava  il  paragrafo  "il  laicismo  ed  il 
clero"  di  quella  lettera  pastorale  collettiva^'^. 

In  Balducci  invece  la  difesa  dell'obiezione  di  coscienza  si  inseriva  in  un  quadro 
di  riferimento  teologico  ed  ideologico  molto  complesso  e  certamente  molto  diverso, 
dove  la  valorizzazione  della  coscienza  individuale  faceva  parte  di  un'immagine  della 
Chiesa  pili  articolata,  non  piiì  "societas  perfecta  ierarchicamente  ordinata",  ma  "popolo 
di  Dio",  secondo  le  acquisizioni  dei  piìà  recenti  dibattiti  conciliari.  Il  dibattito  conciliare 
e  in  particolare  quello  sulla  libertà  religiosa  avrebbe  permesso  una  svolta  di  grande  ri- 
lievo nell'acquisizione  del  primato  della  coscienza  individuale.  Inoltre  in  questi  anni 
matura  nella  riflessione  balducciana  un  superamento  del  tema  della  cristianità,  anche 
nella  versione  maritainiana  della  "nuova  cristanità",  per  una  piìi  forte  valorizzazione 
degli  aspetti  liturgici  ed  eucaristici  della  comunità  ecclesiale,  con  una  sottolineatura 
della  pluralità  degli  esiti  sociali  e  politici  dell'ispirazione  cristiana.  Questa  visione 
comportava  anche  un  forte  ridimensionamento,  e  in  prospettiva  avrebbe  comportato  un 
abbandono  di  tutta  una  tradizione  ideologica  di  matrice  cattolica,  a  partire  dalla  cosid- 
detta "dottrina  sociale"  della  Chiesa.  È  del  1963  il  volume  di  Balducci  Cristianesimo  e 
Cristianità  che  già  evidenzia  tutta  questa  problematica  e  in  qualche  modo  delimita  una 
tappa  di  un  cammino,  ma  i  suoi  interventi  su  "Testimonianze"  di  questi  anni  indicano  il 
percorso  e  le  prospettive  di  quello  che  viene  definito,  con  un'immagine  biblica,  un 
"Esodo"9o. 

In  realtà  il  processo  Balducci  aveva  avuto  un'importanza  assolutamente  fonda- 
mentale, anche  per  l'eco  suscitata  dalla  condanna,  all'interno  dell'opinione  pubblica 


^'^  Lettera  dell'episcopato  italiano  al  clero.  Il  laicismo,  in  "Bollettino  deirarcidiocesi  di  Fi- 
renze", 51  (1960),  n.5-6,  pp.242-261.  Sulla  importanza  di  questo  testo  nel  governo  episcopale  di  Florit 
cfr.  B.  Bocchini  Camaiani,  L'episcopato  di  E.  Florit  a  Firenze.  Temi  e  linee  di  governo  della  dio- 
cesi fiorentina,  in  G.  Alberigo  (a  cura  di),  Chiese  italiane  e  Concilio,  Marietti,  Genova  1988, 
pp.187-215. 

Cfr.  in  particolare  di  E.  BALDUCCI,  Cristianesimo  e  cristianità,  Morcelliana,  Brescia  1963;  La 
Pietra  in  cammino,  meditazioni  sulla  Chiesa  del  Concilio,  Morcelliana,  Brescia  1967;  La  Chiesa 
come  eucarestia,  Queriniana,  Brescia  1969;  Diario  dell'Esodo  1^)60- 1'^)70,  Vallecchi,  Firenze  1971. 
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cattolica  per  la  rimeditazione  e  la  maturazione  del  problema.  Se  si  tengono  presenti  gli 
interventi  relativi  al  processo  Gozzini,  pochi  e  scarsamente  articolati,  e  si  paragonano 
con  l'ampiezza  e  la  ricchezza  delle  argomentazioni  teologiche  e  giuridiche  suscitate  dal 
processo  Balducci  nelle  varie  fasi,  si  può  comprendere  l'itinerario  di  una  rimeditazione 
non  facile  all'interno  della  tradizione  ideologica  ed  ecclesiale  italiana,  che  non  era  certo 
stata  caratterizzata  da  un  grande  pluralismo  o  vivacità  di  dibattiti.  In  particolare  poi  si 
può  notare  che  la  condanna,  per  l'eco  suscitata,  produce  un  movimento  di  solidarietà 
che  facilita  anche  il  ripensamento  e  l'accoglimento  almeno  di  alcuni  dei  presupposti 
delle  ragioni  relative  all'obiezione  di  coscienza.  Per  il  mondo  cattolico  comunque  il 
contesto  del  dibattito  conciliare  è  assolutamente  prioritario  e  determinante  per  com- 
prendere anche  il  lento  e  progressivo  mutamento  dell'atteggiamento  relativo  ai  temi 
della  pace  e  dell'obiezione  di  coscienza.  Nella  seconda  sessione  dell'autunno  1963 
viene  discusso  il  testo  sull'ecumenismo  con  i  due  capitoli  sugli  ebrei  e  sulla  libertà  reli- 
giosa che  avrebbero  assunto  una  dimensione  autonoma  ed  una  grande  rilevanza;  è  inol- 
tre in  via  di  elaborazione  quello  Schema  XIII  che  sarebbe  divenuto  la  Costituzione 
Gaudiiim  et  spes  sui  rapporti  tra  la  Chiesa  e  il  mondo.  Il  dibattito,  non  facile,  che  si  sa- 
rebbe sviluppato  per  tutto  il  1964  su  questi  temi,  avrebbe  caratterizzato  la  svolta  conci- 
liare con  l'accoglimento  di  tesi  e  posizioni  a  lungo  ritenute  inaccettabili.  Anche  la  di- 
scussione sui  temi  della  pace  e  dell'obiezione  sarebbe  mutata  in  questa  più  ampia  pro- 
spettiva. 

Il  silenzio  di  autorevoli  riviste  cattoliche  sul  processo  Balducci  e  poi  su  quelli 
Milani  e  Fabbrini  si  può  dunque  spiegare  alla  luce  di  questo  contesto  più  ampio  e  non 
va  visto  unicamente  come  espressione  di  prudenza,  che  pure  è  sicuramente  presente.  In 
particolare  è  significativo  un  certo  riserbo  de  "La  Civiltà  Cattolica",  che  ospita  in  questi 
anni  numerosi  saggi  di  Messineo  sui  temi  della  pace,  guerra  e  politica  internazionale, 
ma  non  pubblica  nessun  intervento  esplicito  contemporaneo  al  processo  Balducci.  Nel- 
l'aprile del  1965  la  rivista  pubblica  però  la  Lettera  del  card.  Florit  sull'obiezione  di  co- 
scienza nella  rubrica  "Cronaca  contemporanea",  sottolineandone  il  rilievo  per  l'indica- 
zione del  metodo  con  cui  "queste  questioni  vanno  trattate  e  discusse  tra  cattolici,  cioè 
senza  violenze  verbali  e  senza  estremismi  che  non  giovano  a  chiarire  le  idee,  ma  solo 
ad  ingenerare  confusione  e  ad  offrire  agli  avversari  della  Chiesa  nuovi  pretesti  per  at- 
taccarla"9i.  Lo  stesso  Messineo  ribadisce  le  sue  posizioni,  già  note,  solo  su  altra  sede, 
nel  gennaio  1963,  mentre  nel  febbraio  1966  interviene  non  con  un  saggio,  ma  all'in- 
terno di  una  recensione,  già  richiamata,  nella  quale,  pur  ribadendo  le  sue  posizioni, 
sembra  auspicare  una  qualche  soluzione  legislativa*^-.  Da  segnalare  in  questo  quadro 

Una  lettera  del  card.  Florit  sitlV obiezione  di  coscienza,  in  "La  Civiltà  Cattolica"".  1965.  11, 
quad.  9  (24  aprile),  pp.300-301,  in  '^Cronaca  contemporanea"". 

^~  A.  Messineo  S.J.,  L'obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare,  cit.  Messineo  aveva  ribadito 
le  sue  posizioni  nel  1963,  subito  dopo  il  processo  Gozzini,  su  "Vita"",  del  24  gennaio.  Cfr.  a  proposito. 
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relativo  alla  rivista  dei  gesuiti  che  padre  Tucci,  suo  direttore,  nel  1964  aveva  fornito 
una  dichiarazione  ampia,  che  i  difensori  di  padre  Balducci  avevano  inserito  nelle  Note 
difensive'^'\  che  sosteneva  come  non  vi  fosse  una  linea  univoca  nel  magistero,  il  che 
permetteva  ai  teologi  e  moralisti  di  discutere  "liberamente"  il  problema;  ribadiva 
inoltre  l'incompetenza  dello  Stato  su  temi  morali  o  teologici  e  si  dichiarava  favorevole 
ad  un  riconoscimento  legislativo  dell'obiezione  di  coscienza. 

Il  processo  Milani,  così  come  poi  quello  Fabbrini,  non  si  svolgeva  in  un  contesto 
irenico  o  di  opinione  pubblica  cattolica  favorevole  al  sacerdote  fiorentino  o  al  giovane 
assistente  di  diritto  romano.  È  da  sottolineare  comunque  che  lo  scontro,  per  le  motiva- 
zioni addotte,  aveva  caratteristiche  piiì  ideologico-politiche  che  religiose  ed  ecclesiaU. 

Significativo  a  questo  proposito  il  comunicato^-^  dei  cappellani  militari  in  con- 
gedo, i  quali  nel  febbraio  1965.  nell" anniversario  dei  Patti  Lateranensi,  auspicavano  una 
riconciliazione  che  significasse  il  superamento  di  ogni  discriminante  antifascista  e  defi- 
nivano "estranea"  al  comandamento  dell'amore  cristiano  e  "espressione  di  viltà"  l'o- 
biezione di  coscienza.  Franzinelli  ha  ben  documentato  nel  suo  intervento  in  questo  con- 
vegno come  negli  ambienti  ecclesiastici,  anche  dei  cappellani  militari,  tale  linguaggio 
fosse  disapprovato  e  come  si  cercasse  di  mettere  a  tacere  la  cosa,  ritenendo  inopportuno 
quel  tipo  di  documento,  almeno  nella  forma  e  nelle  modalità;  era  questo  il  significato 
anche  dei  rilievi  presenti  nel  testo  pubblicato  da  Florit. 

La  Lettera  ai  cappellani  militari  di  don  Milani,  come  è  noto,  riaccendeva  un  di- 
battito non  ancora  sopito,  provocava  denunce  e  il  processo  dell'autunno  1965,  per  il 
quale  il  sacerdote  fiorentino  scrisse  quella  Lettera  ai  giudici  che  tanto  rilievo  e  impor- 


ter la  prima  volta  in  Italia  un  cattolico  pone  l'obiezione  di  coscienza,  in  "Il  Regno",  cit..p.l3.  Un 
precedente  intervento  di  Messineo  su  "La  Civiltà  Cattolica"  si  può  trovare  nella  recensione  al  volume 
Tu  non  uccidere,  edito  a  Vicenza  da  La  Locusta  nel  1956.  dove,  pur  mostrando  apprezzamento  per  "le 
buone  intenzioni"  e  "Limpegno"  degli  autori,  si  poneva  l'attenzione  sui  rischi  connessi  al  "falso 
cammino  ideologico  in  cui  si  sono  avviati":  in  "La  Civiltà  Cattolica".  1956.  I.  quad.  2547  (25  febb.), 
pp.553-554. 

Produzione  nell'interesse  del  padre  Ernesto  Balducci,  cit..  pp. 7-9.  La  dichiarazione,  del  marzo 
1964.  prendeva  esplicitamente  le  difese  dell'articolo  di  Balducci.  sostenendo  che  non  poteva  essere 
considerato  "un  incitamento  alla  diserzione;  (...)  ci  sembra  piuttosto  che  esso  sia  un  invito  allo  Stato  a 
rivedere  certe  leggi",  richiamandosi  alla  "libertà  di  opinione  che  è  garantita  dalla  nostra  costituzione" 
ed  auspicando  una  legislazione  in  tal  senso. 

I  cappellani  auspicavano  che  avesse  termine  "in  nome  di  Dio.  ogni  discriminazione  e  di  ogni 
divisione  da  parte  dei  soldati  di  tutti  i  fronti  (...).  che  morendo  si  sono  sacrificati  per  il  sacro  ideale  di 
patria."  Il  testo  proseguiva:  "Considerano  un  insulto  alla  patria  e  ai  suoi  caduti  la  cosiddetta 
•obiezione  di  coscienza"  che.  estranea  al  comandamento  cristiano  delTamore.  è  espressione  di  viltà". 
Il  comunicato  dei  cappellani  fu  pubblicalo  su  "La  Nazione".  12  febbraio  1965.  ora  in  F.  FABBRINI,  Tu 
non  ucciderai,  cit..  p. 299. 
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tanza  assunse  nel  panorama  italiano.  Non  è  possibile  in  questa  sede  analizzare  i  due  te- 
sti che.  per  la  ricchezza  delle  motivazioni  e  delle  argomentazioni,  vanno  al  di  là  del  di- 
battito relativo  all'obiezione  di  coscienza,  investendo  una  vasta  pluralità  di  temi.  La 
prima  Lettera  si  caratterizzava  con  un  piglio  polemico  che  andava  da  una  revisione  del 
concetto  di  patria  a  quella  della  storia  delle  guerre  italiane  dell'ultimo  secolo:  in  realtà 
questa  parte,  alquanto  sommaria  dal  punto  di  vista  storico,  rispondeva  all'esigenza  di 
Milani  di  offrire  ai  suoi  ragazzi  le  argomentazioni  e  soprattutto  il  linguaggio  per  op- 
porsi ai  'borghesi',  riuscendo  ad  esprimere  una  propria  cultura  alternativa.  Nella  Let- 
tera ai  giudici  i  temi  centrali  diventavano  quelli  della  responsabilità  individuale  di 
fronte  alla  guerra  e  ad  ogni  comando  ingiusto  e  la  responsabilità  del  maestro  nel  suo 
rapporto  educativo  con  i  ragazzi,  vissuto  in  maniera  così  peculiare  e  totale  a  Barbiana. 

Mentre  le  contrapposizioni  conoscono  toni  polemici  quanto  mai  aspri,  il  dibattito 
delle  idee,  in  particolare  nelle  riviste,  non  presenta  elementi  di  novità  significativi.  Fre- 
quente è  il  caso,  come  per  "Questitalia**,  "Il  Ponte",  "Il  Regno"9\  che  gli  articoli  di 
commento  siano  sostituiti  dalla  pubblicazione  della  Lettera  ai  giudici  accompagnata  da 
brevi  righe  di  approvazione  o  condivisione.  L'informazione  sui  dati  del  problema  è 
data  per  scontata,  mentre  prevale  l'esigenza  di  schierarsi  e  magari  di  sollecitare  una 
efficace  azione  di  opinione  pubblica  per  sollecitare  un  piìi  veloce  iter  parlamentare  ai 
progetti  di  legge  presentati.  E  infatti  contemporanea  al  processo  Milani  la  Petizione  per 
il  ricoscimento  dell'obiezione  di  coscienza  promossa  dai  periodici  fiorentini  'il  Ponte", 
"Testimonianze",  "Note  di  cultura"  e  da  movimenti  pacifisti  ed  evangelici"^^.  mentre  si 
segnalano  con  piti  frequenza  casi,  per  lo  più  ignorati  dall'opinione  pubblica,  di  obiettori 
con  motivazioni  politiche  e  non  religiose^^. 

Sulle  riviste  cattoliche  l'attenzione  al  dibattito  conciliare,  in  particolare  sui  temi 
più  controversi  come  quello  relativo  alla  libertà  religiosa,  provocano  interventi  nume- 
rosi e  significativi  mutamenti  di  linee  e  posizioni  che  hanno  ripercussioni  sul  dibattito 
relativo  all'obiezione  di  coscienza.  E  il  caso  di  "Studi  cattolici",  che  su  questo  tema 


95  L.  Milani,  Lettera  ai  giudici  sulla  liceità  della  guerra,  su  "'Questitalia".  91.  1965.  p.  38  segg.: 
Autodifesa  di  don  Lorenzo  Milani,  su  "Il  Ponte".  1965.  X,  pp.  1277-1297:  Una  lezione  di  vita  di  don 
Milani.  La  pace,  responsabilità  del  popolo  sovrano,  su  "Il  Regno".  1965.  12  (15  dicembre).  Attualità. 
pp.469-471  :  in  quest'ultimo  articolo  la  parte  di  commento  era  più  ampia,  in  essa  si  fornivano  anche  ri- 
ferimenti sull'eco  suscitata  nella  stampa:  inoltre  tutto  il  fascicolo  era  dedicato  al  tema  della  pace. 

96  Petizione  per  il  riconoscimento  dell'obiezione  di  coscienza,  su  "Il  Ponte".  1965.  XII.  pp.  15 14- 
1516:  l'iniziativa  era  promossa  dal  Movimento  non  violento  per  la  pace  (Perugia),  il  Mo\  imento  in- 
temazionale della  riconciliazione  (Firenze).  "Note  di  cultura".  "Il  Ponte".  "Testimonianze",  il  Corpo 
italiano  volontari  della  pace.  l'Unione  giovanile  e\  angelica  battista  e  valdese. 

9"^  Cfr.,  relativamente  al  caso  di  Andrea  Valcarenghi.  Motivazioni  politiche  all'obiezione  di  co- 
scienza, in  "Questitalia".  1 13.  1967.  (ottobre),  pp.44-45:  cfr.  anche  L.  RODELLI.  Due  nuovi  obiettori, 
in  "Il  Ponte".  1965.  XII.  pp.  1516-1518. 
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passava  dalle  posizioni  di  netta  chiusura  di  Lambruschini  a  quelle  molto  favorevoli  di 
De  Antonellis  che.  nell'aprile  del  1966.  dopo  la  condanna  di  Fabrizio  Fabbrini^s  nel 
processo  di  primo  grado,  si  poneva  nella  prospettiva  di  aiutare  e  favorire  Viter  parla- 
mentare delle  proposte  di  legge  sull'argomento. 

"Il  Regno",  in  un  articolo  immediatamente  precedente  il  processo  Fabbrini, 
esprimeva  una  grande  ammirazione  per  la  "testimonianza"  offerta;  soprattutto  per  il 
"modo  con  il  quale  egli  l'ha  offerta",  dieci  giorni  prima  del  congedo,  dopo  aver  soste- 
nuto quasi  tutto  il  periodo  del  servizio  militare,  per  dissipare  "la  ricorrente  accusa  di 
'viltà',  di  'fuga',  che  gli  avversari  ideologici  e  psicologici  dell'obiezione  di  coscienza 
sogliono  abitualmente  porre  innanzi. ""^^  i\  periodico  poteva  avvalersi  in  questo  caso 
della  citazione  di  una  aiicìontas  veramente  autorevole,  come  l'invito,  presente  nella 
Gaiidiiim  et  spes.  ad  un  riconoscimento  legislativo.  Analogamente,  su  "Studium".  nel- 
l'estate del  1966.  Urbinati  prendeva  occasione  dal  volume  di  Mazzolari  edito  a  Firenze 
da  Vallecchi,  nella  collana  diretta  da  Mario  Gozzini,  che  conteneva  la  nota  Risposta  ad 
un  aviatore:  sulla  liceità  della  guerra,  per  offrire  una  riflessione  di  ampio  respiro  su  La 
ricerca  della  pace.  I  pronunciamenti  conciliari,  il  dibattito  politico  internazionale  veni- 
vano richiamati  dall'autore  per  proporre  un  superamento  della  distinzione  tra  guerra 
giusta  e  ingiusta,  che  nella  situazione  creata  dalla  contemporanea  corsa  agli  armamenti, 
sembrava  "un  anacronismo",  per  la  "formazione  di  una  possente  opinione  pubblica  de- 
cisamente orientata  verso  la  pace,  che  ripudi  la  guerra  in  modo  assoluto,  e  perciò  stesso 
determini  efficacemente  l'azione  dei  governanti" Ma  proprio  queste  espressioni  su- 
scitavano non  poche  perplessità  in  Marta  Sordi,  che  riprendeva  l'argomento  per  far  no- 
tare come  l'appello  all'opinione  pubblica,  non  potendo  valere  per  i  paesi  "a  regime  as- 
soluto, dove  l'opinione  pubblica  è  praticamente  inesistente  o  addomesticata",  rischiava 
di  avere  l'effetto  di  "confondere  la  sua  voce  con  quella  di  chi  considera  la  propaganda  a 
favore  della  pace  come  il  piiì  valido  strumento  del  proprio  imperialismo" 'O'. 


98  G.  DE  Antonellis,  Obiettori  di  coscienza,  in  "Studi  cattolici".  61.  1966.  (aprile),  pp. 23-25; 
cfr.  anche  D.  Zadra,  Fondamento  sociologico  della  pace,  ibidem,  pp.21-23. 

Perché  l'ha  fatto?,  su  "Il  Regno".  1966.  1(15  gennaio).  Attualità,  pp.31-32. 

'^^J  U.  URBINATI,  La  ricerca  della  pace.  "Studium"",  1966,  8-9.  pp.55 1-559.  cit.  alle  pp.555  e 
557.  Il  volume  recensito  era:  P.  MAZZOLAR!.  La  Chiesa,  il  fascismo  e  la  guerra.  Firenze.  Vallecchi 
1966.  introd.  di  L.  Bedeschi,  1966.  Contemporanea  all'iniziativa  di  Gozzini.  è  quella  di  un  altro  fio- 
rentino, vicino  a  Balducci  e  a  Milani,  il  sacerdote  Luigi  Rosadoni:  questi  pubblica  nel  1966  un'anto- 
logia di  testi,  talvolta  poco  noti,  tendenti  ad  illustrare  un  filone  pacifista  della  tradizione  cristiana  per 
rivendicare  la  forza  e  la  legittimità  di  tale  posizione  alTinterno  della  Chiesa:  L.  ROSADONI,  La  vio- 
lenza dei  disarmati,  Torino.  Gribaudi  1966.  Cfr.  inoltre  L.  ROSADONl,  Lettere  e  scritti  (1946-1972). 
Milano,  Cens  1989:  B.  D'AVANZO,  Essere  profeta  oggi.  Vita,  impegno  e  fede  di  L.  Rosadoni.  introd. 
di  D.  Maselli.  Firenze,  Didaché  1982:  B.  BOCCHINI  C AMMANI,  Alcuni  problemi  di  ricerca  storiogra- 
fica sulla  Chiesa  fiorentina  contemporanea,  in  "Cristianesimo  nella  storia".  6  (1985),  pp.  381-394. 
M.  SORDI,  //  Concilio  e  la  pace,  ibidem,  1966,  11 .  pp. 7 1 9-720.  cit.  a  p.  720. 
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Ma  non  sempre  il  richiamo  conciliare  aveva  l'effetto  di  uno  spostamento  del  di- 
battito in  ambito  cattolico  in  senso  favorevole  alle  ragioni  dell'obiezione  di  coscienza. 
La  "Palestra  del  clero",  che  già  nel  1963  si  era  caratterizzata  con  uno  degli  interventi 
più  intransigenti  che  si  fossero  dati,  nel  1965  ripubblicava  la  Lettera  al  clero  fiorentino 
dell'arcivescovo  Fioriti^-  che,  significativamente,  non  aveva  ricevuto  né  attenzione  né 
rilievo  nelle  riviste  cattoliche.  In  particolare  quelle  che  ormai  si  erano  schierate  con 
posizioni  favorevoli  all'obiezione  di  coscenza  avevano  preferito  ignorarla.  Il  mensile 
fiorentino  "Presenza  evangelica",  sul  quale  scriveva  anche  il  pastore  Luigi  Santini,  in- 
vece interveniva  con  un'ampia  puntualizzazione  ad  opera  del  suo  direttore  Sergio  Ca- 
rile'o\  Ma  la  rivista  "Palestra  del  clero"  nel  1966  ritornava  sul  tema  della  liceità  e  op- 
portunità dell'obiezione  di  coscienza  per  un  cattolico  con  un  intervento  di  padre  Leone 
Balbini.  Veniva  riproposta  come  "esauriente"  la  trattazione  del  francescano  padre  Gi- 
smondi,  pubblicata  nel  1963  e,  relativamente  al  pronunciamento  conciliare  presente  nel 
capitolo  V  della  Gaudium  et  spes,  si  concludeva:  "il  Concilio  non  ha  voluto  impe- 
gnarsi", dal  momento  che  "la  Costituzione  si  è  limitata  ad  una  dichiarazione  esortativa 
di  maggior  clemenza  verso  gli  obiettori".  Pertanto  si  concludeva  polemizzando  con  un 
parere  contrario  della  "Settimana  del  clero":  "il  Concilio,  intorno  al  problema  della 
obiezione  di  coscienza,  non  ha  detto  proprio  nulla"i'J-^.  D'altro  canto  per  la  rivista 
questa  posizione  era  espressa  in  sintonia  con  tutta  una  linea  editoriale  che.  ad  esempio 
sul  tema  della  libertà  religiosa,  dava  ampio  spazio  alle  posizioni  del  vescovo  Carli,  che 
era  rimasto  tenacemente  contrario  alla  promulgazione  di  quel  documento. 

In  realtà  la  posizione,  espressa  forse  con  troppa  chiarezza  da  la  "Palestra  del 
clero",  aveva  il  merito  di  evidenziare  le  difficoltà  che  il  mondo  cattolico  italiano  do- 
veva affrontare  per  quel  mutamento  di  presupposti  e  di  orientamenti  che  alcuni  pronun- 
ciamenti conciliari,  come  quello  sulla  libertà  religiosa,  avrebbero  richiesto.  Si  trattava 
di  un  percorso  lungo  e  complesso,  non  privo  di  nostalgie  e  opposizioni del  quale  il 
dibattito  sull'obiezione  di  coscienza  era  stato  in  qualche  modo  una  delle  occasioni  di 

Lettera  al  clero  fiorentino  sull'obiezione  di  coscienza,  in  "Palestra  del  clero".  1965.  10(15 
maggio),  pp.564-566. 

S.  Carile.  Chiariamo  una  posizione.  "Presenza  evangelica"".  1965.  4  (aprile),  pp.  1-2.  Dopo 
aver  ampiamente  discusso  il  tema  delTobbedienza  alFautorità.  contestando  Timpostazione  data  al 
problema  dal  cardinale  di  Firenze.  Carile  concludeva:  "Ecco  perché  l'obiezione  di  coscienza  deve  es- 
sere posta  come  alternativa  alla  nessuna  obiezione  della  coscienza  alla  abdicazione  codarda  dalla  pro- 
pria responsabilità  ". 

L.  Rabbini  o.f.m..  //  Concilio  Vaticano  II  e  l'obiezione  di  coscienza,  in  "Palestra  del  clero"". 
1966,  10(15  maggio),  pp. 649-650.  nella  rubrica  "casi  e  consultazioni'". 

1^^-^  D.  Mekozzì.  L'a?niconcilio  (  J 966- 1984).  in  G.  ALBERIGO  e  J.  P.  JOSSUA.  //  Valicano  II  e  la 
Chiesa,  Brescia.  Paideia  1985.  pp. 433-464:  ID..  La  Chiesa  cattolica  e  la  secolarizzazione.  Torino.  Ei- 
naudi 1993:  per  una  significativa  presa  di  posizione  che  rivela  perduranti  perplessità  verso  l'obiezione 
di  coscienza  in  ambito  cattolico  cfr.  R.  DRAGO.  Le  pacifisme,  la  non-violence  et  l'obiection  de  co- 
science.  in  J.  BENOIT  D'ONORIO  (a  cura  di).  La  morale  et  la  guerre.  Paris.  Tequi  1992. 
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verifica.  D'altro  canto  tale  dibattito  aveva  anche  evidenziato  il  permanere  di  una  cultura 
politica  e  di  una  mentalità  di  destra  fortemente  autoritaria  e  ostile  ad  una  logica  com- 
piutamente democratica  all'interno  della  società  italiana  e  anche  i  profondi  legami  di 
questa  cultura  con  le  posizioni  di  una  tradizione  ecclesiastico-religiosa  "romana"  e  anti- 
conciliare. 


BRUNA  BOCCHINI  CAMAIANI 


Un  protestante  dinanzi  alla  lettera  di  don  Milani 


La  lettera  venne  scritta  da  don  Milani  per  rispondere  a  un  proclama  dei  cappellani 
militari  in  congedo  della  Toscana,  I'll  febbraio  1965,  nella  quale  erano  contenute  le 
seguenti  considerazioni:  «I  cappellani  militari  ...  considerano  un  insulto  alla  Patria  e  ai 
suoi  caduti  la  cosiddetta  "obiezione  di  coscienza"  che,  estranea  al  comandamento  cri- 
stiano dell'amore,  è  espressione  di  viltà.»'  Rileggendola  dopo  anni,  in  questa  occasione 
in  cui  mi  è  stato  chiesto  di  reagire,  come  protestante,  alle  cose  che  sono  in  essa  conte- 
nute, mi  pare  di  poter  individuare  tre  elementi  in  cui  collocare  il  nostro  discorso:  a)  il 
"politico"  don  Milani,  b)  il  "teologo"  don  Milani,  b)  il  "cattolico"  don  Milani  tra  l'esi- 
genza del  dogma  e  la  libertà  di  coscienza. 

1.  Mi  sembra  importante  sottolineare  l'estrazione  borghese  illuminata  e  la  ra- 
dice ebraica,  per  parte  di  madre,  di  don  Milani.  Quanto  deve  la  sua  libertà  di  uomo  alle 
sue  origini  che  non  sono  quelle  tipiche  di  un  figlio  del  cattolicesimo  tradizionale?  Ri- 
cordiamo per  inciso  che  egli  non  viene  battezzato  che  all'età  di  10  anni,  soprattutto  per 
sfuggire  alle  leggi  razziali,  e  che  la  sua  famiglia  sarà  fortemente  contraria  alla  sua  vo- 
cazione sacerdotale.  Dalla  lettera  emergono  chiaramente  alcune  semplificazioni  stori- 
che dovute  alla  lettura  materialistica  della  realtà  e  della  storia  che  saranno  poi  bagaglio 
comune  del  linguaggio  politico  della  sinistra  dal  '68  in  poi:  «io  non  ho  Patria  e  reclamo 
il  diritto  di  dividere  il  mondo  in  diseredati  ed  oppressi  da  un  lato,  privilegiati  ed  oppres- 
sori dall'altro.  Gli  uni  sono  la  mia  Patria  gli  altri  i  miei  stranieri».-  Nella  stessa  linea 
può  essere  letta  la  appassionata  condanna  di  tutte  le  guerre  «risorgimentali»  dal  I860  in 
poi  e  delle  guerre  mondiali,  mentre  l'approvazione  dei  metodi  incruenti  di  lotta  quali  lo 
sciopero  e  il  voto  già  echeggia  alcuni  motivi  forti  del  dibattito  interno  alla  "sinistra 
cattolica"  di  quegli  anni,  e  successivi,  ove  si  coglievano  gli  strumenti  tipici  della  lotta 
di  classe,  ma  nei  metodi  si  tendevano  a  privilegiare  gli  strumenti  pacifici  e  incruenti. 


Lorenzo  Milani,  L'  obbedienza  non  è  più  una  virtù,  Millelire,  Viterbo  1994,  p.  1 1. 
Milani,  op.  cit.,  p.  13. 
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L'uomo  di  sinistra  appare  però  laddove  egli  si  sbilancia  e,  contro  ogni  tentativo  di 
negare  la  Resistenza,  afferma:  «Ma  in  questi  cento  anni  di  storia  italiana,  c'è  stata  an- 
che una  guerra  giusta  (se  guerra  giusta  esiste).  L'unica  che  non  fosse  offesa  alle  altrui 
Patrie,  ma  difesa  della  nostra:  la  guerra  partigiana».-"^  Mi  sembra  invece  appartenere  più 
al  patrimonio  di  certi  laici,  liberali  e  cattolici  del  tempo  l'idealizzazione  un  po' ingenua 
dell'Europa  come  patria  comune:  «I  nostri  figli  rideranno  del  vostro  concetto  di  Patria, 
così  come  tutti  ridiamo  della  Patria  Borbonica.  I  nostri  nipoti  rideranno  dell'Europa,  le 
divise  dei  soldati  e  dei  cappellani  militari  le  vedranno  solo  nei  musei. 


2.  Gli  elementi  teologici  sono  abbastanza  scarsi  nella  lettera,  il  più  importante 
sembra  essere  proprio  quello  che  parte  dalla  negazione  di  voler  usare  il  Vangelo  come 
supporto  delle  proprie  argomentazioni:  «Non  voglio  in  questa  lettera  riferirmi  al  Van- 
gelo: E  troppo  facile  dimostrare  che  Gesù  era  contrario  alla  violenza  e  che  per  sé  non 
accettò  neppure  la  legittima  difesa.  Mi  riferirò  piuttosto  alla  Costituzione. »5  In  questo 
appare,  ed  è  tipico  di  una  certa  mentalità  cattolica,  come  il  Vangelo  sia  da  considerarsi 
più  importante  delle  altre  Sacre  Scritture,  per  cui  non  si  sfiora  neppure  la  tematica  più 
complessa  che  appare  dalla  lettura  dell'Antico  Testamento,  si  pensi  al  discorso  sulla 
guerra  santa,  o,  nello  stesso  Nuovo  Testamento,  al  discorso  di  Paolo  sulla  sottomissione 
alle  autorità  o  alla  rappresentazione  simbolica  dello  scontro  finale  descritto  nell'Apo- 
calisse. Nel  rileggere  questa  lettera  non  posso  non  riandare  con  la  mente  a  certi  discorsi 
semplificativi,  uditi  nei  primi  anni  settanta,  nell'ambito  dei  cattolici  per  il  socialismo, 
dove  il  Vangelo  era  argomentazione  forte  per  dipingere  il  Cristo  come  non  violento  o 
addirittura  "primo  socialista". 

Ci  sono  però  alcune  citazioni  bibliche.  La  prima  riguarda  gli  obiettori  che  sono 
parificati  ai  profeti:  «Aspettate  a  insultarli.  Domani  forse  scoprirete  che  sono  dei  pro- 
feti. Certo  il  luogo  dei  profeti  è  la  prigione,  ma  non  è  bello  star  dalla  parte  di  chi  ce  li 
tiene»6  Questa  è  forse  una  delle  migliori  intuizioni  teologiche  della  lettera:  il  profeta, 
uomo  di  dolore  (Isaia,  Geremia),  ma  destinato  dalla  storia  ad  avere  ragione. 

L'altro  riferimento  biblico  è  più  esplicito:  «Quell'obbedienza  militare  che  voi 
cappellani  esaltate  senza  nemmeno  un  distinguo  che  vi  riallacci  alla  parola  di  San  Pie- 
tro "Si  deve  obbedire  agli  uomini  o  a  Dio?"  E  intanto  ingiuriate  alcuni  pochi  coraggiosi 


3  Milani,  op.  cit.,  p.  19. 
^  Milani,  op.  cit.,  p.  15. 
5  Milani,  op.  cit.,  p.  13. 
^  Milam,  op.  cit..  p.  2L 
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che  son  finiti  in  carcere  per  fare  come  ha  fatto  San  Pietro».^  Si  tratta  della  citazione  di 
Atti  4,19:  «Giudicate  voi  se  è  giusto  nel  cospetto  di  Dio,  di  ubbidire  a  voi  anziché  a 
Dio»,  tema  che  in  quanto  valdese  mi  è  particolarmente  caro  poiché  sembra  essere  stato 
uno  dei  punti  forti  della  protesta  valdese  medioevale.  Da  questa  citazione  può  scaturire 
tutto  il  grande  dibattito  sulla  realtà  della  chiesa,  sull'obbedienza  nella  chiesa,  sul  pri- 
mato della  coscienza  sull'obbedienza.  Ma  sull'uso  che  don  Milani  fa  di  questa  cita- 
zione, o  meglio  del  grande  tema  che  da  esso  dipende,  mi  sia  permesso  di  parlarne  al  pa- 
ragrafo seguente. 

Concludendo  questa  parte  sulla  problematica  teologica  mi  sia  invece  consentito  di 
esprimere  stupore  per  i  molti  riferimenti  biblici  che  mancano  e  che  pur  don  Milani 
avrebbe  potuto  usare  a  conferma  delle  sue  tesi.  Si  pensi  ad  esempio  alle  visioni  pacifi- 
che per  eccellenza  di  Isaia  e  di  alcuni  salmi  ove  di  parla  di  spade  trasformate  in  aratri  e 
di  lance  in  falci.  Cosa  che  vieppiù  stupisce  se  si  pensa  che  si  tratta  di  una  lettera  che  un 
sacerdote  scrive  ad  altri  sacerdoti. 


3.  Molte  parole  sono  state  spese  nell' affrontare  la  questione  se  don  Milani  sia 
precursore  o  figlio  del  Concilio  o  invece  esimio  esponente  di  un  cattolicesimo  gerar- 
chico controriformista  che  si  appella  ad  istanze  piìj  alte  per  ritrovare  la  purezza  di  una 
chiesa  "inquinata"  dal  conformismo,  anche  conservatore,  di  certi  suoi  esponenti.  Non 
mi  è  possibile  risolvere  questo  nodo,  ma  certo  debbo  notare  come  il  linguaggio  del 
Concilio  vaticano  secondo  sia  presente  in  questa  lettera.  Innanzi  tutto  nel  riferirsi  a 
Gandhi,  raccomandandone  la  lettura  ai  cappellani,^  appare  il  cattolico  che,  pur  senza  ri- 
nunciare alla  pretesa  di  appartenere  alla  chiesa  depositaria  di  verità,  accetta  di  farsi  in- 
terrogare ed  interpellare  da  elementi  che  le  sono  esterni  ed  estranei.  Poi  vi  è  la  riabili- 
tazione dell'ebraismo,  con  tutto  quello  che  comporta  a  livello  teologico:  «Fra  gli  altri  lo 
sterminio  degli  ebrei  (la  Patria  del  Signore  dispersa  nel  mondo  e  sofferente).»"^ 

L'elemento  forse  piìi  interessante  è  però  quello  della  coscienza,  cui  si  fa  accenno 
fin  dall'inizio  della  lettera  ove  la  coerenza  degli  obiettori  è  contrapposta  ai  cappellani 
che,  afferma  maliziosamente  don  Milani,  sono  forse  colpiti  da  qualche  incertezza  inte- 
riore. Il  primato  della  coscienza  è  però  patrimonio  protestante  e  laico,  unico  elemento 
che  possa  trascendere  la  lealtà  che  si  deve  alle  umane  istituzioni,  mentre  in  campo  cat- 
tolico è  la  chiesa  che  può  trascendere  ad  esse.  Forse  è  per  questo  che  la  lettera  non 
porta  fino  alle  estreme  conseguenze  il  tema  della  libertà  di  coscienza  del  singolo. 


7  MILANI,  op.  ci.,  p.  20. 

8  MILANI,  op.  cit.,  p.  21. 

9  Milani,  op.  cit.,  p.  19. 
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dell'individuo,  ma  don  Milani  si  perita  di  far  appello  da  una  realtà  piiì  alta  a  cui  la 
coerenza  può  fare  appello,  realtà  che,  in  ultima  analisi  può  anche  essere  rappresentata 
dalla  chiesa  e  dalla  sua  gerarchia. 

Già,  paradossalmente,  proprio  il  tema  dell'obbedienza  appare  essere  teologica- 
mente il  nodo  non  risolto  di  questa  lettera.  Don  Milani  non  si  avventura,  e  non  potrebbe 
farlo,  in  un  terreno  pericoloso:  il  suo  rifiuto  dell'autorità,  delle  decisioni  imposte  dal- 
l'alto, come  possono  non  portare  a  discutere  la  forma  della  sua  chiesa  strutturata  e  or- 
ganizzata in  funzione  della  gerarchia  e  dell'obbedienza?  Con  questo  non  intendo  certo 
dire  che  don  Milani  taccia  queste  cose  per  calcolo,  per  paura  o  per  convenienza,  la  sua 
vita  e  il  suo  linguaggio  dimostrano  ampiamente  che  egli  certo  non  temeva  di  esporsi  e 
di  pagare  di  persona.  Don  Milani  non  lo  fa  perché  è  e  resta  profondamente  cattolico  nel 
convincimento  che  anche  se  le  persone  nella  chiesa  sbagliano,  la  chiesa  non  sbaglia, 
anzi  ha  in  sé,  nella  sua  tradizione  i  germi  positivi  di  quella  capacità  di  rinnovarsi  co- 
stantemente e  di  essere  al  passo  coi  tempi,  magari  grazie  al  sacrificio  di  «profeti»  che 
come  lui  debbono  soffrire  e  pagare  perché  le  verità  nuove,  ma  da  sempre  presenti 
(come  dice  la  dogmatica  cattolica),  si  impongano.  Come  protestante  sono  abituato  ad 
un  percorso  diverso  del  mio  pensiero  e  se  «l'obbedienza  non  è  pili  una  virtù»,  questo 
deve  valere  per  tutte  le  istituzioni  umane,  anche  le  piti  alte:  se  bisogna  ubbidire  a  Dio 
anziché  agli  uomini,  dove  collocare  la  gerarchia  e  la  chiesa?  Con  Dio  o  con  gli  uomini? 

Peccato  che  don  Milani  non  possa  rispondere,  peccato  che  una  morte  prematura  ci 
abbia  strappato  un  uomo,  un  cattolico  aperto  e  sensibile,  che  nei  tempi  che  stiamo  vi- 
vendo avrebbe  potuto  molto  dare  alla  sua  chiesa  e  a  tutto  il  dibattito  ecumenico  odierno. 
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Il  difficile  cammino  verso  l'obiezione  di  coscienza* 


A  questo  punto  toccherebbe  parlare  ai  cappellani  militari  per  esprimere  i  loro 
punti  di  vista.  Senza  volermi  sostituire  a  essi,  vorrei  cercare  di  ricordare  le  motivazioni 
profonde  delle  posizioni  contrapposte,  anche  perché  sono  stato  chiamato  a  presiedere 
un  movimento  di  pace  come  Pax  Chhsti.  Da  una  parte  don  Milani,  di  cui  si  è  già  detto 
la  drasticità  delle  posizioni,  anche  dei  suoi  libri  e  delle  esperienze  pastorali,  che  facil- 
mente provocavano  delle  reazioni,  perché  miravano  proprio  a  dare  un  pugno  nello  sto- 
maco. Dall'altra  i  cappellani,  il  cui  sconcerto  (al  di  là  delle  formule  che  hanno  usato) 
deve  essere  compreso.  Come  è  già  stato  detto,  l'obiezione  di  coscienza  era  allora  soste- 
nuta da  parte  degli  anarchici  e  di  piccoli  gruppi  religiosi,  ma  in  Italia  era  praticata  so- 
prattutto dai  Testimoni  di  Geova,  con  centinaia  di  obiettori  condannati.  I  Testimoni  di 
Geova  facevano  obiezione,  direi,  con  una  prospettiva  molto  pili  ampia,  il  loro  era  un  ri- 
fiuto dello  Stato;  allora  è  comprensibile  che  in  certo  modo,  forse  superficialmente,  si 
identificasse  l'obiezione  di  coscienza  con  il  rifiuto  dello  Stato,  che  pareva  inaccettabile. 

Se  ripercorriamo  la  storia  del  mondo  cristiano,  vediamo  che  nei  primi  secoli  la 
comunità  cristiana  si  sentiva  come  '"forestiera  e  pellegrina",  quindi  le  cose  del  mondo 
non  la  toccavano.  È  questa  l'epoca  di  S.  Massimiliano,  patrono  degli  obiettori  di  co- 
scienza, e  di  molti  dei  santi  militari  così  frequenti  nelle  chiese  piemontesi  (secondo  la 
leggenda  vengono  quasi  tutti  dalla  Legione  tebea).  Se  ci  sono  tanti  santi-soldati  del 
tempo,  vuol  dire  che  i  cristiani  facevano  i  soldati;  ritengo  che  l'obiezione  di  coscienza 
che  ne  portò  molti  al  martirio  non  fosse  tanto  un'obiezione  di  coscienza  al  servizio  mil- 
tare,  quanto  al  culto  pagano.  Prima  delle  grandi  battaglie  si  chiedevano  i  sacrifici  agli 
dei  o  all'imperatore  divinizzato,  che  i  militari  cristiani  rifiutavano  a  rischio  della  vita.  E 
appunto  il  caso  della  Legione  tebea,  che  rifiutò  un  sacrificio  all'imperatore  divinizzato 
prima  di  attaccare  i  Burgundi;  non  è  quindi  un  caso  di  obiezione  di  coscienza  alle  armi, 
ma  un  rifiuto  del  culto  pagano.  Secondo  la  leggenda,  i  martiri  tebei  furono  massacrati  a 
Saint  Maurice  (S.  Maurizio  era  il  loro  capo)  e  i  superstiti  fuggirono  attraverso  le  Alpi; 


*  Trascrizione  della  registrazione  non  rivista  dall'autore. 
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tra  di  essi  i  santi  Ottavio,  Besso  e  Tegolo,  questi  due  ultimi  patroni  secondari  della  mia 
diocesi  di  Ivrea. 

Dall'imperatore  Costantino  in  poi  abbiamo  invece  una  situazione  di  reciproca  tu- 
tela: tu,  Stato,  difendi  me,  Chiesa,  e  io.  Chiesa,  garantisco  te,  Stato.  Pensiamo  al  Sacro 
Romano  Impero,  fondato  su  questo  scambio  reciproco.  Anche  quando  la  cristianità  in 
Europa  si  è  divisa,  questa  situazione  è  rimasta:  secondo  il  principio  del  Cuius  regio  eius 
re  ligio;  il  principe  cattolico  avrà  uno  Stato  cattolico,  e  quindi  soldati  cattolici,  il  prin- 
cipe evangelico  uno  Stato  evangelico,  e  quindi  soldati  evangelici. 

Io  credo  che  la  crisi  -  penso  all'Italia  -  sia  venuta  soprattutto  all'epoca  del  Ri- 
sorgimento. Una  volta  feci  osservare  al  Papa  che  in  Polonia  hanno  una  situazione  tutta 
particolare,  perché  avendo  combattuto  per  secoli  contro  i  Russi  che  sono  ortodossi  e  i 
Tedeschi  che  sono  evangelici,  un  Polacco  deve  quasi  per  forza  essere  cattolico.  In  Pie- 
monte la  lealtà  verso  lo  Stato  faceva  sì  che,  quando  siamo  usciti  per  fare  l'Italia  unita  e 
ci  siamo  scontrati  con  lo  Stato  Pontificio,  un  buon  cattolico  fosse  un  cattivo  piemontese 
e  un  buon  piemontese  fosse  un  cattivo  cattolico.  Non  saprei  dire  se  in  quell'epoca  ci 
furono  obiezioni  di  coscienza.  La  mia  impressione  è  che  quando  si  parlava  di  pace  e  di 
guerra,  la  pace  fosse  la  pace  della  Chiesa,  la  pace  cristiana,  mentre  in  concreto  la  scelta 
tra  pace  e  guerra  fosse  affidata  allo  Stato.  Si  parlava  di  guerra  giusta,  non  si  andava  ad 
indagare  se  erano  giuste  o  meno,  l'unico  criterio  direi  di  approvazione  o  di  negazione 
poteva  essere  il  rapporto  con  lo  Stato  pontificio:  i  principi  cattolici  erano  quelli  che 
erano  d'accordo  con  lo  Stato  del  Papa,  e  quelli  che  non  erano  d'accordo  venivano 
emarginati. 


Se  faccio  questa  premessa  è  perché  ritengo  che  nell'interno  del  mondo  cattolico, 
quindi  anche  dei  movimenti  chiamiamoH  "pacifisti  cattolici",  il  punto  discriminante  sia 
la  Pacem  in  terris,  l'enciclica  di  Papa  Giovanni  del  1963,  che  arrivò  in  un  periodo  non 
facile.  Quelli  di  voi  che  hanno  la  mia  età,  ricorderanno  come  nell'immediato  dopo- 
guerra parlare  di  pace  fosse  "fare  il  gioco  della  Russia",  voleva  dire  essere  di  sinistra 
(ancora  adesso  un  po',  forse).  C'erano  dei  motivi,  non  dico  ideologici,  ma  pratici.  Da 
una  parte  la  Russia  che,  avendo  perso  trenta  milioni  di  uomini  nella  guerra  mondiale, 
con  il  terrore  che  l'Occidente  continuasse  la  guerra  contro  di  lei,  portava  avanti  in  tutti  i 
modi  il  tema  della  pace  (la  colomba  della  pace,  il  premio  Lenin  della  pace,  premio  Sta- 
lin della  pace,  e  via  dicendo).  Dall'altra  parte  c'era  l'America,  che  aveva  tutto  l'inte- 
resse, direi,  ad  alimentare  il  contrasto  con  la  Russia  a  tutti  i  livelli,  perché  questo  le 
permetteva  di  impegnarsi  nello  sviluppo  tecnologico  dei  propri  armamenti,  con  la  scusa 
delia  diga  da  fare  nei  confronti  del  mondo  comunista. 
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Io  penso  a  Reagan  quando  il  6  agosto  del  1981  -  ricordo  anche  il  giorno  che 
scelse,  proprio  quello  dell'anniversario  di  Hiroshima  -  rilanciò  la  corsa  al  riarmo  con  il 
famoso  discorso  sull'  "impero  del  male",  dicendo  che  dovevamo  essere  piiì  forti  per 
poter  garantire  la  pace  contro  la  Russia.  Allora  V Economist  scrisse  che  sì,  dietro  alle 
parole  di  Reagan  c'erano  motivi  ideologici,  ma  i  veri  motivi  erano  economici.  Secondo 
V Economist  erano  i  grandi  trust  industriali,  quelli  che  avevano  appoggiato  la  nomina  di 
Reagan  a  presidente,  che  volevano  il  riarmo  a  tutela  del  loro  sviluppo,  fino  a  arrivare 
poi  al  riarmo  stellare.  Un'altra  rivista  americana,  un  po'  birichina  forse,  disse  che  non 
erano  solo  le  industrie  meccaniche  e  elettroniche  a  volere  il  riarmo,  ma  anche  l'indu- 
stria agricola.  Allora,  come  sapete,  la  Russia  comprava  grano  dall'America.  Diceva 
questa  rivista:  in  un  clima  di  distensione,  la  Russia  può  diminuire  l'impegno  del  riarmo; 
diminuendo  quello  può  dedicarsi  all'agricoltura,  dedicandosi  all'agricoltura  produce 
pili  grano  e  ne  compra  meno  dall'America.  Io  la  vendo  come  l'ho  comprata,  però  ho  la 
citazione  di  questa  rivista.  Il  tutto  mette  in  evidenza  come  il  riarmo  e  la  guerra  siano  le- 
gati agli  interessi  del  potere  politico  e  di  quello  economico. 

La  Pacem  in  terris  è  centrale  in  tutto  il  mio  discorso,  perché  fra  l'altro  diede  un 
panorama  globale  della  pace;  la  pace  che  poggia  su  quattro  grandi  pilastri:  la  verità,  la 
libertà,  la  giustizia  e  l'amore,  oggi  diremmo  la  solidarietà.  Era  inoltre  la  prima  volta  - 
almeno  nell'interno  del  mondo  cattolico  -  che  un  documento  così  solenne  trattasse  non 
un  argomento  strettamente  religioso  o  la  pace  cristiana  (come  la  abbiamo  già  vista:  la 
libertà  cristiana,  la  libertà  della  chiesa)  ma  un'altra  cosa:  la  pace  in  generale  in  una  vi- 
sione globale  del  mondo.  Nell'enciclica  il  cristiano  non  è  piti  chiuso  nel  proprio 
mondo,  in  un  ghetto,  ma  è  visto,  si  sente  in  cammino  con  tutti  gli  uomini  di  buona 
volontà.  E  per  la  prima  volta  quest'enciclica,  oltreché  rivolgersi  come  al  solito  alla 
gerarchia  e  ai  fedeli  cattolici,  si  rivolge  a  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà.  Questo 
sottolinea  che  non  è  il  cristiano,  il  cattolico  che  deve  avere  cari  questi  valori  umani,  ma 
ogni  uomo  di  buona  volontà. 

La  novità  della  Pacem  in  terris  del  1963  ha  influenzato  anche  il  Concilio  Vati- 
cano che  era  aperto  da  un  anno.  Nel  1965  viene  pubblicata  la  Gaudiiim  et  spes  -  forse 
con  un'elaborazione  un  po'  affrettata,  ma  si  aveva  fretta  di  chiudere  dopo  quattro  anni 
di  Concilio.  La  Gaudium  et  spes  si  apre  con  un  discorso  umano,  con  la  domanda  nella 
prima  parte  su  cosa  sia  l'uomo,  materiale  o  spirituale?  E  risponde  che  non  è  solo  mate- 
ria, né  solo  spirito,  ma  anche  valori  individuali  e  sociali,  in  un  tutto  armonico.  Alla  fine 
di  ogni  capitolo  sottolinea  come  il  Vangelo  ci  incoraggia,  ci  autorizza  a  avere  fiducia 
nell'uomo;  ecco,  dice  «Gesìj  Cristo  rivela  l'uomo  all'uomo»,  il  Suo  appello  può  ap- 
punto rivolgersi  a  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà.  Nella  seconda  parte  la  Gaudium  et 
spes  affronta  alcuni  esempi:  la  famiglia,  l'uso  dei  beni  materiali,  la  cultura,  in  una  pro- 
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spettiva  che  non  è  solo  cristiana,  interna.  E  ha  anche  un  capitolo  sulla  guerra  e  la  pace: 
la  pace  non  è  il  tacere  delle  armi,  non  è  solo  dominio  del  più  forte,  non  è  solo  l'equili- 
brio del  terrore;  la  pace  è  frutto  di  giustizia,  è  frutto  di  amore. 

Le  due  sole  condanne  espresse  dal  Concilio  sono  proprio  in  questo  capitolo:  una  è 
contro  la  guerra  totale,  come  allora  si  chiamava  la  guerra  atomica,  e  l'altra  è  contro  la 
corsa  al  riarmo,  che  non  solo  rende  più  pericoloso  il  mondo,  ma  sottrae  risorse  che  po- 
trebbero e  dovrebbero  essere  utilizzate  per  venire  incontro  alla  povertà  degli  uomini. 
Vent' anni  anni  dopo  il  presidente  della  repubblica  dirà:  «bisogna  svuotare  gli  arsenali  e 
riempire  i  granai»,  ma  questo  appello  c'era  già  nella  Gaudium  et  spes.  È  importante 
proprio  perché  il  pacifismo,  i  movimenti  di  pace  cattolici  si  sono  ispirati  anche  a  questo 
documento,  a  questa  sollecitazione  a  riconoscere  secondo  la  frase  della  Pacem  in  terris 
i  segni  dei  tempi,  a  incarnare  i  grandi  ideali  del  Vangelo  nelle  situazioni  storiche  con- 
crete. 

Poco  dopo  fui  chiamato  ad  essere  presidente  di  Pax  Christi  per  l'Italia  e  mi  resi 
conto  come  questo  movimento,  che  era  nato  in  Francia  nell'immediato  dopoguerra 
come  un  movimento  per  la  spiritualità  della  pace  (direi  che  in  Francia  mantiene  ancora 
questa  fisionomia)  diventava  allora  anche  un  movimento  impegnato  nelle  situazioni 
concrete  poste  dai  problemi  reali.  Nel  1970  venni  invitato  alla  formazione  della  Lega 
per  gli  obiettori  di  coscienza.  Andammo  a  Roma  alla  sede  della  Gioventù  evangelica  e 
fui  guardato  un  po'  come  un  marziano  perché  andavo  tra  gli  obiettori  di  coscienza. 
Verso  di  loro  c'era  un  forte  pregiudizio,  ritroviamo  questa  mentalità  antiquata  nella 
stessa  discussione  della  Gaudium  et  Spess  al  Concilio.  Quando  si  voleva  arrivare  alla 
condanna  della  guerra,  i  vescovi  americani  reagirono  fortemente  e  il  cardinale  Spel- 
mann  di  New  York,  che  era  anche  ordinario  castrense,  disse:  «non  pugnaliamo  alle 
spalle  i  nostri  giovani  che  in  Estremo  Oriente  stanno  difendendo  la  civiltà  cristiana». 
Ma  anche  di  recente,  quando  Papa  Giovanni  Paolo  II  si  è  dichiarato  così  fortemente 
contro  la  guerra  nell'Iraq,  non  tutto  il  mondo  cattolico  italiano  e  non  tutti  i  vescovi  ita- 
liani sono  stati  d'accordo. 

Da  qui  nascono  anche  gli  orientamenti  che  sostengono  il  cammino  dei  movimenti 
di  pace  cristiani  e  in  particolare  cattolici  (è  di  questi  che  parlo),  perché  dopo  una  dichia- 
razione come  quella  del  Concilio  non  si  potrebbe  più  partecipare  ad  una  guerra 
atomica.  Don  Chiavacci  diceva  che  chi  inizia  il  servizio  militare  dovrebbe  fare  almeno 
implicitamente  l'obiezione  di  coscienza  all'eventualità  di  una  guerra  atomica,  che  è  una 
guerra  radicalmente  immorale.  La  guerra  di  difesa  è  sempre  stata  giustificata,  ma  uno  si 
chiede  se  oggi  ci  sono  ancora  guerre  di  difesa.  Sul  piano  atomico  si  sa  che  l'unica 
difesa  è  sparare  per  primo  e  che  lo  stesso  don  Milani  nel  suo  commento  diceva  «o  venti 
minuti  prima,  ma  allora  è  aggressione,  o  venti  minuti  dopo,  ma  allora  è  vendetta». 
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La  riflessione  a  cui  noi  siamo  chiamati  è  su  cosa  sia  la  guerra  oggi.  Se  può  esserci 
una  guerra  giusta  secondo  i  concetti  antichi  o  se  una  guerra  non  sia  che  la  conferma  del 
potere  del  più  forte  o  del  profitto,  se  «la  sacra  difesa  della  patria»  di  cui  parla  la  Costi- 
tuzione non  possa  trasformarsi  in  difesa  degli  interessi  della  patria  nel  mondo,  secondo 
la  proposta  di  modifica  dell'articolo  11  della  Costituzione.  Con  la  conseguenza,  ad 
esempio,  che  se  le  industrie  italiane  all'estero  fossero  trattate  male  noi  avremmo  il  di- 
ritto di  mandare  le  nostre  truppe  per  difendere  «gli  interessi  dell  "Italia  nel  mondo».  Non 
sono  discorsi  astratti,  se  penso  alle  reazioni  del  ministro  della  Difesa  di  un  po'  di  anni 
fa,  il  ministro  Zanone.  Quando  si  scoprì  che  l'Italia  riforniva  l'Iran  e  l'Iraq  di  armi, 
contro  il  dettato  della  Costituzione  che  vieta  di  dare  armi  ai  paesi  belligeranti,  una  rea- 
zione diffusa  fu:  «le  diamo  a  tutti  e  due  e  vinca  il  migliore».  Zanone  invece  disse  che 
dopo  aver  fatto  le  indagini  si  era  reso  conto  che  era  necessario  chiudere  gli  occhi  sulle 
vendite  di  due  fabbriche  perché  senza  queste  commesse  fallivano.  Vale  a  dire  che  la 
motivazione  della  vendita  di  armi  era  la  difesa  della  nostra  economia,  ignorando  i  mi- 
Honi  di  morti  che  potevano  derivarne. 

Torniamo  all'obiezione  di  coscienza  che  viene  proposta  e  appoggiata  da  questi 
gruppi,  cosiddetti  pacifisti,  appunto  con  una  certa  difficoltà  nell'interno  del  mondo  cat- 
tolico, un  po'  proprio  perché  è  nata  in  piccoli  gruppi  evangelici,  ma  anche  per  una  ra- 
gione più  profonda.  Ricordiamo  il  contadino  Jagerstaetter,  austriaco,  che  fece  obiezione 
di  coscienza  alla  guerra  nazista,  dicendo:  «questa  è  una  guerra  ingiusta,  immorale,  io  in 
coscienza  non  posso  partecipare»;  e  naturalmente  pagò  con  la  morte.  Quando  dopo 
dieci  anni  dalla  fine  della  guerra  fu  inaugurato  un  cippo  in  memoria  del  suo  sacrificio, 
il  vescovo  che  partecipava  alla  cerimonia  disse  che  questo  contadino  era  certamente  un 
uomo  da  stimare,  ma  non  necessariamente  da  imitare,  proprio  perché  il  suo  gesto  po- 
neva il  problema  del  giudizio  personale  sulla  moralità  o  meno  di  una  decisione  presa 
dallo  Stato.  Il  problema  dell'obiezione  di  coscienza  oggi  è  diffuso  nell'interno  del 
mondo  cattohco,  ma  ricordo,  appunto  gli  inizi  del  1969-70,  quando  divennni  presidente 
di  Pax  Christi,  come  era  guardata  con  diffidenza  e  criticata  fortemente  l'obiezione  di 
coscienza,  con  le  motivazioni  che  hanno  suscitato  la  lettera  di  don  Milani.  Una  situa- 
zione che  non  è  risolta  dalla  diffusione  oggi  del  servizio  civile,  perché  il  servizio  civile 
non  è  tanto  un'obiezione  al  servizio  militare,  quanto  una  scelta  di  servizio  civile,  che 
lascia  aperto  il  problema  del  rapporto  con  il  potere  politico  e  con  quello  economico. 

E  chiaro  che  io  credo  che  si  possa  soltanto  auspicare  che  le  forze  armate  di  do- 
mani possano  essere  soltanto  le  forze  di  polizia  dell'ONU,  una  volta  che  l'ONU  sia  di- 
ventata veramente  democratica,  senza  più  il  dominio  delle  cinque  grandi  superpotenze, 
con  i  loro  veti  e  i  loro  interessi  predominanti  nelle  sue  decisioni.  Abbiamo  visto  la  ra- 
pidità con  cui  si  è  intervenuti  in  alcuni  casi,  la  lentezza  con  cui  si  è  intervenuti  in  altri,  e 
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l'assoluta  assenza  di  intervento  in  altri  ancora.  Facciamo  il  caso  di  Timor:  sono 
trent'anni  che  l'ONU  dice  che  la  parte  Est  dell'isola,  che  una  volta  era  sotto  il  Porto- 
gallo, deve  esser  riconosciuta  come  Stato  indipendente,  mentre  invece  è  stata  occupata 
dall'Indonesia,  la  quale  ha  proceduto  a  schiacciare  la  resistenza  della  popolazione  (su 
seicentomila  abitanti  duecentomila  sono  stati  eliminati)  senza  che  l'ONU  pensasse  mai 
di  passare  dalle  proteste  a  un  intervento.  Insomma  il  ruolo  mondiale  di  polizia  della 
pace  dell' ONU  rimane  una  cosa  generica  e  difficile  proprio  perché  questo  ente  non  ha 
una  sua  fisionomia  ben  chiara  sul  piano  politico. 

Forse  è  vero  che  la  resistenza  all'idea  dell'obiezione  di  coscienza  è  venuta  molto 
dal  fatto  che  all'interno  del  nostro  sistema  c'era  un  forte  anticomunismo,  che  faceva 
sembrare  il  rifiuto  dell'esercito  un  gesto  di  discredito,  un'insidia  alla  solidità  della  diga 
da  opporre  nei  confronti  dell'Est.  Ora  che  non  c'è  piìi  questa  contrapposizione  di  bloc- 
chi, cominciano  a  svilupparsi  con  piìi  evidenza  le  critiche  al  sistema;  lo  vediamo  anche 
noi  cattolici  per  le  posizioni  che  il  papa  prende,  che  per  esempio  ha  preso  con  l'Iraq  o 
nei  confronti  della  prossima  assemblea  del  Cairo.  Siamo  cioè  chiamati  a  un  riesame 
critico  della  situazione  complessiva  e  forse  allora  anche  l'obiezione  di  coscienza  acqui- 
sta un  suo  ruolo.  Lo  dico  proprio  perché  questo  è  il  cammino,  la  maturazione  che  si  sta 
facendo  all'interno  dei  movimenti  di  pace. 

Non  entro  nei  problemi  dell'esercito.  Il  generale  Oraziani  ci  ricordava  ieri  i  pro- 
blemi concreti  che  l'obiezione  di  coscienza  pone  a  una  struttura  come  l'esercito,  che  ha 
bisogno  di  un'obbedienza  convinta  e  motivata  da  parte  dei  suoi  membri.  È  un  discorso 
che  dovrebbero  sviluppare  i  cappellani  militari;  sono  loro  che  devono  fare  casomai 
delle  osservazioni.  Forse  i  movimenti  di  pace  si  domandano  se  un  cappellano  militare 
con  i  gradi,  all'interno  delle  strutture  militari,  non  si  trovi  in  qualche  modo  troppo  coin- 
volto con  tutte  le  situazioni  dell'esercito,  e  si  domandano  -  e  se  lo  domandano  solo, 
non  danno  risposta  -  se  non  si  dovrebbe  studiare  il  modo  per  cui  possa  continuare  que- 
sta assistenza  alle  forze  armate,  senza  un  coinvolgimento  di  questo  tipo:  a  titolo  di 
esempio,  con  un'assistenza  spirituale  come  quella  che  c'è  nelle  carceri  da  parte  di  cap- 
pellani che  non  fanno  parte  delle  forze  di  polizia  che  ci  sono  all'interno.  Questo  è  un 
problema  ulteriore:  ho  voluto  soltanto  manifestare  quale  è  stato,  quale  è  il  cammino, 
quah  sono  le  domande  che  pongono  i  problemi  della  pace  e  anche  dell'obiezione  di  co- 
scienza in  questa  fase  di  trapasso  di  sistemi  e  di  età.  Un  percorso  che  possa  aiutarci 
nella  riflessione  che  stiamo  facendo  sul  nostro  tema. 
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"Sempre  sacerdote".  Riflessioni  a  proposito  della 
presenza  religiosa  nelle  istituzioni  militari 


Commemorando  il  più  celebre  cappellano  militare  italiano  nel  centenario  della 
nascita,  l'arcivescovo  di  Genova  Giuseppe  Siri  ebbe  ad  affermare  che  Giovanni  Seme- 
ria  fu:  «sempre  sacerdote  anche  quando  era  patriota»'. 

Oggi,  la  Chiesa  di  Roma  vorrebbe  porre  sugli  altari  queir  originale  figura  di  bar- 
nabita, ma  è  certamente  una  strada  non  facile  per  la  santità  quella  che  devono  percor- 
rere i  cappellani  militari,  soggetti  all'obbedienza  a  due  diverse  autorità  gerarchicamente 
costituite. 

Troppe  volte  abbiamo  assistito,  in  passato,  alla  strumentalizzazione  politica  del 
fenomeno  religioso  e  al  fatto  che  il  legislatore  civile,  attraverso  la  disciplina  dell'assi- 
stenza spirituale,  ha  cercato  di  perseguire  scopi  e  finalità  differenti  rispetto  a  quelli 
formalmente  dichiarati.  L'assistenza  spirituale  alle  forze  armate  è  così  diventata  uno 
dei  settori  d'intervento  dell'autorità  politica  nella  sfera  religiosa  che  più  ha  risentito  dei 
mutamenti  della  visione  dello  Stato  in  ordine  al  fenomeno  religioso.  La  fede  è  stata  uti- 
lizzata come  organizzazione  del  consenso  alla  guerra  e  come  sostegno  del  patriottismo 
dei  combattenti  per  spingerli  a  meglio  accettare  ogni  sacrificio,  compreso  quello  su- 
premo della  vita. 

In  effetti,  come  emerge  dalle  qualificate  ricerche  di  Roberto  Morozzo-  e  di 
Mimmo  Franzinelli,"*  nonché  dagli  stessi  lavori  di  questo  convegno  di  studio,  il  ruolo 
del  sacerdote  in  divisa  risulta  più  difficile  di  quanto  possa  apparire;  vi  è  infatti  una  di- 
visione, forse  un  equivoco  di  fondo,  tra  la  dimensione  religiosa  e  il  peculiare  ruolo 
militare  che  risultano  affidati  ad  un'unica  persona. 


'  G.  Siri,  La  figura  e  gli  insegnamenti  di  Padre  Giovanni  Senieria,  in  Cappellani  militari  d'Ita- 
lia, V  Raduno  nazionale,  Genova,  13-15  settembre  1967,  s.l.,  s.d.,  p.  55. 

-  R.  MOROZZO  DELLA  ROCCA,  La  fede  e  la  guerra.  Cappellani  militari  e  preti  soldati  (1915- 
1919),  Roma,  Studium,  1980. 

^  M.  FRANZINELLI,  //  riarmo  dello  spirito.  I  cappellani  militari  nella  seconda  guerra  mondiale. 
Treviso,  Pagus,  1991  e  dello  stesso  autore  il  recentissimo  Stellette,  croce  e  fiìscio  littorio.  L  'assistenza 
religiosa  a  militari,  balilla  e  camice  nere  Ì919-Ì939,  Milano,  Angeli.  1995. 
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Come  sappiamo,  il  grande  sviluppo  della  storiografia  sul  movimento  cattolico  e 
sulla  presenza  della  Chiesa  nella  società  italiana  contemporanea,  che  ha  preso  avvio  nel 
secondo  dopoguerra,  ha  toccato  solo  marginalmente  il  ruolo  dei  cappellani  militari. 
L'indagine  storiografica  sulla  loro  presenza  e  sul  loro  ruolo  nelle  forze  armate  italiane 
durante  la  prima  e  la  seconda  guerra  mondiale  è  tuttavia  riuscita  a  superare  la  fase  apo- 
logetica e  scarsamente  critica,  caratterizzata  da  un'editoria  minore  d'incerta  diffusione, 
da  una  pubblicistica  dispersa  di  taglio  memorialistico,  fatta  per  lo  piìi  di  commemora- 
zioni volte  a  valorizzare  singole  figure,  e  a  giungere  alla  consultazione  di  inedite  fonti 
archivistiche. 

Così  solo  oggi  possiamo  assistere  ad  interpretazioni  maggiormente  critiche  e  a  vi- 
sioni che  sono  nello  stesso  tempo  spoglie  di  enfatizzazioni  e  meno  semplicistiche  nelle 
affermazioni;  e  un  incontro  come  questo,  che  rappresenta  il  primo  in  cui  il  tema  dei 
cappellani  militari  nelle  due  guerre  mondiali  viene  storicamente  affrontato  in  modo  or- 
ganico e  in  una  visione  pluriconfessionale,  costituisce  l'occasione  per  riflettere  in  modo 
rinnovato  sulla  strumentalizzazione  del  fenomeno  religioso  compiuta  dagli  apparati  ci- 
vili. Il  convegno  appare  inoltre  come  momento  per  un  bilancio  del  lavoro  compiuto  e 
per  l'individuazione  di  nuovi  problemi  storiografici  e  di  nuove  ipotesi  interpretative.  In 
questo  contesto,  mi  pare  assai  significativo  il  richiamo  ad  altre  realtà  religiose  che,  seb- 
bene minoritarie,  non  devono  continuare  a  rimanere  trascurate. 

Volendo  provare  ad  avanzare  alcune  riflessioni,  vediamo  il  presentarsi  di  mo- 
menti diversi  relativi  alla  presenza  religiosa  nelle  forze  armate,  ma  anche  ruoli  diffe- 
renti affidati  al  sacerdote  tra  gli  armati:  da  quello  della  semplice  assistenza  spirituale 
fino  alla  condivisione  ideale  della  causa  per  la  quale  si  sta  combattendo.  È  il  ministro  di 
culto  che  diventa  militare. 

Emerge  qui  tutta  la  pericolosità,  soprattutto  dal  punto  di  vista  religioso,  di 
un'operazione  volta  ad  inserire  gli  ecclesiastici  negli  eserciti,  assegnando  loro  lo  status 
di  funzionari  pubblici  e  la  progressione  nel  grado  militare,  contribuendo  in  ciò  a 
staccarli  dagli  obblighi  verso  la  gerarchia  ecclesiastica  e,  specialmente  nei  casi  dei 
religiosi,  dall'obbedienza  verso  i  superiori  del  loro  ordine  di  appartenenza. 

Momenti  significativi  diventano  a  questo  proposito  l'esame  della  figura  del  prete- 
soldato  nella  grande  guerra,  confuso  tra  la  massa  dei  combattenti,  e  della  funzione  del 
sacerdote  nella  guerra  partigiana.  In  quest'ultimo  caso,  si  possono  incontrare  le  più  di- 
verse sfaccettature  dell'assistenza  religiosa:  da  figure  del  clero  che  ebbero  autentici 
slanci,  chiedendo  in  qualche  caso  anche  di  essere  fucilate  in  luogo  degli  innocenti,  ai 
parroci  di  montagna,  ai  tanti  sacerdoti  che  si  posero  come  intermediari  al  momento 
della  hberazione. 

Furono  in  particolare  i  sacerdoti  che,  trovandosi  in  zone  controllate  dai  partigiani, 
divennero  parroci  partigiani  per  meglio  seguire  la  sorte  dei  loro  parrocchiani.  Accanto  a 
questi,  cappellani  partigiani  veri  e  propri,  cioè  elementi  schierati  in  senso  antifascista. 
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costretti  a  nascondersi,  che  resero  attiva  la  loro  clandestinità  aggregandosi  alle  bande. 
Infine,  sacerdoti  sull'altro  fronte,  cappellani  militari  della  Repubblica  sociale  italiana, 
reclutati,  su  pressioni  delle  autorità  militari  fasciste  e  non  su  iniziativa  dell'autorità  ec- 
clesiastica (ordinario  locale  e  ordinario  castrense),  tra  elementi  decisamente  collabora- 
zionisti. 

Sacerdoti  dunque  su  due  fronti,  che  prestarono  assistenza  religiosa  agli  armati,  ma 
anche  -  e  dovremo  vedere  fino  a  che  punto  -  condivisero  idealmente  le  posizioni  di  chi 
combatteva. 

Qui  diventa  realmente  necessario,  anche  alla  luce  di  quanto  osserva  Claudio  Pa- 
vone a  proposito  della  tendenza  del  sacerdote  a  stare  in  mezzo  alla  gente  e,  per  quanto 
riguarda  la  guerra  guerreggiata,  a  stare  in  mezzo  ai  combattenti,-^  passare  ad  una  se- 
conda fase  d'indagine,  ad  uno  studio  delle  biografie  dei  membri  del  corpo  dei  cappel- 
lani. Passare  dunque  da  una  consolidata  storiografia  delle  azioni,  cioè  da  quella  lettera- 
tura di  differente  spessore  culturale  volta  a  documentare  il  contributo  attivo  dei  sacer- 
doti, ad  una  più  attenta  ricerca,  che  sia  orientata  a  scoprire  le  motivazioni  che  spinsero 
questi  "uomini  di  Dio"  a  condividere  la  sorte  degli  "uomini  in  armi".  A  tal  fine  è  neces- 
sario anche  indirizzare  l'approfondimento  verso  determinate  aree  geografiche,  ricer- 
cando negli  archivi  delle  curie  vescovili  e  delle  congregazioni  religiose. 

Accenno  ancora  ad  un'ulteriore  considerazione,  che  merita  riflessioni  piìi  dal 
punto  di  vista  religioso  che  da  quello  istituzionale,  e  che  finisce  per  richiamare  il  ruolo 
dell'assistenza  spirituale  nelle  forze  armate  in  tempo  di  pace. 

La  Chiesa  cattolica  va  sperimentando,  già  dagli  anni  precedenti  il  Concilio  Vati- 
cano II,  diverse  forme  di  presenza  religiosa  nella  società,  considerando  ormai  inadegua- 
to il  solo  apostolato  a  base  parrocchiale  e  ritenendo  superata  la  parrocchia  come  unico 
centro  della  vita  religiosa.  Questo  spiega,  ad  esempio,  l'interesse  della  Chiesa  per  il 
mondo  del  lavoro  e  per  forme  di  presenza  religiosa  nelle  maggiori  aziende.  Condizione 
necessaria  per  questa  presenza  è  che  il  sacerdote  non  risulti  mai  alle  dipendenze  del- 
l'impresa, ma  che  questa  si  limiti  a  consentire  l'accesso  negli  ambienti  di  lavoro.  In 
questo  modo  il  sacerdote  può  esercitare  non  solo  una  funzione  assistenziale,  ma  anche 
un'autentica  missione  di  evangelizzazione. 

Per  quanto  riguarda  l'attività  dei  cappellani  militari,  non  pare  che  la  Chiesa  catto- 
lica abbia  individuato  un  analogo  progetto  in  ordine  all'assistenza  religiosa,  continuan- 
do a  mostrare  da  un  lato  forte  ostilità  al  servizio  militare  dei  chierici  e  dall' a  Uro  favori 
senza  riserve  alla  figura  del  sacerdote  inquadrato  nelle  forze  armate. 

Scomparsa,  col  ritorno  alla  condizione  civile  e  alla  pace,  quella  religiosità  di 
guerra  sempre  superficiale,  e  venuto  meno  quell'apparato  devozionale  posticcio,  fatto 

^  "Da  questo  punto  di  vista,  cappellani  militari  della  Rsi  e  cappellani  partigiani  poterono  essere 
spinti  da  motivazioni  analoghe"  (C.  Pavone,  Una  guerra  civile.  Saggio  storico  sulla  moralità  nella 
Resistenza,  Torino,  Bollati  Boringhieri.  1991,  p.  290). 
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di  messe  al  campo  e  scapolari,  viene  da  chiedersi,  al  di  là  di  quei  contatti  personali  tra 
soldati  e  cappellani  che  proseguono  per  tutta  la  vita,  che  cosa  resti  dal  punto  di  vista 
educativo;  viene  soprattutto  da  domandarsi  quali  siano  gli  esiti  religiosi  di  cinquan- 
t'anni  di  assistenza  spirituale  in  tempo  di  pace. 

È  questo  un  interrogativo  che  va  oltre  i  limiti  di  questo  convegno  e  che  affido 
soltanto  alla  riflesssione. 

Osservando  il  fatto  che  nelle  carceri  il  cappellano  non  ha  piìj  il  compito  di  confor- 
tare il  condannato  diretto  al  patibolo,  ma  di  difenderne  i  diritti,  si  pone  il  quesito  se  non 
sia  giunto  il  momento  di  ridisegnare  il  concetto  delle  varie  forme  di  assistenza  spiritua- 
le previste  dall'ordinamento  italiano  (forze  armate,  istituti  di  pena,  ospedali),  e,  per 
quanto  riguarda  strettamente  la  Chiesa  cattolica,  ipotizzare  nuove  forme  di  evangeliz- 
zazione.^ 

In  tale  ambito,  il  ruolo  burocratico  espletato  dal  cappellano  con  le  stellette  ver- 
rebbe a  porsi  come  ostacolo  non  all'attività  di  pura  assistenza  religiosa,  ma  a  quella  au- 
tenticamente pastorale  di  educatore  della  gioventìi,  in  quanto  l'assimilazione  agli  uffi- 
ciali non  contribuisce  a  renderlo  vicino  alle  truppe. 

Per  completare  gli  elementi  di  riflessione,  si  può  aggiungere  che  le  norme  per  la 
regolamentazione  dei  rapporti  tra  lo  Stato  e  le  Chiese  rappresentate  dalla  Tavola  val- 
dese, prevedendo  il  superamento  di  una  presenza  istituzionalizzata  in  favore  di  una  pre- 
senza personalizzata,  garantiscono  meglio  la  libertà  di  scelta  del  soggetto,  che  può  ri- 
volgersi, al  di  fuori  della  struttura  militare,  al  ministro  di  culto  di  propria  preferenza;  a 
differenza  del  militare  cattolico,  che  si  trova  a  poter  adire  soltanto  al  proprio  cappel- 
lano. Queste  norme  assicurano  inoltre  la  possibilità  di  un'autentica  evangelizzazione, 
nella  misura  in  cui  consentono  ai  pastori  valdesi  che  prestano  servizio  militare  di  poter 
svolgere,  unitamente  agli  obblighi  di  servizio,  il  loro  ministero  di  assistenza  spirituale 
nei  confronti  di  quei  militari  che  lo  richiedano. ^ 
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5  In  questo  senso  si  veda  di  Aa.  Vv.,  //  catechismo  tra  i  militari  e  la  nuova  evangelizzazione  nel 
mondo  militare,  Roma,  1994. 

^  Cfr.  Codice  deli  assistenza  spirituale,  a  cura  di  P.  CONSORTI  -  M.  MORliLLI,  Milano,  Giuffrè, 
1993. 
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